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PRESENTAZIONI





al Prof. Vincenzo Giovanni Pacifici
Presidente della “Società Tiburtina di Storia e d’Arte”

Il 2020 segna una ricorrenza particolarmente significativa 
nel calendario della storia culturale di Tivoli: cade infatti il 
primo centenario della fondazione della Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte.

Cento anni sono trascorsi da quando Vincenzo Pacifici, illu­
stre studioso ed infaticabile promotore degli studi sul “mondo” 
plurimillenario della Comunità dell’Agro Tiburtino e vittima 
eroica del soccorso alla popolazione colpita dai bombardamenti 
del 1944, diede vita al nuovo Cenacolo rinverdendo le eredità 
delle ricerche culturali già animate nei secoli precedenti dalla 
Accademia degli Agevoli e dalla Colonia degli Arcadi Sibillini.

Cento anni di “scoperte”, di approfondimenti e di dibattiti 
fecondi, che hanno contribuito in maniera determinante a te­
nere accesa la luce della conoscenza sulle vicende artistiche, 
storiche e culturali delle generazioni che si sono succedute nel 
nostro territorio e sulle opere che ne testimoniano le capacità 
creative. Il volume speciale degli Atti e Memorie della Società, 
da sempre “strumento” attraverso il quale questa grande ed ar­
ticolata eredità di conoscenze è stata puntualmente consegna­
ta alla nostra Comunità, oggi si presenta in una veste di con­
tenuti particolarmente ricca.

Esso costituisce per tutti noi un momento di profonda rifles­
sione e di acuta sollecitazione a leggere la nostra storia e a 
trarne la materia necessaria a costruire una comunità sem­
pre più fondata sulla conoscenza e sulla piena consapevolezza 
dell’appartenenza ed un insieme di valori patrimonio di tutti.

E di questo va reso merito alla Società.

Tivoli, 1 ottobre 2020

Giuseppe Proietti
Sindaco di Tivoli





Sono lieto di presentare il volume commemorativo pubbli­
cato dalla Società Tiburtina di Storia e d’Arte, già Accademia 
degli Agevoli e Colonia degli Arcadi Sibillini, in occasione del 
centenario della sua creazione da parte di alcuni noti studiosi 
tiburtini. Il desiderio dei fondatori era quello di conoscere e far 
conoscere la storia e il patrimonio culturale locale con la co­
stituzione di una raccolta di pubblicazioni, articoli e materia­
le vario sulla storia di Tivoli e della zona ad essa circostante.

Tutte le pubblicazioni, e in particolare la Rivista annuale 
“Atti e Memorie”, sono raccolte importantissime di studi per 
conservare la memoria locale, le radici della nostra cultura e 
società al fine di costruire su di esse il nostro futuro. Dalla co­
noscenza del passato comune si può infatti costruire un mon­
do più attento ali ‘uomo e al rispetto del Creato e di tutto ciò 
che si vive sul territorio come grande risorsa per le nuove ge­
nerazioni.

Il lavoro svolto da parte del comitato di redazione per que­
sta edizione speciale è stato sicuramente molto impegnativo nel­
la scelta degli articoli e nel coinvolgimento di importanti stu­
diosi locali e non, affinché ogni abitante della città, tiburtino di 
nascita o di adozione, possa conoscere la propria storia, cresce­
re personalmente ma anche saper leggere l’oggi per il domani.

Ringrazio tutti gli autori per i loro interessanti contributi 
che riguardano diversi argomenti relativi alla nostra Tivoli e 
al suo territorio dall’archeologia alla storia religiosa, dal pe­
riodo avanti Cristo fino ai giorni nostri.

Auspico che siano ancora numerosi i volumi della rivista 
“Atti e Memorie”, frutto della raccolta di ricerche storiche sul 
patrimonio e le tradizioni locali, ma anche altre iniziative da 
parte della Società Tiburtina per aiutare e sostenere – anche 
economicamente – studiosi che possano farci gustare il passa­
to tanto glorioso della nostra città, coinvolgere tutti alla sua 
valorizzazione anche fuori dalle proprie mura e ridare un sano 
orgoglio ai tiburtini perché in un mondo sempre più “villaggio 
globale” dove tutto pare essere indistinto e uniforme, con una 
propria identità, noi possiamo porci con tutti in un dialogo fe­
condo per la crescita dell’uomo, dialogo che può avvenire so­
lo con la piena coscienza della propria identità.

Tivoli, 28 settembre 2020

† Mauro Parmeggiani 
Vescovo di Tivoli e di Palestrina





LA PRESENZA INTERNAZIONALE 
DELLA SOCIETÀ TIBURTINA 

DI STORIA E D’ARTE

Le pagine riprodotte costituiscono il testo del riassun­
to della relazione presentata dal prof. Vincenzo Pacifici 
al VII Congresso Internazionale di Scienze Storiche, 
svoltosi a Varsavia nel 1933.
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I  PRESIDENTI





iuseppe Radiciotti nasce a Jesi il 25 gennaio 1858 
da Luigi, commerciante, e da Celeste Faini, di no-
bile famiglia, ultimo di 4 figli. 

Dopo averli iniziati sotto la guida dello zio Gio-
vanni Faini, maestro di cappella, prosegue gli stu-

di musicali sotto Pietro Baffo e Filippo Puccinelli al liceo an-
nesso all’Accademia di Santa Cecilia. 

Laureato in Lettere e Filosofia presso l’Università di Roma, 
è incaricato stabilmente di vari insegnamenti per oltre 40 anni 
(1881-1924) presso il liceo-ginnasio statale tiburtino. Nel 1885 
sposa Elvira Guglielmi, da cui ha 2 figlie, Livia e Amina.

Nonostante il carico didattico conduce un’intensa attività di 
ricerca, concretizzatasi in oltre 100 pubblicazioni (alcune tra-
dotte in lingua francese e tedesca). Ancora oggi è considerato 
uno dei più notevoli esponenti della musicologia italiana dei 
suoi anni. Così come il suo lavoro maggiore, quello monumen-
tale in 3 volumi, riguardante Gioacchino Rossini, apparso tra il 
1927 e il 1928, “è tuttora un punto di riferimento irrinunciabile 
“nella bibliografia del Maestro pesarese (Marco Salvarani, ad 
vocem, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, vol. LXXXVI, 
Roma, 2016, pp. 114-116).

Muore improvvisamente a Tivoli il 4 aprile 1931. 
È il primo Presidente della Società Tiburtina di Storia d’Arte. 
“La sua carriera non ha passi decisi. Egli non picchia alle 

porte dei burocrati, non aspira alla feluca degli accademici, né 
tanto meno si indugia sulle scuderie dei cavalieri. 

GIUSEPPE RADICIOTTI 



24	 vincenzo g. pacifici

Affettuose pressioni di amici e di discepoli lo persuadono 
ad accettare nel 1894 il titolo di Socio della R. Deputazione di 
Storia Patria per le provincie delle Marche e nel 1921 la presi-
denza di questo istituto. Per quest’ ultima qualifica ed in base 
ad antiche consuetudini egli è eletto di motu proprio del Re 
Commendatore della Corona d’Italia”1.

“L’opera sul Rossini suscita entusiasmi di ammirazioni. Non 
basterebbe un altro grosso volume a contenerne le recensioni e 
gli elogi.

L’Accademia d’Italia gli conferisce un premio (L. 10.000); 
poi, premio sopra tutti ambitissimo, Egli è ricevuto in udienza 
dal Duce e dal Pontefice che si compiacciono e lo lodano per 
l’altezza della sua opera che fa onore alla Nazione”. 

Nella prima parte della sezione commemorativa del vol. 
XI-XII, sotto il velo quanto mai fragile dell’anonimato, con la 
sua inconfondibile penna, Vincenzo Pacifici così ne descrive la 
scomparsa: “Si spense in un’ora serena, mentre lieto per i trion-
fali successi della sua opera rossiniana, preparava con ardore 
una completa biografia dello Spontini […] Improvvisa gli fu, 
ma non inattesa la morte. Egli ne aveva da anni inteso il prelu-
dio […] Ma moriva di sabato santo, mentre si accendono i fuo-
chi dell’anima e l’onde acquistano virtù di redenzione – anche 
le linfe del sangue e le lacrime degli occhi – ed esulta pei cieli 
l’angelica turba dei pii, si dileguava come un rintocco di cam-
pana che è raccolto dai cherubini per l’etere, come una corda 
che s’infranga tinnendo in un suono argentino. 

In musica si tramutava il suo essere, vibrando in luce fra gli 
spiriti eterni e fra i terreni in sapienza e in virtù. E non è questa 
la sorte dei grandi?”. 

Nell’articolo specifico, un autentico capolavoro scientifico, 
l’allora giovane Gino Tani, poi affermatosi tra i più rinomati 
musicologi italiani, ne ripercorre minuziosamente i lavori, i sag-
gi e le opere maggiori, ricordando che Giuseppe Radiciotti “recò 
tra i primissimi nella critica musicale italiana quella serietà di 
ricerche e di studi, quella chiarezza di giudizio e di stile (non 
poco importante cotesto, proprio oggi che la critica musicale in 
gran parte è divenuta o un algebrico frasario gonfio di formule 
e di filosofemi o una accademia d’inutili quanto insulse diva-
gazioni verbose) quella italianità di sentimenti e d’espressione 

1 Questa e tutte le altre successive sono tratte dal vol. XI-XII (1931-32) 
della nostra rivista sociale, apparso, recando sulla fronte le bende di lutto.
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che lo resero in breve fra i più autorevoli studiosi di musica in 
Italia e altrove”. 

Tani, nel ricordare la lezione diretta, non si trattiene dav-
vero dall’affermare, con commossa serenità e composto equi-
librio, che “la sua parola ci fu sempre cortese d’incitamento e 
d’augurio nella vita aspra degli studi e dell’arte: il suo esempio 
onnipresente e ammonitore nelle più dure fatiche e nelle pause 
di più acre scoraggiamento. 

Ci sia d’accanto ora e sempre, serenamente bella e forte la 
Sua figura, nelle lotte per l’arte e per la vita, per onore e la 
gloria di questa nostra patria ch’Egli amò come pochi, umile e 
grande, dal suo studio, dalla sua cattedra, alla sua casa di citta-
dino esemplare, d’amorosissimo padre, di gentiluomo ed amico 
incomparabile, indimenticabile. 

E l’esempio di Giuseppe Radiciotti non può non rimanere 
per noi, saldo e vivido, oggi, nella celebrazione del primo cente-
nario della nostra Società, impegnata a vivere nella correttezza, 
nella serenità, nella limpidezza operativa e principalmente nel 
rispetto inalterabile della propria tradizione scientifica.

V.G.P. 

Nei volumi degli «Atti e Memorie» sono stati presentati due 
articoli di Giuseppe Radiciotti: 
I genitori e la casa di Francesco Manelli in Tivoli, con albero 

genealogico, II, pp. 112.115;
La musica nella Villa Estense, IV, pp. 285-292.





1 Gioacchino Mancini, I culti nell’antico Tibur, in “Atti e Memorie”, 
XXXIV (1961), p. 11, definisce Silla Rosa “uomo di acuto ingegno e di va-
sta cultura”, ricordando che fu presente con lui all’apertura di quella che al-
lora fu creduta la tomba della vestale Cossinia (1929).

illa Rosa De Angelis (Tivoli, 16 ottobre 1876 - 
Roma, 23 novembre 1951) costituisce una singola-
re figura di studioso che, senza aver seguito studi 
specialistici, riuscì a raggiungere una vasta e solida 
preparazione nel campo dell’archeologia e della 

storia dell’arte, specialmente per l’area tiburtina1. A questa sal-
da base di partenza si aggiunsero un grande amore per Tivoli 
e un sicuro intuito nella valutazione delle opere d’arte, corro-
borato dalla loro assidua frequentazione in qualità di Ispettore 
di Scavi e Monumenti nel Mandamento di Tivoli. Tutto questo 
lo portò a fissare punti fermi nell’inquadramento storico di te-
stimonianze artistiche quali il trittico del Salvatore, conservato 
nella cattedrale di S. Lorenzo, delineando l’evoluzione attraver-
so la quale l’opera aveva raggiunto la configurazione attuale. La 
sua competenza nel campo dell’arte medievale lo spinse inol-
tre ad assegnare a Jacopo Torriti la Madonna delle Grazie nel-
la chiesa tiburtina di S. Maria Maggiore. Tale attribuzione fu 
messa in discussione dagli studi condotti in seguito al restauro 
dell’icona, avvenuto nel 1969, che arrivarono addirittura a sol-

SILLA ROSA DE ANGELIS
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2 Ilaria Toesca, in Mostra dei restauri 1969 - XIII Settimana dei Musei 
(Catalogo della mostra, Roma 1970), Roma 1970, pp. 9-11.

3 Giorgio Leone, Il percorso della mostra, in Tavole miracolose. Le 
icone medioevali di Roma e del Lazio del Fondo Edifici di Culto (Catalogo 
della mostra, Roma 2012), Roma 2012, pp. 12-14 e fig. 9; Lorenzo Ric-
cardi, Esposizioni e restauri del Medioevo laziale, ivi, p. 34 e p. 36, nota 
60; Dora Catalano, Madonna Avvocata detta “Madonna delle Grazie”, 
ivi, pp. 60-62, n. I.11.

4 Dell’episodio si parla nel sonetto di Tito Silvani (Tivoli 1870-1954) 
Lu sindacu Mastrangeli, in T. Silvani, De coccia mea. Poesie in dialetto 
tiburtino, Tivoli 1995, p. 356.

5 Daniele Pappalardo, Alcune osservazioni sugli affreschi ex voto in San 
Silvestro a Tivoli, in “Aequa”, XXI (2019), n. 76, pp. 14-19.

6 Flavia Strinati, Federico Hermanin in missione. Restauri novecente­
schi nella chiesa di San Silvestro a Tivoli, in “Aequa”, XXII (2020), n. 79, 
pp. 3-14.

levare dubbi sulla sua autenticità2. Questa è stata invece sostan-
zialmente confermata dagli ultimi interventi, attuati in occasio-
ne della mostra del 2012 su “Le icone medioevali di Roma e 
del Lazio del Fondo Edifici di Culto”, ai quali non ha purtrop-
po fatto seguito il previsto restauro della tavola, che avrebbe 
dovuto fugare ogni residua incertezza3.

Silla Rosa non si limitò a studiare i monumenti di Tivoli dal 
punto di vista teorico, ma ne promosse concretamente la con-
servazione e la valorizzazione, dando prova anche di una cer-
ta audacia: nel 1900 protestò vibratamente con il sindaco Fabio 
Mastrangeli (1899-1905), che aveva fatto abbattere con la di-
namite la porta S. Croce, che invece doveva essere smontata e 
ricostruita nell’area del Mattatoio, tanto che i suoi blocchi era-
no stati tutti numerati4. 

Nel 1904, poi, Silla Rosa rimosse di propria iniziativa al-
cuni brani di intonaco dal muro absidale della chiesa di S. Sil-
vestro, riportando alla luce tracce degli affreschi votivi, con fi-
gure di santi del primo ’4005, che occupano il registro più bas-
so della parete. Il suo intervento spinse Luigi Coccanari, allora 
ispettore dei Monumenti di Tivoli, a interessare agli affreschi il 
soprintendente alle Gallerie, Musei e Oggetti d’arte di Roma e 
del Lazio, Giulio Cantalamessa (1846-1924), che affidò la dire-
zione dei restauri a Federico Hermanin (1868-1953), all’epoca 
(1904-1913) direttore della Galleria nazionale di palazzo Cor-
sini in Roma6. 

Quando, alla fine del 1913, Hermanin fu nominato soprinten-
dente alle Gallerie e ai Musei del Lazio e degli Abruzzi, conti-
nuò a valersi della collaborazione di Silla Rosa, che l’anno pri-
ma, alla morte di Luigi Coccanari, aveva assunto l’incarico di 
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7 Maria Grazia Bernardini, La coperta argentea del Trittico del SS. 
Salvatore nel Duomo di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXVII (1994), pp. 54-
55 e nota 19.

8 Joseph Wilpert, Die  römischen Mosaiken  und Malereien der kirchli­
chen Bauten vom IV. bis XIII. Jahrhundert, Freiburg im Breisgau 1916, p. 
1107, nota 2.

9 Federico Hermanin, Ricordo di uno studioso tiburtino: Silla Rosa De 
Angelis, in “Atti e Memorie”, XXV (1952), p. 194.

10 J. Wilpert, op. cit., p. 1107, nota 3.

ispettore dei Monumenti di Tivoli. Lo studioso tiburtino coa-
diuvò il soprintendente nel salvataggio delle opere d’arte travol-
te dal terremoto della Marsica (23 gennaio 1915) e, in ambito 
tiburtino, lo convinse a promuovere nello stesso anno il restau-
ro del trittico del Salvatore, che era stato preceduto da un pri-
mo intervento nel 1909. Il 3 maggio di quell’anno, infatti, in 
qualità di membro della confraternita del SS. Salvatore, Silla 
Rosa aveva presenziato, insieme al priore Antonio Pozzilli e al 
camerlengo Antonio Facchini, alla liberazione dell’immagine 
dipinta del Cristo docente in trono dal rivestimento d’argento 
che la ricopriva, per consentirne lo studio da parte di mons. 
Joseph Wilpert7. Nella sua fondamentale e pionieristica opera 
sulle pitture e i mosaici romani delle chiese dal IV al XIII se-
colo, l’archeologo tedesco ringrazia Silla Rosa De Angelis per 
aver richiamato la sua attenzione sul trittico del Salvatore, de-
finendo lo studioso tiburtino “meinem Freunde und Schüler”, 
cioè “mio amico ed allievo”8. Ciò potrebbe far pensare che egli 
avesse seguito i corsi tenuti da mons. Wilpert al Pontificio Isti-
tuto di Archeologia Cristiana, anche se è possibile che il termine 
“Schüler” vada riferito piuttosto a un discepolato ideale e non 
accademico. L’influsso dell’archeologo tedesco su Silla Rosa 
si nota comunque nella scarsa importanza che questi attribuì 
all’analisi stilistica delle opere d’arte, da lui trattate soprattutto 
sotto l’aspetto iconografico9. Secondo il Wilpert, in ogni caso, 
lo studioso tiburtino univa al “suo amore per l’archeologia cri-
stiana una grande conoscenza dei monumenti della sua patria”. 

L’immagine del Salvatore venne riprodotta in una delle fa-
mose foto Sansaini, acquerellate a colori dal pittore Carlo Taba
nelli, che spesso costituiscono l’unica testimonianza dell’aspet-
to originale di molte pitture poi deteriorate dallo scorrere del 
tempo. L’archeologo tedesco “avrebbe volentieri fatto ripro-
durre a colori le pitture degli sportelli del trittico”, lamentando 
però che “tutti i tentativi messi in atto a questo scopo da Silla 
Rosa de Angelis [erano] falliti per la testardaggine di una par-
te della popolazione”10, che evidentemente si era opposta alla 
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11 L. Riccardi cit., pp. 30-31 e p. 35, nota 32 (l’A. sottolinea che il re-
stauro del trittico del Salvatore è stato uno dei primi ad essere trattato in ap-
positi contributi, dovuti proprio a Silla Rosa De Angelis); p. 37, Appendice 
II (lettera di Silla Rosa al soprintendente del 25 agosto 1915); p. 38, Appen-
dice VI (preventivo per il restauro presentato dal de Prai l’11 gennaio 1919 
e vistato dal soprintendente).

12 Indagini e restauri, in “Bollettino di Studi storici ed archeologici di 
Tivoli”, II (1920), pp. 28-29. Tra gli oggetti rinvenuti erano compresi anche 
tre vetri veneziani e precisamente una pisside quattrocentesca, una coppetta di 
datazione incerta e un’anforetta cinquecentesca, come ricorda Maria Letizia 
Casanova, Il Museo del Palazzo di Venezia, Roma 1994, p. 30.

13 Si vedano le schede di Violante Brandolini d’Adda, in Marina 
Righetti Tosti-Croce (a cura di), Bonifacio VIII e il suo tempo. Anno 1300 
il primo giubileo (Catalogo della mostra, Roma 2000), Milano 2000, pp. 160-
161, nn. 102 e 104; pp. 232-234, nn. 181-186. Le stoffe descritte in queste 
ultime sei schede sono trattate brevemente da Franco Sciarretta, Viaggio 
a Tivoli, Tivoli 2001, p. 448, Appendice n. 7 e tav. III.

riproduzione. Un fatto analogo si verificò nel 1915, quando – 
come abbiamo detto – si decise il restauro del trittico: l’inter-
vento doveva aver inizio il 24 agosto di quell’anno, quindi su-
bito dopo la reposizione dell’immagine a conclusione dell’otta-
vario dell’Assunta, ma dovette essere rinviato perché una sol-
levazione popolare impedì il trasporto dell’opera dal Duomo al 
Vescovado, dove avrebbe dovuto svolgersi il restauro. Si cre-
dette infatti che il trittico sarebbe stato trasferito a Roma e che 
il ricavato della vendita delle sue gemme, peraltro false, sareb-
be stato inviato agli Austriaci, cosa comunque difficile da im-
maginare perché da tre mesi l’Italia era in guerra con l’Au-
stria-Ungheria. L’accaduto venne fedelmente riportato da Silla 
Rosa in una lettera inviata il 25 agosto 1915 all’Hermanin, che 
solo l’11 gennaio 1919, a guerra finita, poté incaricare il pitto-
re Piero de Prai di procedere al restauro del trittico, portato a 
termine il 23 agosto successivo11.

Sempre nel 1919 Silla Rosa ottenne dalla Soprintendenza, 
ancora diretta da Hermanin, la possibilità di aprire il labrum di 
granito rosso sotto la mensa dell’altare maggiore della chiesa 
di S. Maria Maggiore. L’intervento si svolse il 2 novembre di 
quell’anno e portò al rinvenimento, all’interno dell’urna, del co-
siddetto tesoro della chiesa, comprendente cofanetti-reliquiari, 
oggetti sacri e tessuti datati tra il XIII e il XV secolo12. Tutti i 
materiali vennero trasportati al Museo del Palazzo di Venezia, 
dove i tessuti sono stati esposti nella mostra “Anno 1300 il pri-
mo Giubileo. Bonifacio VIII e il suo tempo”, tenutasi dal 12 
aprile al 16 luglio 200013.
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14 F. Hermanin, art. cit., pp. 191-192.
15 Carlo Regnoni Macera, La vera fede di nascita della Società Tiburtina 

di Storia e d’Arte, in “Atti e Memorie”, XXVIII-XXIX (1955-56), p. 199.

Nello stesso anno 1919 Silla Rosa De Angelis fu socio fon-
datore e primo direttore del “Bollettino di Studi storici ed ar-
cheologici di Tivoli”, nel quale apparvero vari suoi contributi:
•	 Memorie medievali del Tempio della Tosse, I (1919), pp. 19-

21 e p. 57.
•	 L’immagine del Salvatore di Tivoli, I (1919), pp. 108-110 e 

pp. 150-154.
•	 Il gruppo rappresentante la Deposizione nella Cattedrale, II 

(1920), pp. 73-74. 
•	 Un anello cristiano del III secolo, II (1920), p. 75.
•	 Restauri e indagini, II (1920), p. 120 (sul restauro dell’ico-

na della Madonna di Quintiliolo).
Tra questi studi assume particolare importanza quello del 

1920 sulla Deposizione, allora custodita nella prima cappella 
a destra del Duomo, dov’era incassata in una nicchia ricoper-
ta da “una sudicia invetriata”, come la definisce lo stesso Silla 
Rosa. Egli portò a conoscenza del gruppo ligneo la Soprinten-
denza alle Gallerie e ai Musei del Lazio, che, sempre per opera 
di Federico Hermanin, lo fece collocare nella cappella del coro 
invernale, dove è ancora possibile ammirarlo. Nella sua mode-
stia, sottolineata dallo stesso Hermanin14, Silla Rosa non ricor-
da di aver avuto il merito di rinvenire l’angelo della Deposizio­
ne in un ripostiglio della sagrestia della Cattedrale, restituendo 
così al gruppo la sua integrità originaria.

Nel 1920 Vincenzo Pacifici fondava la Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte, alla cui presidenza chiamò lo stesso Silla Rosa 
De Angelis, che nel contempo rimaneva direttore del “Bolletti-
no”, assicurando così la transizione da questo periodico ai no-
stri “Atti e Memorie”. Questi ultimi si ponevano su un livel-
lo di serietà scientifica che certo non era mancato al “Bolletti-
no”, i cui collaboratori però indulgevano spesso alla celebrazio-
ne di fatti e personaggi della cronaca tiburtina, divagando da-
gli studi storici e archeologici15. Silla Rosa assicurò subito la 
sua collaborazione alla nuova rivista, nella quale pubblicò i se-
guenti contributi:
•	 Una tavola di Jacopo Torriti, IV (1924), pp. 149-151.
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16 Vincenzo Pacifici, Tivoli nel Medio-Evo, “Atti e Memorie”, V-VI 
(1925-26), p. 131, nota 3. L’ipotesi di Silla Rosa De Angelis è stata da ulti-
mo accolta anche da Vincenzo Fiocchi Nicolai, in V. Fiocchi Nicolai et alii, 
Ricerche sotto la chiesa di S. Pietro a Tivoli: dalle strutture di epoca roma­
na all’edificio di culto paleocristiano, in Lazio e Sabina 9, Atti del Conve­
gno. Nono Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina (Roma 2012), a cura di 
Giuseppina Ghini, Zaccaria Mari, Roma 2013, p. 43.

17 V. Pacifici, op. cit., pp. 325-326, nota 5 (per errore l’absidiola viene 
collocata a sinistra).

18 La rielezione di Silla Rosa al priorato è ricordata in un vivace sonetto 
dialettale di Tito Silvani, dall’espressivo titolo Silla, riaffermatu priore (T. 
Silvani, op. cit., p. 253).

•	 Nuove osservazioni sulla “macchina” del Salvatore, IV 
(1924), pp. 213-217.

•	 Sulla tomba di Vincenzo martire tiburtino, IV (1924), pp. 
217-218.

•	 Scultura lignea del sec. XII, IV (1924), pp. 218-220 (sul rilievo 
ligneo di Castelchiodato, che fu proprio la Società Tiburtina 
a far conoscere agli storici e critici d’arte).

•	 Il più antico ritratto di S. Francesco d’Assisi, VII (1927), 
pp. 28-33 (sulla duplice effigie del santo nella cappella di S. 
Gregorio al Sacro Speco di Subiaco).

Gli ultimi due saggi furono scritti in collaborazione con lo 
stesso Vincenzo Pacifici, che ebbe sempre grande stima di Silla 
Rosa, menzionando ad esempio la sua ipotesi sulla prima catte-
drale di Tivoli16 e la sua scoperta degli affreschi nell’absidiola 
che si trovava alla fine della navata destra del Duomo medie-
vale17. Silla Rosa e Vincenzo Pacifici furono legati anche dalla 
comune appartenenza all’Arciconfraternita del SS. Salvatore e 
Sacramento, nella quale rivestirono in successione la carica di 
priore negli anni ’20 e ’30 del ’90018. È significativo che, in oc-
casione del centenario della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 
siano accomunati nel ricordo il suo fondatore e colui che ne fu, 
sia pur per breve tempo, il presidente, rimanendo poi sempre 
legato ad essa come consigliere e collaboratore.

Francesco Ferruti



1 Camillo Pierattini, Gioacchino Mancini, Presidente Onorario della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte (11 agosto 1878 - 28 dicembre 1973), in 
“Atti e Memorie”, XLVIII (1975), pp. 237-242 (la citazione è a p. 238). Ol-
tre a questo necrologio, si vedano la nota commemorativa di Pietro Roma-
nelli, Gioacchino Mancini, in “Studi Romani”, XXII (1974), pp. 206-207, e 
il profilo di Umberto Pappalardo, Roberta Schenal Pileggi, Gioacchino 
Mancini, in Dizionario biografico dei Soprintendenti Archeologi (1904-1974), 
Bologna 2012, pp. 449-455. Su questi tre scritti è basato il presente contributo.

a figura di Gioacchino Mancini è strettamente le-
gata alla Società Tiburtina di Storia e d’Arte, della 
quale l’archeologo romano fu socio collaboratore 
dal 1927 al 6 luglio 1961, quando il Consiglio di-
rettivo lo nominò all’unanimità Presidente onorario 

del sodalizio, in riconoscimento dei suoi meriti nelle ricerche 
archeologiche condotte a Tivoli e nel territorio circostante. Nel 
necrologio pubblicato in occasione della sua scomparsa, Camillo 
Pierattini ricordava che nel 1961 l’archeologo “conduceva anco-
ra con giovanile lucidità e con passo fermo la schiera dei soci 
durante le visite guidate ai monumenti di Tivoli”1, nonostante 
avesse già superato gli 80 anni. Gioacchino Mancini era infatti 
nato a Roma l’11 agosto 1878, da antica famiglia romana, e si 
era laureato nella Facoltà di Lettere della “Sapienza” con una 
tesi sulle statue loricate romane, che fu poi pubblicata nel 1922 

GIOACCHINO MANCINI
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2 Le statue loricate imperiali, in “Bullettino della Commissione Archeo-
logica Comunale di Roma”, L (1922), pp. 151-204; ristampa anastatica in vo-
lume a parte, Roma 1966 (dove non diversamente indicato, tutte le citazioni 
nelle note si riferiscono alle pubblicazioni di Gioacchino Mancini).

3 Dizionario epigrafico di antichità romane, II.2, Spoleto 1910 (rist. Roma 
1961), pp. 1242-1248, 1345-1386, 1515-1552 rispettivamente.

4 Dizionario epigrafico di antichità romane, III, Roma 1922 (rist. Roma 
1962), pp. 526-529, 600-607, 960-964 rispettivamente.

5 Dizionario epigrafico di antichità romane, IV, Roma 1922, pp. 82-84.
6 Gioacchino Mancini fu tra i fondatori del periodico, che purtroppo ebbe 

vita breve (1913-1922) e il cui nome fu ripreso dall’omonima rivista dell’Istituto 
Nazionale di Studi Romani, fondata nel 1953. Nella collaborazione a “Studi 
Romani” l’archeologo tenne fede a quello che ritenne sempre uno dei suoi 
doveri essenziali: partecipare al pubblico colto i risultati delle sue ricerche e 
delle sue indagini di scavo.

7 Le recenti scoperte di antichità a Monte Citorio, in “Studi Romani”, 1 
(1913), pp. 3-15.

e ristampata nel 19662. Dopo la laurea vinse la borsa di studio 
triennale che gli consentì di frequentare la Scuola archeologica 
italiana di Roma, trascorrendo il terzo anno in Grecia. In segui-
to, mentre svolgeva alcune supplenze in istituti scolastici romani, 
Mancini cominciò a collaborare con il Dizionario epigrafico di 
antichità romane di Ettore De Ruggiero, scrivendo voci riguar-
danti alcune cariche pubbliche, come Corrector (1906), Curator 
Rei Publicae o Civitatis (1907), Decuriones (1908)3, e succes-
sivamente vari imperatori: Geta, Hadrianus (1911), Honorius4 
e Iovianus5. Tra tutte la più importante è sicuramente la voce 
Decuriones, che costituisce una vera e propria monografia sul 
senato municipale. La sua preparazione in campo epigrafico lo 
portò a conseguire la Libera Docenza in Antichità ed Epigrafia 
romana nell’Università di Roma.

Nel 1909, poco più che trentenne, Mancini entrò nell’Ammi
nistrazione delle Antichità e Belle Arti, assumendo il ruolo di 
ispettore nell’Ufficio Scavi di Roma e del Lazio, che, con la ri-
forma entrata in vigore il 31 dicembre 1923, sarebbe stato de-
nominato Soprintendenza alle Antichità del Lazio. Nella sua 
veste di ispettore l’archeologo pubblicò nel 1913, nella rivista 
“Studi romani”6, un contributo sui rinvenimenti avvenuti du-
rante la costruzione della nuova aula della Camera dei Depu-
tati sull’attuale piazza del Parlamento7. Nel 1911 era stato ce-
lebrato il Cinquantenario dell’Unità d’Italia, con l’esecuzione 
di molti lavori che avevano portato a numerose scoperte, delle 
quali Mancini fornì puntuali resoconti nelle “Notizie degli scavi 
di antichità”, con cui collaborò costantemente dal 1910 al 1915. 
Il suo apporto si interruppe durante la prima guerra mondiale 
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8 Anzio. Scoperta di un calendario romano, anteriore a Giulio Cesare, e 
di un brano dei fasti consolari e censori, l’uno e gli altri dipinti sopra into­
naco, in “Notizie scavi” (1921), pp. 73-141.

9 Roma. Scoperta di una tavola arvalica negli scavi dell’antica basilica di 
S. Crisogono in Trastevere, in “Notizie scavi” (1914), pp. 464-478.

10 Gli scavi della basilica di S. Vincenzo in territorio di Montecelio, in “Atti 
e Memorie”, VII (1927): C. Piccolini, Storia della basilica di S. Vincenzo, 
pp. 5-16; G. Mancini, La scoperta della basilica di S. Vincenzo, pp. 17-27.

11 Gli scavi sotto la basilica di S. Crisogono in Trastevere, in “Rendiconti 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, II (1923-24), pp. 137-159.

12 Scavi sotto la basilica di S. Sebastiano sull’Appia Antica, in “Notizie 
scavi” (1923), pp. 3-79, ripubblicato in volume a parte, nello stesso anno e 
con lo stesso titolo, e con appendice sulle memorie cristiane del prof. Orazio 
Marucchi.

13 San Sebastiano fuori le mura (Le chiese di Roma illustrate, 21), Roma 
1928; seconda edizione riveduta e aggiornata con la collaborazione di padre 
Benedetto Pesci o.f.m.: G. Mancini - B. Pesci, San Sebastiano fuori le mura 
(Le chiese di Roma illustrate, 48), Roma 1958.

14 L’origine dei titoli presbiteriali e delle diaconie in Roma, in “Roma. 
Rivista di studi e di vita romana”, II (1924), pp. 243-249.

ma riprese regolarmente dal 1919 al 1926. Tra gli studi pub-
blicati in quest’ultimo periodo spicca quello sul calendario di-
pinto di Anzio (1921), la cui scoperta ebbe notevole importan-
za perché portò a ricomporre da molti frammenti un calendario 
anteriore alla riforma di Giulio Cesare8.

Per quanto riguarda invece la città di Roma, nel 1914 Man-
cini si era occupato dei frammenti di una tavola arvalica del 240 
d.C., rinvenuti negli scavi dell’antica basilica di S. Crisogono 
in Trastevere9, che era stata scoperta nel 1907 da don Celestino 
Piccolini. Lo studioso di Montecelio (1874-1959), per lunghi 
anni ispettore onorario della zona e collaboratore della nostra 
Società, e l’archeologo romano stringeranno così un saldo le-
game di amicizia, che li porterà a cooperare anche nello scavo 
e nell’illustrazione della basilica di S. Vincenzo nel territorio 
di Montecelio10. Mancini pubblicherà i risultati degli scavi di 
S. Crisogono nel 192411, mentre l’anno prima aveva illustrato 
quelli condotti sotto la basilica di S. Sebastiano fuori le mura 
sull’Appia Antica, dove le ricerche da lui eseguite a partire dal 
191912, insieme a Orazio Marucchi, consentirono di ricostrui-
re le complesse vicende che avevano preceduto lo spostamento 
nell’area delle sepolture degli apostoli Pietro e Paolo, avvenu-
to nel 258 in seguito alla persecuzione di Valeriano13. Gli sca-
vi del titulus Chrysogoni, insieme a quelli del titolo di Equizio 
sotto la basilica di S. Martino ai Monti, inoltre, portarono l’ar-
cheologo a pubblicare nel 1924 uno studio sull’origine dei ti-
toli presbiterali e delle diaconie in Roma14.
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15 Villa Adriana e Villa d’Este, Roma 1934, 55 pp. con 62 illustrazioni 
e 3 piante.

16 All’aggiornamento del testo non fece seguito, purtroppo, quello del 
corredo cartografico, tanto che la pianta di Villa Adriana non registra i risultati 
degli scavi del Canopo e la parziale anastilosi del tempio di Venere presso 
il casino Fede. La pianta di Tivoli riprodotta in ultima di copertina riporta 
ancora, addirittura, il tracciato della tranvia a vapore per Roma, nella quale il 
servizio viaggiatori era stato soppresso fin dal 30 giugno 1931.

17 Di 70 pp. con 62 illustrazioni.
18 Hadrian’s Villa and Villa d’Este, Roma 1950, 19779.
19 Die Villa Hadrians und die Villa d’Este, Roma 1965, 19785.
20 Che saranno illustrate dallo stesso Mancini nel fascicolo delle Inscrip­

tiones Italiae dedicato a Tibur (vol. IV, Regio IV, fasc. I), Roma 1936 e 19522 
(editio altera emendata et aucta da A. Degrassi), nn. 188 e 218.

21 Tivoli. Scoperta della tomba della Vergine Vestale tiburtina Cossinia, 
in “Notizie scavi” (1930), pp. 353-369. A p. 353 Mancini ricorda di essersi 
avvalso della collaborazione di Silla Rosa De Angelis, allora ispettore ono-
rario dei Monumenti di Tivoli, dell’assistente Giuseppe Visone e del custode 
Alberico Tani, che nel dopoguerra sarebbe succeduto a Silla Rosa come ispet-
tore. Quest’ultimo scattò le fotografie a corredo dell’articolo, mentre i rilievi 

Nello stesso anno Gioacchino Mancini fu assegnato come 
Ispettore principale alla Soprintendenza alle Antichità del Lazio, 
dove raggiunse nel 1928 il grado di Direttore di I classe, assu-
mendo in questa veste, dal 1929 al 1933, la direzione di Villa 
Adriana. Nel 1934 pubblicò così la guida di Villa Adriana e 
Villa d’Este15, che costituì il n. 34 nella serie degli “Itinerari 
dei musei e monumenti d’Italia” curata dalla Direzione Gene-
rale delle Antichità e Belle Arti. La guida ebbe poi numero-
se altre edizioni puntualmente aggiornate dall’Autore16, che ar-
rivò a registrare anche i restauri degli anni ’60 del ’900 nelle 
Grandi Terme. La nona e ultima edizione dell’Itinerario17 uscì 
nel 1973, l’anno stesso della morte di Mancini, a conferma del-
la sostanziale validità della guida, che fu anche tradotta in in-
glese18 e in tedesco19.

Il 22 luglio 1929, durante i lavori per la realizzazione del ba-
cino S. Giovanni, uno smottamento del terreno sulla riva destra 
dell’Aniene portò alla scoperta della tomba della vestale Cossi-
nia, che ebbe vasta risonanza perché il monumento costituisce 
l’unico sepolcro di una vestale finora noto. Il suo rinvenimen-
to confermò inoltre la presenza del culto di Vesta a Tivoli, già 
attestata da due iscrizioni20. Lo scavo e la sistemazione dell’a-
rea sepolcrale, facente parte della necropoli situata lungo il trat-
to iniziale della via Valeria, furono affidati proprio a Gioacchi-
no Mancini, che ne illustrò i risultati nei nostri “Atti e Memo-
rie” e nelle “Notizie degli scavi”21. I lavori riportarono comple-
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furono opera dell’architetto Italo Gismondi, che in seguito avrebbe realizza-
to i plastici di Villa Adriana.

22 Maria Grazia Granino Cecere, Vestali non di Roma, in “Studi epi-
grafici e linguistici sul Vicino Oriente antico”, XX (2003), pp. 73-75; Franco 
Sciarretta, Il complesso monumentale detto già di Cossinia Vestale di Tivoli, 
Tivoli 2017, pp. 3-22; Roberto Borgia, Il ritrovamento del complesso mo­
numentale della vestale Cossinia nelle foto pubblicate sugli “Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, in Id. (a cura di), Tivoli, fonte di 
luce – Tivoli e la vestale Cossinia (Catalogo della mostra, Tivoli 2018), Tivoli 
2018, pp. 149-152; Benedetta Adembri, L’ara della vestale Cossinia, ivi, 
pp. 153-158; Francesco Boanelli, La Gens Cossinia di Tivoli (II a.C. - I 
d.C.), Tivoli 2020, pp. 45-55.

tamente alla luce due manufatti: un’ara marmorea, che poggia 
su un basamento di cinque gradini di travertino e reca la dedi-
ca alla vestale, e una base a tre gradini, che l’archeologo inter-
pretò come la vera e propria tomba di Cossinia, la cui statua 
si sarebbe innalzata sul gradino più alto. Sotto la base, infatti, 
venne rinvenuto uno scheletro femminile che era affiancato da 
una bambola in osso con le articolazioni snodate. Quest’ultima 
avrebbe alluso alla verginità che Cossinia aveva preservato fi-
no al momento della morte, avvenuta quando aveva sicuramen-
te superato i settant’anni. Tale circostanza era però in contrad-
dizione con i denti pressoché intatti e bianchissimi dello sche-
letro, un particolare notato con meraviglia dallo stesso Manci-
ni. Le sue conclusioni non sono state quindi accolte dagli studi 
più recenti22, secondo i quali il cippo con il nome di Cossinia 
e il basamento a gradini vanno attribuiti a due personaggi di-
versi: il primo alla vestale, della quale non vennero trovate le 
ossa perché probabilmente il suo corpo era stato cremato; il se-
condo a una giovinetta accanto alla quale era stata collocata la 
bambola, simbolo di verginità, per indicare che non era ancora 
andata in sposa. La pupattola, inoltre, presenta un’acconciatu-
ra simile a quella di Giulia Domna, moglie di Settimio Severo 
(193-211), il che ha indotto a datarla tra la fine del II e l’ini
zio del III secolo d.C., mentre il cippo di Cossinia è stato as-
segnato alla prima metà del I secolo d.C. su basi paleografiche 
e stilistiche. A Mancini resta comunque il merito di aver pro-
ceduto con sollecitudine alla sistemazione dei due monumen-
ti e alla loro pubblicazione, fedele come sempre ai suoi dove-
ri di funzionario.

Il 16 luglio 1933 l’archeologo fu nominato Soprintendente 
di II classe e inviato a guidare la Soprintendenza alle Antichi-
tà di Torino, che allora comprendeva il Piemonte (con la Valle 
d’Aosta), la Lombardia e la Liguria, con l’eccezione della pro-
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23 Vedi supra, nota 20.
24 Civiltà romana. Il calendario (Quaderni della romanità, 19), Roma 1941.
25 Martina Faedi, L’Anfiteatro di Rimini: dall’Antiquaria all’Archeolo­

gia, in Salvatore Aurigemma, L’anfiteatro romano, a cura di Bruno Ghigi, 
Rimini 2002, p. 17.

26 Su quest’ultimo vedi Silvia Bruni, Paola Desantis, Salvatore Auri­
gemma, in Dizionario biografico cit., pp. 92-104.

vincia di Spezia che era stata unita alla Soprintendenza della 
Toscana. Il 1° maggio 1936, però, Mancini fu improvvisamen-
te destinato alla Soprintendenza alle opere di antichità e d’arte 
delle Calabrie, con sede a Reggio, dove effettuò saggi di scavo 
delle mura greche (1939). Durante la sua permanenza in Ca-
labria, che considerò sempre una punizione ingiustificata, l’ar-
cheologo diede alle stampe il fascicolo delle Inscriptiones Ita­
liae dedicato a Tibur (1936)23 e partecipò alla preparazione del-
la Mostra augustea della romanità (1937-38), allestita nelle sa-
le del palazzo delle Esposizioni per impulso di Mussolini, che 
volle così celebrare il Bimillenario della nascita di Augusto. 
Mancini si occupò della sezione riguardante il calendario ro-
mano24, del quale – come abbiamo visto – si era già interessa-
to quando aveva pubblicato il calendario precesareo che aveva 
scoperto ad Anzio. 

Il 6 luglio 1939 fu chiamato a reggere la Soprintendenza al-
le Antichità dell’Emilia e della Romagna, con sede a Bologna, 
dove succedette a Salvatore Aurigemma, che aveva comincia-
to gli scavi delle necropoli di Sarsina. Questi furono portati a 
termine da Mancini, che si interessò anche della conservazio-
ne dell’anfiteatro di Rimini, scavato dal suo predecessore nel 
1937-38 e trasformato nel 1941 in “orto di guerra” affidato ai 
soldati della vicina caserma Castelfidardo, contro i quali il so-
printendente dovette intervenire personalmente per evitare che 
arrecassero danni alle strutture romane25. 

Il 26 febbraio 1942 Gioacchino Mancini fu richiamato a 
Roma, dove fu incaricato di dirigere la Soprintendenza alle An-
tichità dell’Etruria meridionale, con sede nel Museo Naziona-
le di Villa Giulia, nel quale stabilì anche la sua residenza. Ri-
mase alla testa di questa Soprintendenza fino al 1° luglio 1950, 
quando fu collocato in quiescenza con il grado di Soprintenden-
te di I classe, al quale era stato promosso nel 1948. È singola-
re che due archeologi come Mancini e Aurigemma26, tanto le-
gati a Tivoli, abbiano seguito carriere in qualche modo paral-
lele, rivestendo in successione le cariche di soprintendenti del
l’Emilia-Romagna e dell’Etruria meridionale e assumendo an-
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27 P. Romanelli, art. cit., p. 207.
28 Emergono le voci dedicate a Roma. Archeologia (vol. X, coll. 1096-

1110) e a Tivoli (vol. XII, coll. 164-169).

che, per un certo tempo, la direzione di Villa Adriana. Dopo il 
pensionamento Gioacchino Mancini si ritirò prima a Tivoli e 
poi a Roma, dove concluse la sua “lunga e operosa esistenza”27 
il 28 dicembre 1973, all’età di 95 anni.

I suoi meriti scientifici lo portarono a divenire membro di 
numerosi istituti culturali, come l’Accademia Clementina di Bo-
logna, quelle di S. Anselmo d’Aosta e dei Virtuosi al Panthe-
on e soprattutto la Pontificia Accademia Romana di Archeolo-
gia, nella quale ricoprì per molti anni cariche direttive, nonché 
l’Istituto Archeologico Germanico e quelli di Studi Etruschi e 
di Studi Romani, e ancora le Società di Storia Patria di Roma, 
Torino, Bologna e Reggio Calabria.

Per gli stessi meriti – e per il suo equilibrio – fu eletto mem-
bro del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti, rice-
vendo altresì importanti onorificenze, anche a livello interna-
zionale: le Grandi Palme dell’Accademia di Francia, il Diplo-
ma di I classe con medaglia d’oro dei Benemeriti della Cultu-
ra e dell’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione, la Croce 
“Pro Ecclesia et Pontifice”.

Nonostante riconoscimenti così prestigiosi, considerò sem-
pre suo preciso dovere quello di diffondere la cultura presso un 
pubblico colto, come dimostrano le voci scritte per l’Enciclo­
pedia Italiana dal 1929 al 1937, tra le quali Annona, Armi (la 
parte riguardante Le armi romane), Epigrafia cristiana, Feriale 
e Ferie, Ludi, e quelle pubblicate nell’Enciclopedia Cattolica 
dal 1948 al 195428. Per lo stesso motivo fu a lungo vicepresi-
dente dell’Unione Storia ed Arte, nel cui “Bollettino” apparve-
ro molti suoi contributi. 

Elenchiamo infine quelli pubblicati nei nostri “Atti e Me-
morie”:
•	 Gli scavi della basilica di S. Vincenzo in territorio di 

Montecelio. La scoperta della basilica di S. Vincenzo, VII 
(1927), pp. 17-27.

•	 Scoperta di un antico sepolcreto in località Paterno, VIII 
(1928), pp. 51-54.

•	 Antichissima iscrizione tiburtina, VIII (1928), pp. 55-60 
(sull’iscrizione arcaica dall’Acquoria).
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29 Il culto di Vesta fu anche oggetto del suo discorso al Natale di Tivoli 
del 1961, dove ricordò la scoperta della tomba della vestale Cossinia: si veda 
A(ntonio) P(armegiani), La celebrazione del Natale di Tivoli, in “Atti e Me-
morie”, XXXIV (1961), p. 168.

•	 Scoperta della tomba della vergine vestale tiburtina Cossi­
nia, IX-X (1929-30), pp. 272-284.

•	 Il legato della Siria P. Sulpicio Quirinio in un’iscrizione ti­
burtina, XXXII-XXXIII (1959-60), pp. 5-14.

•	 I culti nell’antico Tibur, XXXIV (1961), pp. 5-14.
Da questi saggi emerge l’amore di Gioacchino Mancini per 

la nostra città, che affiora in modo particolarmente evidente nel-
le conclusioni degli ultimi due: in quello su Quirinio ricorda la 
“storia della vetusta e pur sempre più viva Città di Tivoli”; in 
quello sugli antichi culti tiburtini29 definisce la città “meta pre-
diletta del turismo mondiale, [per cui] schiere innumeri vi ac-
corrono ad ammirare le sue bellezze naturali ed artistiche al 
cospetto maestoso di Roma”. E conclude ricordando che “già 
in pieno XIV secolo un insigne visitatore d’eccezione, France-
sco Petrarca, in una lettera al tiburtino Giovanni Colonna, che 
l’aveva ospitato, scriveva: «Tivoli è uno dei luoghi più gradi-
ti della terra»”.

Francesco Ferruti



iuseppe Petrocchi nasce il 30 aprile 1886 nel rione 
del Duomo e di piazza dell’Olmo. È un rione, in 
una Tivoli che conta appena 10 mila abitanti, in-
dubbiamente popolare ma che è anche da secoli il 
più popoloso della città. La sua è un’antica famiglia 

tiburtina, citata in documenti notarili della fine del XV secolo, 
inserita con alcuni suoi membri nel 1750 all’interno della Con-
fraternita del Salvatore, rappre sentata nel 1779 tra gli ammini-
stratori civici e in epoca napoleonica tra i magistrati «cantonali».

Rimasto in tenera età orfano di padre, è avviato agli studi e 
seguito sino alla laurea in Giurisprudenza dal fratello Evaristo, 
maggiore di molti anni, che fu, sulla scia di una lunga tradi-
zione familiare, notaio e cancelliere vescovile, e in ricordo del 
quale Giuseppe scrisse una affettuosa prefazione al volume dei 
Bozzetti dialettali, edito postumo.

Entrato nell’amministrazione statale presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione (dal 1929 denominato dell’Educazione Na-
zionale), percorre la carriera burocratica fino a giungere nel se-
condo dopoguerra alla prestigiosa guida del la direzione genera-
le dell’istruzione superiore. Continua a vivere fino ai primi anni 
Venti a Tivoli; tanto che a Tivoli nasce nel 1918 il primogenito 
Massimo, e dalla nostra città si porta quotidianamente a Roma. 
Militante del Partito Popolare (il suo apporto è unanimemente 
riconosciuto dalla storiografia), svolge anche sul treno azione di 
proselitismo politico ed è nel corso dei viaggi che conquista al 
movimento di Sturzo un concittadino illustre, destinato a lascia-

GIUSEPPE PETROCCHI 
(1951-1958)
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re un’impronta non trascurabile nelle cultura e nelle istituzioni 
italiane del secolo, Igino Giordani.

Trasferitosi nella capitale, non scioglie né scioglierà mai i 
legami con la città natale, sensibile alle sue istanze culturali, 
attento e pronto ai bisogni dei suoi concittadini.

Legato sin dalle origini alla Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte, pubblica nel vol. VII (1927) un meditato contributo su 
Tivoli e S. Francesco, in cui con lucidità ed obiettività, pur in 
mancanza di riscontri documentati, offre indicazioni su una as-
sai probabile visita del Santo alla nostra città. Nella faticosa e 
difficoltosa ripresa post-bellica si pone come «generoso patro-
no» e detta il saluto inaugurale sul primo volume della nuova 
fase, esortando al «controllato amore per la storia di uno dei 
più singolari Comuni italiani», offrendo approfondite indicazio-
ni storiografiche, suggerendo terni di ricerca mirati, così «da co-
gliere l’aspetto e riflesso universalistico di quei movimenti spi-
rituali, ideali, politici e sociali, che costituiscono l’essenza e la 
grande trama della storia e della vita». Sono trascorsi oltre 40 
anni ma rimane fermo ed inalterato nella Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte il sentimento di piena gratitudine per la lezione 
ricevuta e seguita anche per la guida dell’indimenticabile figlio 
Massimo, presidente del sodalizio per due decenni.

Nella premessa al volume Orazio, Tivoli e la società di Ora­
zio, presentato nel 1958, anno precedente a quello della repen-
tina scomparsa, Giuseppe Petrocchi, alieno da vieti campanili-
smi, non rivendica e non reclama ma riconosce che «poche cit-
tà minori e non minori d’Italia hanno una storiografia così ricca 
e ampia come Tivoli». Riprendendo poi l’«illuminante» assio-
ma di Giambattista Vico, secondo il quale le tradizioni «devo-
no aver avuto pubblici motivi di vero, onde nacquero e si con-
servarono da interi popoli per lunghi spazi di tempo. Questo 
sarà altro grande lavoro di questa scienza da ritrovarne i moti­
vi del vero, il quale con il volgere degli anni e col cangiar del-
le lingue e dei costumi, ci pervenne ricoperto di falso», Petroc-
chi segna ancora linee portanti, prive di «retorica descrittiva e 
di amplificazione cronachistica».

In una fase storica, quale la nostra, di grande confusione, in 
cui si avallano e si incoraggiano il camaleontismo e ogni sorta 
di trasformismo, premiati ed assunti quasi a modello per le gio-
vani generazioni, le parole usate nel 1953 da Giuseppe Petroc-
chi, a commento di una disavventura elettorale del vecchio ami-
co Igino Giordani, ne dimostrano a tutto tondo la sensibilità, la 
dirittura e l’attualità morale e restano documento ed esempio 
del suo taglio umano.
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«Non potevo mai supporre – scrive Petrocchi – che una per-
sona del tuo valore e della tua statura dovesse essere sacrificata 
di fronte a tante mediocrità del nostro partito e di altri partiti. 
Che vale allora l’intelligenza, lo studio, la dottrina e la fede? E 
che vale allora aver militato per oltre trent’anni nelle nostre fi-
le con mirabile continuità, coerenza, costanza, passione? Poveri 
noi, e soprattutto povera Italia!».

Viviamo dominati dai figuri, guardiamo, invece, conservan
done l’insegnamento, alle figure, una delle quali è senza dub-
bio quella di Giuseppe Petrocchi.

V.G.P.





ulvio Salimbeni, nell’informato saggio sul contri-
buto dei cattolici agli studi nazionali di storia lo-
cale, apparso nel 1984 nel “Bollettino storico pi-
sano”, ricorda «l’intensa e proficua attività scien-
tifica» di Massimo Petrocchi come socio della So-

cietà Tiburtina di Storia e d’Arte. 
Nella serie postbellica della nostra rivista sociale, a Mas-

simo Petrocchi sono dovuti 9 contributi, di dimensioni ridotte, 
sempre però essenziali, incisivi, mai aridi, assai spesso proposi-
tivi per più larghe e articolate ricerche (un caso per tutti, quelle 
sul tema dei Viaggiatori stranieri a Tivoli).

Nel volume del 1952 Petrocchi esamina «un quaderno di 
appunti» di Antonio Presutto, gesuita tiburtino del XVI secolo, 
cogliendo da esso «una chiara e franca dichiarazione che mostra 
la fisionomia del metodo gesuitico: insistenza cioè, nella vita 
spirituale, su risoluzioni ascetiche, volontaristiche e ragionative, 
anziché mistico – contemplative». 

Presentando nel volume del 1955-1956, la situazione di 
Tivoli alla fine del ’500, sulla base di documenti della Sacra 
Congregazione del Concilio, Petrocchi può concretamente pro-
vare «da una parte la pochezza delle proprietà fondiarie della 
Diocesi di Tivoli […] (di fronte alla «situazione» medievale) e 
dall’altra – in parte come diretta conseguenza di tale entità fon-
diaria – la difficile situazione patrimoniale che rispecchia, però, 
almeno in parte, la decadenza politico-amministrativa (iniziatasi 
per lo meno sotto il pontificato di Pio II)» di Tivoli. 

MASSIMO PETROCCHI 
(1965-1988)
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Nel volume del 1959-1960, Petrocchi prende in esame la 
vita e l’attività della Confraternita dell’Annunziata e, nel giu-
dicarla «tra le più solide della regione laziale, pone in evidenza 
«un mondo di ricco e umile fervore religioso, una storia spesso 
nascosta e tanto lontana dalla aulica vita dei potenti». 

L’articolo Scheda per una parola, presentato nel 1961, è uno 
di quelli, che in avvio ho definito stimolanti. Sottolinea, infat-
ti, la necessità di approfondite ricerche archivistiche, indispen-
sabili per poter adeguatamente giudicare la città e la diocesi ti-
burtina nel XVII secolo. 

Intenzioni analoghe ispirano la nota Documenti sull’econo­
mia tiburtina nel Seicento, risalente al 1961, mentre storico-ar-
tistico e riguardante l’epoca medioevale è il saggio del 1964, 
Un centro di cultura romano-gotica a Tivoli. La chiesa di S. 
Stefano, in cui Massimo Petrocchi conferma una volta ancora la 
sua sensibilità culturale e la finezza dei suoi interessi. 

A due personalità del mondo religioso, vissute in momenti 
storicamente ben distanti, San Leonardo da Porto Maurizio nel 
XVIII secolo e al tiburtino Giovanni IX, pontefice per due anni 
(898-900), apparsi nel 1965 e nel 1966. Impostati su un tessuto 
informativo pieno, vedono Petrocchi sottolineare nel Santo ligu-
re una fruttuosa commistione tra motivi della spiritualità affet-
tiva francescana e motivi di schietta origine gesuitica ignazia-
na e nel papa «la luminosa, serena, intelligente opera di paci
ficazione religiosa e civile».

Al 1970 risale il suo ultimo contributo sugli «Atti e Memo-
rie»: è intitolato Per una storia economica del Tiburtino e del 
Sublacense e considera le lacune della storiografia laziale in con-
fronto ed in rapporto con ricerche compiute su regioni più fortu-
nate. Nonostante da allora ad oggi qualche vuoto sia stato col-
mato, molto lavoro resta ancora da compiere e valide e motiva-
te appaiono le intuizioni e le indicazioni di Massimo Petrocchi. 

A chi sia estraneo o disattento alle ricerche sfugge l’utilità 
scientifica delle «segnalazioni bibliografiche». In esse Petrocchi, 
quanto mai lontano dagli esibizionismi campanilistici e dagli 
sfoggi eruditi, ha raccolto, motivandone il peso, le opere ed i 
lavori, che citano Tivoli e l’area tiburtina-sabina-sublacense in 
tutte le sue espressioni storiche ed artistiche. Ho collaborato con 
lui per diversi anni e dopo il suo forzato abbandono, ho tentato 
e tento con Francesco Ferruti di seguire l’insegnamento, rical-
candone lo spirito e le intenzioni. 

 Resta ora da ripercorrere il lungo periodo, oltre un venten-
nio, della sua presidenza. Eletto per la prima volta consigliere 
dall’assemblea svoltasi il 19 novembre 1965, è nominato pre-
sidente il 30 dicembre dello stesso anno. Confermato sino al 
1988, dopo l’aggravamento delle sue condizioni di salute, ri-
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nuncia al mandato «per assicurare la maggiore efficacia possi-
bile ai lavori futuri del Consiglio, per le maggiori fortune del
l’istituzione». Dopo il suo abbandono, per tutti doloroso, il Con-
siglio direttivo il 5 marzo 1988 lo elegge presidente onorario. 

La presidenza di Massimo Petrocchi è stata assolutamente 
in linea con il carattere dell’uomo: discreta ed apparentemente 
distaccata, in effetti e nella realtà impegnata nel perseguimento 
degli obiettivi di fondo del sodalizio e preoccupata delle diffi-
coltà sempre vive e talora pressanti. 

È sufficiente una rilettura delle sue lettere da Perugia, nel 
cui ateneo ha insegnato per molti anni, ai rappresentanti di pri-
ma linea del Consiglio direttivo o ripensare alle sue telefona-
te e ai suoi interventi nelle sedute dell’organo guida dell’isti-
tuzione per dimostrare la serietà e la puntigliosità con cui as-
solveva l’incarico.

È stato Massimo Petrocchi – come si è anticipato prima – 
a promuovere, sollecitare e stimolare le ricerche sui viaggiatori 
stranieri nel territorio tiburtino, riscoperte in questi ultimi an-
ni da studiosi poco pratici delle precedenti ricostruzioni. Esse 
sono indispensabili – come ci ricorda Mario Bendiscioli, vec-
chio amico di Petrocchi – «il carattere originario dello studio 
storico, quello di “historia”, cioè ricerca delle testimonianze». 

Il bilancio più eloquente della presidenza di Massimo Pe-
trocchi è costituito dai 3 momenti, in cui la Società ha visto 
confermato il proprio prestigio antico e la solidità scientifica 
acquisita con la sua guida. 

Nel corso delle cerimonie celebrative per il centenario della 
propria fondazione, la Società Romana di Storia Patria inserì un 
incontro con una delegazione del nostro sodalizio in considera-
zione dei vecchi rapporti e del vitale impegno culturale profuso 
nei rispettivi ambiti. Nel corso della cerimonia, svoltasi il 5 di-
cembre 1976, Massimo Petrocchi ricordò la lunga missione della 
nostra istituzione, ripetendo l’impegno per quel lavoro entusia-
sta «che nasce da una consapevole ricerca di coscienza cittadi-
na, sicura di non fare storia “locale”, ma di studiare uno spic-
chio, sia pure piccolo, di storia italiana». 

Un incontro di studio e di ricerca, d’intesa sempre con il 
sodalizio capitolino, sull’«eredità medievale nella regione tibur-
tina», si realizzò nel maggio 1979. 

Gli «Atti», da noi pubblicati, restano esemplari di una ricer-
ca, condotta senza tentazioni campanilistiche e senza partico
larismi miopi. 

Nel 1980, infine, numerosi allievi e colleghi, riuniti sotto la 
nostra egida, hanno realizzato una «miscellanea», intesa ad ono-
rare Petrocchi nel 30° di magistero universitario. 

V.G.P.





M E M O R I E





1 Ho già trattato questo argomento in altre occasioni, da ultimo C. F. Giu-
liani, Per un approccio realistico alla lettura delle strutture del Palatium 
Hadriani, in G. Di Pasquale (a cura di), L’Arte di costruire un capolavoro: 
La Colonna Traiana, Firenze 2019, pp. 117-123 con bibliografia precedente.

2 Della quale, peraltro, non si ha alcuna notizia.

iccome ritengo inadatto un ulteriore approccio disin-
volto alla complessità di temi della Villa Adriana, 
creazione fondamentale per la storia dell’architet-
tura, cercherò di tenermi lontano dai grandi temi 
“risolutivi” del pensiero adrianeo: ce ne sono già 

troppi. Mi limiterò a considerazioni su dettagli marginali di vi-
cende materiali e costruttive, come le ragioni della scelta del 
luogo, il possibile stato di avanzamento dei lavori alla morte 
dell’imperatore, la continuazione d’uso da parte dei suoi suc-
cessori e simili che, anche se di modesta importanza, possono 
rivestire un qualche interesse. 

Per prima cosa c’è da chiedersi perché la villa fu costruita 
in una zona sostanzialmente priva di elementi di particolare ri-
levanza paesaggistica e/o climatica1. Le ipotesi correnti vanno 
da una supposta eredità di famiglia dell’imperatore2 (attraver-
so la moglie Sabina), alla possibilità di dare libero sfogo alle 
concezioni “urbanistiche” di Adriano, alla vicinanza con Roma, 
alla particolare bellezza del luogo che fu spesso enfaticamente 
celebrata.

IL PALATIUM HADRIANI 
DOPO ADRIANO
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3 M. L. A. Gaston Boissier, Promenades archéologiques, (1880-95).
4 V. Torrisi, Un manoscritto inedito di Pietro Rosa su Villa Adriana a 

Parigi, in Archeologia Classica, Vol. 67 (2016), pp. 787-810.
5 R. Lanciani, La Villa Adriana. Guida e descrizione, Roma 1906, p. 4.
6 Cfr. C. F. Giuliani, Lezioni sull’Architettura Antica, Roma 2019, p. 

14 e nota 37.

Cito in proposito quanto scrisse Gaston Boissier3 alla fine 
del secolo XIX, forse ispirato da un manoscritto inedito di Pietro 
Rosa4 e verosimilmente influenzato dal romanticismo del Grand 
Tour: egli asserisce che “nessun (panorama) dà ugual senso di 
grandiosità di calma, di varietà e di proporzione”.

A conferma che il paesaggio ha a che vedere più con lo stato 
d’animo che con la razionalità, Rodolfo Lanciani5 nel 1906, cer-
tamente migliore conoscitore dei luoghi, assai più realisticamente 
si domandò senza darsi risposta come mai l’imperatore avesse 
“scelto per questo suo secesso una plaga di terra alta appena 
100 m. sul mare, priva di orizzonte, afosa nell’estate, rigida 
nell’inverno e di aria greve e forse anche malsana…” ma si sa, 
il Lanciani, ancor prima che grande archeologo sensibile tecnico 
come ingegnere civile e architetto, era abituato a badare al sodo6.

Non c’è dubbio che se consideriamo il luogo senza lasciarci 
influenzare dal fascino inspirato dalle rovine, la scelta ponga 
qualche interrogativo proprio a causa dell’ambientazione non 
troppo felice per come immaginiamo una antica residenza im-
periale. Se solo pensiamo ad altri complessi similari, come la 
villa di Tiberio a Capri o quelle di Domiziano sui Colli Albani 
e al Circeo, di Nerone a Subiaco, non possiamo che essere d’ac-
cordo con R. Lanciani. 

Proverò a ripercorrere una vecchia idea che, come vedremo, 
sfiorerà anche l’annosa questione dell’ancora ignoto “confine” 
della villa. 

Per cominciare, ritengo necessario provare ad immaginare 
quale sia stato il progetto di Adriano entrando, per forza di cose, 
nel campo scivoloso delle ipotesi. Punti di partenza per tentare 
di intravedere il progetto possono essere l’estensione, l’artico-
lazione, i caratteri distributivi e la qualità dei diversi organismi, 
almeno di quelli riferibili con certezza ad Adriano,

La ragione della scelta del luogo, dunque, resta nell’aria 
come l’interrogativo fondamentale.

Tralasciando la favoletta del passaggio ad Adriano di un fon-
do che la moglie Sabina avrebbe qui ereditato (ve lo immagi-
nate l’Imperatore Adriano che aveva bisogno di un fondo rusti-
co della moglie per costruire il proprio Palatium?) è d’obbligo 
percorrere altre vie, che, però, non possono che partire dalle ca-
ratteristiche stesse dell’impresa. 
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7 Come già tentai diversi anni fa (C. F. Giuliani, L’inquadramento ar­
chitettonico in A. Giuliano, C. F. Giuliani, M. L. Veloccia, Villa Adriana, 
Roma 1988, pp. 77-101).

8 Circa la possibilità di trasporti pesanti sia per strada che per via fluviale, 
Strabo V, 3, 7. Per la navigabilità dell’Aniene cfr. anche Plin. N.H. III, 5, 54 
e Procop. De Bello Goth., III, 10.

Dunque, perché proprio qui?
Procedendo converrà tenere un “profilo basso” se vogliamo, 

definibile come neopositivista7.
Non c’è dubbio che per un’impresa del genere, il cui respiro 

è testimoniato, seppure in modo riduttivo, dall’estensione e dal-
la qualità dei resti, occorreva un territorio particolare che aves-
se almeno due qualità di base consonanti con la cantieristica: 
cioè che insieme ad una consistente riduzione dei costi globali 
unisse la massima scorrevolezza dei flussi logistici. 

Ritengo che questi, fossero i due corni del problema.
Facilità dei trasporti, dunque, e possibilità di evitare o aggi

rare interruzioni nella continuità dell’approvvigionamento dei 
materiali, in altre parole la disponibilità di un apparato infra-
strutturale efficiente. 

C’erano poi due sfere distinte di esigenze nella cantieristica 
della villa: quella strutturale, della costruzione vera e propria, 
e quella decorativa, con la fascia di interferenza rappresentata 
dagli elementi portanti/decorativi degli ordini architettonici co-
muni ai due ambiti del lavoro. 

Questi due “aspetti” del progetto richiedevano condizioni 
diverse ma per entrambi era decisiva la scelta del territorio. Il 
primo aveva bisogno di un luogo dove, per condizioni stradali 
e risorse naturali vi fosse la più accentuata possibilità di pro-
curarsi materiali, diremmo oggi, a “km zero” o con trasporti ri-
dotti al minimo e continui. 

Per quanto riguardava, invece, l’apparato decorativo, preva-
lentemente di provenienza lontana, non potendosi evitare i lun-
ghi spostamenti, si doveva ricercare la via di comunicazione più 
facile per dare continuità all’approvvigionamento.

Nei dintorni di Roma una concentrazione singolare di que-
ste condizioni si trovava solo qui, dove il progetto era attuabile 
anche se al costo di una poco felice esposizione.

La logistica, era favorita dalla esistenza contestuale della via 
terrestre e di quella fluviale8. Inoltre l’area era al centro di un 
distretto ricco di ottimi materiali da costruzione, aveva notevole 
disponibilità idrica e un entroterra adatto ad un facile riforni-
mento di legname sia di cantiere sia boschivo per il consumo 
necessario ai i numerosi impianti di riscaldamento prevedibili.
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9 In assenza di resti non possiamo collocare con precisione il punto di im-
barco. F. Bulgarini, Notizie storico antiquarie, statistiche ed agronomiche in­
torno all’antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848, p. 179, po-
ne l’imbarco a ridosso del Ponte Lucano. Di diverso avviso, Z. Mari, Forma 
Italiae, Tibur. III, Firenze 1983, p. 367, nr. 379 della carta, pensa piuttosto 
ad un punto situato circa 2 km a valle del Ponte Lucano, comunque prossi-
mo alla Villa. In riva destra dell’Aniene, un imbarco fu riattivato ancora nel 
1539, l’anno successivo alla donazione fatta da Paolo III quando, ripulito il 
fiume, fu di nuovo utilizzato per il trasporto dei travertini destinati alla fab-
brica di San Pietro. 

10 Cfr. M. L. Caldelli, Nuovo peso iscritto da Otricoli, in Epigraphica 
LVI 1994, pp. 200-210.

Se è vero, infatti, che la Via Tiburtina, per funzionalità, 
non differiva dalle altre consolari, l’Aniene, confluente nel Te-
vere all’altezza della Salaria (dove peraltro sorgeva il maggior 
distretto dell’industria laterizia romana), fino al Ponte Lucano, 
fu decisivo. Infatti, per esso, attraverso il Tevere, si raggiunge-
va facilmente Roma e il grande scalo marittimo di Portus9, cir-
costanza che facilitava sensibilmente anche il trasferimento dei 
materiali provenienti d’oltremare. 

Attraverso il sistema Tevere / Aniene, inoltre, poteva arri-
vare dall’Umbria in aggiunta a quello locale anche il legname 
necessario al cantiere (e forse anche parte di quello d’arredo), 
come anche il combustibile per i vari sistemi di riscaldamento 
(terme, c.d. “palazzo d’inverno”, “biblioteche” ecc.). 

Ce lo suggerisce il pondus lignarium di Ocriculum10 (fig. 
1) della fine del IV secolo, rinvenuto nel 1989, evidentemente 
connesso allo scalo sul Tevere, il c.d. “Porto dell’Olio”.

La consolare Tiburtina Valeria, che nelle aree soggette ad 
impaludamento, in vicinanza delle Acque Albule, correva su ar-

Fig. 1 - Peso lignario di Ocriculum 
con l’iscrizione: Ocric(uli) po(n­
dus) lign(arium) hab(et) Aur(elius) 
Urb(icus) po(ndo) c (entum et quin­
quaginta).
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11 Per un esempio delle piene dell’Aniene nell’antichità si veda quella del 
105 descritta da Plinio il Giovane, Epist. 8, 17, 3-5.

12 Z. Mari, Forma Italiae, Tibur. III, Firenze 1983, p. 194.

gine, non solo poteva ovviare all’interruzione dei collegamenti 
con Roma nel caso in cui la via fluviale fosse stata interrotta 
dalle piene11, ma avrebbe potuto, all’occorrenza, rappresentare 
una via di comunicazione interna con l’Oriente attraverso lo 
scalo marittimo adriatico di Ostia Aterni, seppure con gli im-
maginabili rallentamenti e difficoltà di valico.

A poco più di due miglia dal futuro Palatium Hadriani, poi, 
le grandi cave di travertino del Barco fornivano, oltre al mate-
riale in blocchi, anche calcare da calce (così come pure le pen-
dici dei prossimi Colli Tiburtini), riducendo di molto tempi e 
costi di cantiere.

Cave di tufo e pozzolana erano note e attive da tempo sia 
nel comprensorio della futura villa, a breve distanza, sempre lun-
go l’Aniene, nelle zone di Tor Cervara e Salone). Oltre all’ot-
timo materiale da costruzione, le cave locali permettevano di 
conoscere le caratteristiche dei terreni e valutarne l’affidabilità 
per le fondazioni, che nella villa risultano in genere di scarsis-
sima potenza, e quindi realizzate con grande risparmio, anche 
di tempo (fig. 2). 

Fig. 2 – Grandi Terme (a sinistra) e c.d. Stadio, notare la irrilevante poten-
za delle fondazioni consentita dalla solidità e consistenza dei banchi tufacei. 

Capaci acquedotti, soprattutto l’Aqua Claudia e l’Anio Novus 
(oltre la Marcia e l’Anio Vetus) che correvano a quota di poco 
superiore, lungo le pendici dei vicini monti tiburtini, assicura-
vano il rifornimento ai grandi bacini indispensabili al funziona-
mento del futuro complesso (saranno gli invasi del Canopo, del-
la Peschiera di Palazzo, del Pecile, del Teatro Marittimo, ecc.).

E infine si deve ricordare la prossimità delle Aquae Albulae, 
sorgenti solforose curative, notoriamente care all’imperatore che 
vi fece costruire un edificio termale12.
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13 Giuliani, Forma Italiae, Tibur. II, Roma 1966, Forma Italiae, Tibur 
I, Roma 1970; Mari, Forma Italiae, Tibur. III, Firenze 1983, Tibur IV, Fi-
renze 1991. 

14 Pseudo Aurelio Vittore, De Caesar., Hadrianus, XIV, 5.

Va poi considerata, anche se non determinante, la rinoman-
za acquisita dalle pendici dei colli tiburtini, affacciate sulla cam-
pagna romana, scelte da almeno tre secoli dal patriziato romano 
per le proprie residenze di otium13.

Sotto questo aspetto, dunque, l’insieme dei vantaggi logi-
stici ed economici e soprattutto la possibilità di mantenere con-
tinuo il flusso d’approvvigionamento dei materiali necessari al 
cantiere, si mostra prevalente sul non eccezionale carattere na-
turalistico dell’area. 

Lasciata da parte la facile retorica del paesaggio, dunque, 
sembra piuttosto che l’imperatore abbia cercato un’area dotata 
del massimo dei requisiti per i quali, una volta iniziata l’opera, 
le spese, ma soprattutto i tempi di trasporto dei materiali e le 
accidentali interruzioni dei lavori, si riducessero al minimo. 

Dovette essere un’operazione pianificata ad alto livello, qua-
si l’avvio di una campagna militare. 

È, in effetti, un comportamento che collima con quanto scri-
ve dell’imperatore due secoli e mezzo più tardi lo pseudo Au-
relio Vittore secondo cui Adriano: “ad specimen legionum mi­
litarium fabros, perpendiculatores, architectos genusque cunc­
tum extruendorum moenium seu decorandorum in cohortes cen­
turiaverat”14 in pratica aveva militarizzato l’arte del costruire.

Ecco che assume criteri di verosimiglianza l’eventualità che 
l’imperatore, il quale passò gran parte del periodo di comando 
a riorganizzare le infrastrutture dell’impero anche dal punto di 
vista architettonico, non abbia tralasciato di assicurare il libero 
fluire dei lavori nel cantiere che probabilmente gli fu più caro 
e che lo accompagnò fino alla fine, pur rimanendone a lungo 
lontano. 

È difficile immaginare che proprio la scelta del luogo non 
fosse la condizione cardine per la realizzazione dell’impresa, e 
appaiono del tutto secondarie le altre motivazioni.

Oggi la villa offre la sensazione concreta di grande fascino 
e bellezza (occorre dire, però, che in questo è molto aiutata 
dal contrasto con la sciatteria urbanistica e architettonica che 
la assedia). Tale bellezza tuttavia, dipese solo da Adriano che 
trasformò un anonimo territorio campestre, privo di peculiarità, 
tarlato da cave, e segnato da qualche residenza rustica, con re-
lativa, sommaria, rete stradale, in un luogo di enorme valore 
architettonico. 
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15 Per un quadramento dell’uso dell’architettura a fini politici da parte di 
Adriano cfr. P. Vitti, Il Ninfeo Adrianeo di Argo, in Annuario della Scuola 
archeologica di Atene e delle Missioni Italiane in Oriente, 96, 2018, pp. 
275-297.

In altre parole, fu Adriano a far bello il luogo.
Proprio nel carattere sperimentale dell’organismo adrianeo 

è insita l’indeterminatezza progettuale ed il ripensamento. Al 
rigore della sofisticata organizzazione del cantiere, non poteva 
fare riscontro, e soprattutto non si volle che lo facesse, un pro-
getto definito del palatium che resta una creazione unica con-
cepita per crescere in fieri, libera da altri vincoli che non fos-
sero quelli imposti di volta in volta da Adriano e dalle sfide 
compositive e strutturali dei suoi architetti, cresciuta intensa-
mente per un intero ventennio, interrotta e mai ultimata, dopo 
la morte dell’imperatore. 

Fu la visione grandiosa di un personaggio straordinario, de-
stinata a progredire con lui. In essa ci si sente costantemente 
all’interno di un eccezionale laboratorio di architettura, e resta 
forse vano qualsiasi tentativo di individuarne i progettisti: si può 
solo dire che la matrice unificante dell’intera impresa fu rap-
presentata dalla personalità dell’imperatore. 

Forse fu l’intimo, continuo e intellettualmente elegante, dia-
logo intrapreso molto tempo prima con un Apollodoro da tem-
po scomparso. 

E noi, nelle nostre indagini, continuiamo a girare intorno 
al “disorientamento degli assi”, al carattere “urbanistico” della 
composizione, all’uso di “cerniere architettoniche”, al filelle-
nismo adrianeo (forse recitato solo per convenienza politica)15, 
all’originalità delle coperture, sia piane sia curve e, da ultimo, 
in ogni senso, perfino ad orientamenti archeoastronomici o al 
riconoscimento di percorsi fantasmatici di questo o quel per-
sonaggio. 

Questo la dice lunga sulla diversità di livello di Adriano.
Il frazionamento tematico delle indagini, poi, rende un pes-

simo servizio alla conoscenza del carattere di “Villa Adriana”, 
per esempio cancellando il concetto di incompiuta, che invece, 
a poterlo materialmente verificare, sarebbe fondamentale. 

Si intuisce facilmente che la costruzione sia andata avanti 
anche in assenza del suo ideatore, senza che se ne prevedesse 
la fine. 

Era scontato che la morte avrebbe sorpreso l’esperimento 
incompiuto: qualche cantiere ancora aperto, qualche altro da 
aprirsi, altri allo stato di progetto, grandi depositi di materiali 
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16 Se escludiamo Vitruvio che tuttavia si ritiene giustamente inadeguato 
(cfr. R. Bianchi Bandinelli, L’Arte Romana al centro del potere, Milano 
1969, p. 153).

17 C. F. Giuliani, Problemi costruttivi del Pantheon e della c.d. Basilica 
Neptuni, in F. Filippi (a cura di), Campo Marzio, Nuove ricerche, Seminario 
di Studi, Roma 2015, pp. 174-176, cfr. Hist. Aug. Vita Pii, 8,1.

da costruzione, di elementi decorativi. Un grave problema per 
i successori che, eventualmente, avessero voluto occuparsene. 

L’opera, intrapresa per accompagnare Adriano durante tutta 
la vita, non poteva quindi avere quei confini materiali, che qual-
cuno, tuttavia, progetta ancora di rintracciare (e non è detto che 
un giorno, magari con l’aiuto dell’archeoastronomia non sosten-
ga di averli trovati). 

La villa, in divenire continuo, fu un laboratorio di sperimen
tazione compositiva di grande innovazione, che è stata, per tutto 
il Rinascimento, e l’età Barocca, l’espressione materiale, concre-
ta, di quel trattato di architettura che qualcuno rimprovera an-
cora ai romani, in quanto sudditi della cultura ellenica, di non 
aver mai scritto16, e rifiutandone per questo le capacità archi-
tettoniche. Quelle stesse che invece gli architetti rinascimenta-
li e barocchi hanno saputo acutamente leggere.

Per questo forse negli oltre sessant’anni di frequentazione 
della villa, non è mai successo che ne sia venuto via senza aver 
appreso qualcosa di nuovo. 

Un tema quasi sempre tralasciato negli studi è proprio il 
“dopo Adriano”. Ho già detto che non si può seriamente ritenere 
che alla morte dell’imperatore la villa fosse terminata. Semmai il 
problema, riguarda piuttosto quali edifici fossero in costruzione 
e se siano stati portati avanti secondo i progetti degli architetti 
e con l’uso delle stesse maestranze, o ancora se ci sia stata una 
interruzione temporanea o addirittura l’abbandono dei lavori.

Questo probabilmente non potremo saperlo mai. Certo, però, 
possiamo ricercare se ci siano e quali siano le testimonianze 
certamente posteriori al 138, in tutto o solo in parte estranee 
all’imperatore.

È possibile, che Antonino Pio, così come accadde per il Pan­
theon17, non abbia interrotto i lavori, ma di questo non possia-
mo essere certi. L’attività costruttiva, forse ridotta, comunque 
dovette proseguire, magari per ultimare opere già iniziate, o per 
la manutenzione ordinaria, in qualche caso anche con evidenti 
cambiamenti. 

Questo lo si deduce dal fatto che la funzione di residenza 
imperiale continuò almeno per un secolo e venne usata ancora 
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18 Calandra, 2002 Ritratti imperiali dopo Adriano a Villa Adriana, in A. 
M. Reggiani (a cura di), Villa Adriana, Paesaggio e ambiente moderno, Atti 
del Convegno (Roma, 23-24 giugno 2000), Roma 2002, pp. 62-75.

19 Per “schema siriaco” s’intende sostanzialmente, l’insieme architettonico 
di intercolumni coperti con architravi e archi alternati che nel Rinascimento 
dette luogo alla serliana (apertura con un arco centrale e due architravi late-
rali), schema che però troviamo usato in forma monumentale nella fronte tri-
clinio estivo ritenuto Serapeo quello sì a ragione di Adriano. 

20 C. F. Giuliani, Lezioni sull’architettura antica, Roma 2019, p. 12. 

dai Severi, come mostrano i due ritratti di Giulia Domna e i 
quattro di Caracalla rinvenuti nella villa18.

Di alcuni interventi post adrianei si trovano tracce evidenti 
nelle strutture.

La costruzione dell’apparato architettonico dell’euripo del 
c.d. Canopo

Per esempio, nel complesso del c.d. Canopo, creazione in 
gran parte adrianea, dove nella zona meridionale del triclinio 
estivo ritenuto Serapeo, giganteggiava una grande serliana, la 
“quinta siriaca”19 della curva settentrionale dell’euripo, suscita 
fortissimi dubbi. 

L’importanza di questo schema architettonico, dovuta più 
al provincialismo nostro che alla passione di Adriano, si pro-
pone in una sconclusionata mescolanza di statue e architetture 
in cui è impossibile riconoscere gusto e sintassi confrontabili 
con la raffinatezza, anche esecutiva, delle realizzazioni sicura-
mente adrianee. 

In realtà, lo schema siriaco è uno stilema diffuso in un am-
pio arco cronologico che precede e segue l’età adrianea (per il 
periodo in questione, del resto, si possono fare diversi esempi 
nella stessa villa come nel mondo greco, nel Ninfeo di Argo, 
nel monumento sull’Imetto e, in fondo, nello stesso tempio di 
Adriano ad Efeso). 

L’uso di attribuire una discendenza siriana a particolari ar-
chitettonici è del resto ben radicato in ambiente archeologico 
se pensiamo ai “timpani spezzati” dell’emiciclo dei c.d. Mer-
cati di Traiano, da qualcuno considerati la firma di Apollodoro 
di Damasco che, formatosi in ambiente siriano, li avrebbe ap-
plicati a Roma. 

Peccato che si trovi già due secoli prima, nel Ninfeo Do-
rico di Albano20.

È stata certamente la presenza affascinante delle statue a 
connettere indissolubilmente all’imperatore l’apparato architet-
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Ma tutto questo riguarda l’anastilosi realizzata negli anni 
ʼ50 del secolo scorso, da Roberto Vighi, succeduto come diret-
tore della villa a S. Aurigemma andato in pensione.

Purtroppo i resti raccontano una storia molto diversa. 
Ci sono delle incongruenze nella sintassi architettonica che 

destarono fin dall’inizio gravi perplessità e critiche, e che ri-
mangono innegabili. Esse, però, sono estranee all’anastilosi che 
ne fece R. Vighi21. 

Ora, a meno che non si voglia considerare un falso, cosa pe-
raltro inverosimile, nel rilievo dei resti nella curva dell’euripo al 
momento della scoperta (fig. 8), la posizione di caduta appare 
coerente con un cinematismo da sisma (lo stesso probabilmente 
che abbatté la fronte della grande abside meridionale). Questo fa 
sì che l’anastilosi possa considerarsi in buona sostanza corretta. 

Il falso però c’è, ed è la paternità adrianea che tuttavia oggi 
è tacitamente accettata22.

21 A. Cederna 1957, in un articolo in Il Mondo del 12 febbraio 1957, p. 
13, dal titolo “Un restauro bugiardo” attaccò l’arbitrarietà del restauro soprat-
tutto in relazione al portico orientale e alla collocazione delle statue (compre-
se le Cariatidi e i Telamoni), contestando il restauro stesso a S. Aurigemma, 
soprintendente al momento dei rinvenimenti. Questi, pur sostenendo la veri-
dicità del restauro, fece notare che non ne era comunque responsabile perché, 
essendo da tempo andato in pensione, il Ministero, su richiesta del suo suc-
cessore, Pietro Romanelli, lo aveva nominato curatore della Villa ma non re-
sponsabile dei restauri che furono invece opera di Roberto Vighi. 

22 Cfr. da ultimo P. Pensabene “Canopo di Villa Adriana”. Programmi 
tematici, marmi e officine del l’arredo statuario in Annuario della Scuola 

Fig. 3 - Emiciclo settentrionale del c.d. Canopo.

tonico della curva settentrionale dell’euripo, trasformandola pra-
ticamente nel logo della villa e della stessa architettura adria-
nea (fig. 3). 
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La maldestra composizione della partitura architettonica, 
apprezzabile anche da un occhio inesperto, non può fisicamen-
te attribuirsi ad un cattivo montaggio moderno dei pezzi archi-
tettonici, così come è inspiegabile l’inconcludente andamento 
ad angolo ottuso delle due estremità della trabeazione (fig. 5). 

La presenza di colonne con entasis differenti, anche se di 
poco, gli architravi (vedi i due elementi lasciati a terra) che mo-
strano mezzi incavi per grappe a farfalla adatte al collegamen-
to tra blocchi complanari rettilinei, ma inutilizzabili come vin-
colo tra architrave ed arco, sono evidenti testimonianze di pre-
cedenti sistemazioni (figg. 6-7). 

Sospetta è anche l’assenza totale tra i resti rinvenuti, di fram-
menti della cornice che pure ci fu, come raccontano gli allog-
giamenti dei perni di fissaggio sulle facce di attesa degli archi-
travi, testimoniando un primitivo, diverso, assetto architettonico. 
La cornice evidentemente, fu omessa totalmente nell’intervento 
post-adrianeo nell’euripo. 

Si aggiunga, la necessità di accordare due curve leggermen-
te diverse, il diametro della vasca, infatti, di poco più ampio di 
quello ottenibile con la giustapposizione dei vari elementi ar-
chitettonici, costrinse ad aprire i blocchi della trabeazione for-
zandone i giunti (fig. 4)23.

Archeologica di Atene, 87, 2009 pp. 281, 424 e ancora P. Pensabene, Arredo 
statuario del Canopo di Villa Adriana, in Lazio e Sabina 7, Atti del Conve-
gno (Roma 9-11 marzo 2010, a cura di G. Ghini), Roma 2011, pp. 17-32.

23 Per un primo accenno a questo problema cfr. C. F. Giuliani, Il con­
tributo della Cattedra di Rilievo e Analisi Tecnica dei Monumenti Antichi 
dell’Università di Roma Sapienza alla conoscenza di Villa Adriana, Catalogo 
della Mostra (Tivoli, 1 aprile - 1 novembre 2010, a cura di M. Sapelli Ra-
gni), Milano 2010, pp. 6-9. Per la differenza delle due circonferenze cfr. C. 
F. Giuliani, Lezioni sull’Architettura antica cit. nota 112.

Fig. 4 – Evidenti forzature dei giunti nella sintassi architettonica.
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Fig. 5 - Uno dei due terminali ad an-
golo ottuso incongrui nella composi-
zione post adrianea, inconciliabili con 
la sintassi architettonica qui riproposta.

Fig. 6 - Testimonianze di riuso degli elementi “siriaci”: 1) mezza coda di ron-
dine, impossibile da collegare all’arco adiacente e 2) foro da perno con ca-
naletto; entrambi cancellati con solidissima stuccatura antica (I fase); 3) e 4) 
perni con canaletti che individuano il giunto; 5-6) la possibile posizione del 
giunto di elementi della originaria cornice.
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Si tratta di una consistente serie di particolari, più che suf-
ficiente ad indicare che si tratta di elementi appartenuti alme-
no ad un altro contesto prima di essere trasferiti al c.d. Canopo. 

In sostanza, l’insieme manca di una logica architettonica di 
base, somigliando più ad un patchwork malfatto che ad una ar-
chitettura sintatticamente concepita, una rozza cornice architet-
tonica montata intorno a statue di pregio. 

Fig. 7 – Le due fasi precedenti il montaggio post adrianeo a bordo vasca.

1 2

Fig. 8 – Planimetria dell’apparato architettonico recuperato nel 1952 (Archi-
vio S.A.R., Fondo Aurigemma).
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24 Se proprio si volesse insistere sul valore simbolico della composizione 
“siriaca”, allora più che ad Adriano bisognerà scendere al secolo successi-
vo. Del resto una cronologia che rimanda al III sec. è attestata dal rinveni-
mento nello stesso luogo di due ritratti di Giulia Domna, siriana, e, sempre 
nella villa, di altri quattro del figlio di Caracalla (Calandra, cit. a nota 19).

25 E non “rovinato”, come sostenne R. Vighi nella debole opposizione 
alle note di Cederna cit.

26 Come accade spesso, quando da uno scavo affiorano un muro e una 
statua, questa prende il sopravvento e il muro passa in secondo piano. È ine-
vitabile allora perdere dati fondamentali soprattutto se interviene sullo scavo, 
come in quel caso, un’autorità superiore.

Il materiale, almeno per quanto riguarda la statuaria è, con 
ogni probabilità, adrianeo ma l’assemblaggio è così sciatto da 
renderne impossibile l’attribuzione all’imperatore24 e dimostra, 
comunque, l’estraneità al progetto adrianeo del c.d. Canopo.

Si tratta, forse, di riuso di elementi adrianei, di seconda o 
terza mano, collocati qui in modo fantasioso, oppure dell’im-
piego di materiale immagazzinato dall’imperatore in attesa di 
essere impiegato chissà dove. 

Un discorso analogo va fatto per le cariatidi e i telamoni 
allineati sulla sponda occidentale. Il fatto che due cariatidi ab-
biano il retro appena sbozzato25 mentre le altre sono completa-
mente rifinite, mostra che furono pensate per un ambiente, for-
se una loggia aggettante da una parete alla quale due di esse si 
appoggiavano, che non sappiamo neppure se fu mai costruita 
da Adriano. 

È anche possibile, dunque, che nel nostro caso, si tratti di 
un intervento su una parte incompiuta della villa, della finitu-
ra post adrianea di un lavoro incompleto come del risultato di 
una “ristrutturazione” per adeguare l’euripo ad un gusto diverso. 

C’è anche un altro elemento che rafforza l’ipotesi: Domenico 
Faccenna, che, giovane studente, seguiva lo scavo, mi ha più 
volte raccontato con rammarico, ancora fin quasi ai suoi ultimi 
giorni, la mancanza di documentazione del muro che circonda 
la vasca e sul quale poggia l’anastilosi. Egli lo vide composto 
di più fasi con evidenti tracce di interventi diversi che, nell’en-
tusiasmo dei rinvenimenti statuari, furono trascurati e non do-
cumentati e finirono inglobati nel rifacimento del bordo vasca 
operato da R. Vighi26.

Di interventi non adrianei se ne rintracciano in altri punti 
della villa. Ne segnalo alcuni nella certezza di non poterli in-
dividuare tutti. 



	 il palatium hadriani dopo adriano	 65

Un’ignota modifica dell’estremità orientale del Pecile

All’estremità orientale del grande muro di spina del Pecile, 
a contatto con la c.d. Sala dei Filosofi, una serie di elementi 
indica un intervento secondario di un certo peso, effettuato in 
età tarda sostituendo l’originale colonnato in laterizio con un 
muro continuo di opera listata in cui restano, ancora inglobate, 
le primitive sottobasi in travertino delle colonne (figg. 9, 10).

Fig. 9 - Terminale del colonnato interno. A destra il muro tardo in opera li-
stata che sostituì il colonnato laterizio (non sappiamo se a causa di dissesto 
da sisma) di cui sopravvisse solo la colonna di testa.

Fig. 10 - Tratto in cui il colonnato interno del Pecile fu sostituito da una pa-
rete continua di opera listata inglobando le basi di travertino delle colonne 
originarie.
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Ci fu anche l’addossamento di una parete al muro alla di spi-
na del portico (fig. 11) e il conseguente cambiamento del profi-
lo del tetto a ridosso della sala dei filosofi (fig. 12). La parete 
oggi è completamente scomparsa ma restano tracce concrete del-
la sua esistenza sulla superficie di appoggio con l’alternanza di 
tratti di solo contatto e tratti scalpellati a creare una specie di 
ammorsatura. La presenza del muro è segnata inoltre dal fatto 
che nei tratti dell’appoggio l’esistenza della nuova struttura ha 
preservato meglio la cortina di reticolato.

La parete fu eretta proprio in coincidenza del termine del 
colonnato eliminato. Non sappiamo se si trattò di una chiusura 
vera e propria o di un diaframma. È possibile, tuttavia, che la 
modifica abbia coinvolto tutta l’estremità del complesso, com-
preso l’appoggio alla parete della Sala dei Filosofi dove, accanto 
alle sopravviventi tracce dello spiovente del tetto circolare di te-
stata, restano i grandi alloggiamenti delle travi portanti (fig. 12).

È possibile che nella stessa occasione, nel piccolo vano ab-
sidato al centro del lato curvo orientale del Pecile, sia stato ag-
giunto il bancone in muratura (fig. 13). Qui, in età non preci-
sabile, ma evidentemente prossima a quella adrianea fu aggiun-
to un grosso bancone in opera listata di blocchetti di tufo con 
leggero avancorpo centrale. 

Fig. 11 - Impronta lasciata dall’accostamento di un muro che in età tarda fu 
addossato a quello di spina del Pecile.
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Fig. 12 - Pecile, quadro delle tracce di copertura originali e di II fase oggi 
in parte richiuse, anche se con deprecabile “sottosquadro” da recenti restauri.

Fig. - 13 Pecile abside centrale del lato meridionale, bancone aggiunto in 
età tarda.

L’aggiunta non fu ammorsata all’abside retrostante e forse 
per questo la grossa lesione visibile sul lato sinistro del banco-
ne, forse dovuta a sisma, non si è trasmessa all’abside.
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27 Per lo studio ed i rilievi di questo complesso è fondamentale M. Uebla-
chker, Das Teatro Marittimo in der Villa Adriana, D.A.I, Sonderschriften, 
5, Mainz am Rhein, 1985.

La defunzionalizzazione della natatio del Teatro Marittimo27

Sul fondo della vasca circolare si conservano ancora le gui-
de originali per il sistema di apertura delle due metà di ciascu-
no dei due ponti lignei ad ante girevoli di accesso all’isolotto 
centrale (figg. 14, 15). 

La vasca fu concepita da Adriano non solo o non princi-
palmente come fossato per separare l’isolotto, ma piuttosto co-
me una originale natatio circolare accessibile dalla scaletta an-
cora esistente nella piccola vasca che si conserva nella roton-
da centrale (fig. 25, nr. 4). L’apertura dei ponti ne consentiva 
l’uso come natatio continua. 

Un semplicissimo ponte in muratura in età certamente tarda, 
ma imprecisabile (anche se è necessario mettere nel conto al-
meno il tempo di deperimento del legno) sostituì i ponti gire-
voli declassando radicalmente l’innovativa natatio a semplice 
vasca (figg. 16, 17).

Figg. 14, 15 - C.d. Teatro Marittimo, planimetria delle guide dei due ponti lignei sopravvissute sul fondo 
della vasca (nr. 1, 2), del ponte che dopo Adriano ne sostituì la funzione (nr. 3), scaletta di accesso alla 
natatio originaria (nr. 4) (Ril. e foto M. Ueblacker).
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Figg. 16, 17 - Il ponte in muratura post adrianeo.

Trasformazioni nelle Terme con Heliocaminus 

In una età imprecisata, ma certo quando ancora la villa era 
frequentata dai successori di Adriano avvenne una consistente 
trasformazione della natatio scoperta delle Terme con Helioca­
minus. Se ne restrinse il perimetro con un nuovo muro decorato 
sulle due facce con nicchie a scarsella e semicircolari alternate, 
senza modificare il perimetro adrianeo della vasca di cui furo-
no salvate anche le scalette angolari originarie forse rimaste in-
terrate in una possibile aiola perimetrale (figg. 18, nr. 1; - 21). 

Nella stessa occasione avvenne la trasformazione da scar-
sella a bacino absidato della vasca del frigidario, e forse (anche 
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Fig. 18 - Terme con Heliocaminus, ristrutturazione della natatio (nr. 1) e 
della vasca coperta (nr. 2).

Fig. 19 - Idem, la natatio nel 1943, sono visibilissime le nicchie sulle due 
facce del nuovo muro perimetrale (Archivio S.A.R., Fondo Aurigemma).
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Fig. 20 - Idem, dopo i restauri degli anni 80/90 del secolo passato le nicchie, 
ancora in parte visibili, furono eliminate; 1) perimetro adrianeo, 2) intervento 
post adrianeo; 3) trasformazione in vasca absidata della originale scarsella 
coperta.

Fig. 21 - Idem, frigidarium porte richiuse 
in prossimità della vasca modificata.
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se non si può escludere un ripensamento adrianeo) la chiusura 
delle due porte vicine della prima fase (fig. 21)28.

Interventi di manutenzione dei solai 

Nel complesso situato tra la Sala con Triplice Esedra e il 
c.d. Stadio, interamente coperto da un particolare sistema di ter-
razze in piano29 percorribili in quanto interamente pavimenta-
te di mosaico bianco, sembra che ben presto si siano verificate 
infiltrazioni a causa della flessione dei solai.

Per evitare queste infiltrazioni furono scalpellate vaste zone 
di mosaico reintegrandole con cocciopesto. L’intervento, effi-
ciente ma più economico rispetto al mosaico, indica probabil-
mente un periodo post adrianeo (fig. 22, 23).

28 Per una testimonianza delle nicchie ancora visibile nel 1975, cfr. P. A. 
Verduchi, Le terme con cosiddetto Heliocaminus in Ricerche sull’architet­
tura adrianea, in Quad. Ist. Topografia Antica Univ. Roma Sapienza, VIII, 
1975, pp 75-95, figg. 67 e 69, tav. V.

29 C. M. Amici, Architettura Romana. Dal cantiere all’architetto: soluzioni 
concrete per idee progettuali, Roma 2016, pp. 39-51. Cfr. anche la insosteni-
bile lettura di E. Salza Prina Ricotti, Villa Adriana un singolare solaio in 
piano in opus caementicium, in Palladio n.s. 1988, pp. 15-26.

Figg. 22, 23 - C.d. Palazzo tra Stadio e sala con triplice esedra, brandelli del lastrico della 
terrazza con interventi di riparazione in cocciopesto.
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Fig. 24 - Villa Adriana, scalinata presso la c.d. Palestra, parziale rifacimento 
tardo con materiale di recupero (compresi la sfinge e il labrum tra di loro 
non pertinenti).

Fig. 25 - Idem, particolare della sfinge e del labrum al momento del rinve-
nimento.

Scalinata della c.d. Palestra

L’ampia scalinata30 ha almeno due fasi di cui quella posta 
all’estremità meridionale fu rifatta con tutto materiale di riuso. 
Nella stessa fase alla testata della scala, direttamente sul terre-
no non preparato, fu appoggiata una sfinge di recupero davanti 
alla quale, quasi a simulare una fontana a cui non fu mai por-
tata l’acqua, fu posto un labrum rettangolare di marmo bianco 
non pertinente alla sfinge (figg. 24, 25).

30 La scala fu rinvenuta nel 2006: cfr. Z. Mari, Villa Adriana: la Palestra 
e la Valle di Tempe fra scavo e documentazione, in Lazio e Sabina, 4 (Atti 
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La sistemazione abborracciata sia di questa parte della scala, 
sia della sfinge e del labrum va letta come un assemblaggio set-
tecentesco operato in connessione con i lavori relativi al pros-
simo Casino Fede. 

Come si vede il lavoro da fare è molto, ma anche un esame 
preliminare, approssimativo, purché impostato sulla concretezza 
del dato materiale, è necessario e sufficiente per sottrarsi all’in-
vadenza dei topoi stilistico-letterari. Si tratta di elementi utili 
per evitare i pericoli di un paradigma metodologico che, senza 
la critica razionale del dato reale rintracciabile soprattutto nel 
campo tecnico, trascina inesorabilmente nel genere puramente 
letterario e nell’opinionismo.

Cairoli Fulvio Giuliani

del Convegno, Roma 2006), a cura di G. Ghini, Roma 2007, pp. 23-27; cfr. 
anche Z. Mari, Lo scavo della c.d. “Palestra” a Villa Adriana, “AMST” 
79, 2006, pp. 128-129. Personalmente sono d’accordo con l’A. sulla colloca-
zione settecentesca della statua come pure della sistemazione della parte di 
scala adiacente.



1 Zaccaria Mari, Il santuario di Ercole Vincitore a Tivoli: considerazio­
ni sulle fasi tardo-repubblicana e augustea, in Sacra Nominis Latini. I san­
tuari del Lazio arcaico e repubblicano (Atti del convegno, Roma 2009), Na-
poli 2012, pp. 255-269, Id., La presenza dell’imperatore Augusto a Tibur, in 
“I quaderni di Arcipelago”, 2 (2019), pp. 23-28. Ha rilievo specialmente il 
passo di Svetonio (Aug. LXXII) in cui si afferma che l’imperatore ebbe un 
secessus (luogo di ritiro) tiburtino e che amministrò sovente la giustizia nel 
santuario di Ercole.

variati sono i contributi utili alla conoscenza del-
la valle dell’Aniene nell’antichità pubblicati negli 
“Atti e Memorie” a partire dal primo numero e fino 
ad oggi, relativi a tutte le fasi storiche e ai più di-
versi argomenti. Tuttavia nessuno studio specifico 

è stato mai dedicato alla villa in Sabina del poeta Orazio situata 
presso il paese di Licenza.

La villa, ricercata per secoli appoggiandosi alle numerose ci-
tazioni che si rinvengono nelle opere del Venosino, venne defi
nitivamente individuata e scavata nel 1911-14 dall’archeologo 
Angelo Pasqui. Naturalmente non mancano, però, nella nostra 
Rivista i riferimenti alla villa e ai circostanti “luoghi oraziani”, 
soprattutto in quegli scritti che rievocano la presenza di Ora-
zio a Tibur quale esponente del circolo di Mecenate al seguito 
dell’imperatore Augusto, i cui rapporti con la città sono attestati 
dalle fonti letterarie e dai monumenti1. Due importanti studi di 
G.H. Hallam e F. Dionisi, editi nel 1921 e 1966, inoltre, sono 
dedicati alla quaestio dell’esistenza di una villa tiburtina di Ora-

LA VILLA DI ORAZIO A LICENZA
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2 George Hanley Hallam, Thomas Ashby, La Villa d’Orazio a Tivoli, in 
“Atti e Memorie della Società tiburtina di Storia e d’Arte” [da qui “AMST”], 
I (1921), pp. 3-29 (studio già comparso in “The Journal of Roman Studies”, 
IV (1914), pp. 121-138 con il titolo Horace’s Villa at Tivoli), Francesco 
Dionisi, Le ville di Orazio: la villa rurale del Digentia e la villa signorile di 
Tibur, in “AMST”, XXXIX (1966), pp. 15-97, specie 84-96 (l’Autore si spin-
ge addirittura ad affermare, con interpretazioni forzate delle fonti, che Orazio 
acquistò la villa tiburtina grazie a due munifici donativi di Augusto nel 17-16 
a.C.); a onor del vero l’argomento era già stato affrontato da Esquilio Calva-
ri, La sponda tiburtina dei cigni cesarei, in “AMST”, XX-XXI (1940-41), pp. 
61-77 e su di esso anche Ettore Sabbadini, I rapporti con Tivoli di un etrusco 
insigne: C. Cilnio Mecenate, in “AMST”, LIX (1986), pp. 21-27. Lo Hallam 
torna sulle ville oraziane in Orazio nella sua villa in Sabina, “AMST”, IV 
(1924), pp. 141-148, Ancora sulla villa tiburtina di Orazio Flacco, “AMST”, 
VIII (1928), pp. 122-126 e nel volumetto Horace at Tibur and the Sabine 
Farm, with Epilogue, Roma 19272. Accoglie la tradizione, ma si dichiara meno 
certo riguardo all’identificazione, Giuseppe Petrocchi nel suo Orazio, Tivoli e 
la società di Augusto, Roma 1958, pp. 39-45, 61-65.

3 Carm. I, 7, 12-14, II, 6, 5-6, III, 4, 23-24, IV, 2, 30-32, IV, 3, 10-13, Epist. 
I, 7, 44-45, I, 8, 12; Suet., De poetis, Vita Horatii, 40, 15: Vixit plurimum in 
secessu ruris sui Sabini aut Tiburtini, domusque eius ostenditur circa Tiburni 
luculum. Sull’Ode che descrive lo splendido scenario dell’acropoli: Maria C. 
Ascione, Analisi dell’Ode I 7 di Orazio: per una proposta di lettura unitaria, 
in “Rendiconti dell’Accademia nazionale dei Lincei”, XII (2001), pp. 115-137.

4 Carm. II, 18, 10-14 (v. 14 satis beatus unicis Sabinis), tuttavia lontano 
dall’importuna… pauperies (Carm. III, 16, 37). 

5 Cairoli Fulvio Giuliani, Tibur, pars prima, “Forma Italiae” I, 7, Roma, 
1970, pp. 299-315, n. 207, Zaccaria Mari, Tivoli, Via per Marcellina, villa al 
Convento di S. Antonio, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la Cam­
pagna Romana tra ’800 e ’900, Roma 1986, pp. 68-70, n. 47, Id., Il giardino 
nelle ville di otium dell’ager Tiburtinus, in “Amoenitas”, IV (2015), pp. 41-81.

zio, riprendendo, con un approccio più critico e ancorato al dato 
archeologico, la tradizione erudita che sin dal Seicento la iden-
tificava con le scenografiche rovine includenti il c.d. “Ninfeo di 
S. Antonio” di fronte all’acropoli2. Il problema è ancora aper-
to, ma quasi sicuramente tale villa non esistette, poiché le fonti 
documentano solo che il poeta ebbe dimestichezza con la città 
e vi dimorò3; inoltre lo stesso Orazio, nel definirsi povero, af-
ferma di non chiedere più larghi favori al “potente amico” fido 
ministro di Augusto e di essere felice per il possesso della so-
la, per nulla sfarzosa, villa sabina, a lui donata proprio da Me-
cenate4; va anche osservato che le suddette rovine, pertinenti a 
una particolarissima residenza di otium costruita in un imper-
vio versante roccioso a strapiombo sull’Aniene, con il precipuo 
scopo di godere della vista dell’acropoli, si confanno maggior-
mente alla villa di un personaggio di alto rango5. 

Oggi la piccola Area archeologica nella valle aniense, alla 
quale il medioevale centro arroccato di Licenza fa da pittoresco 
sfondo (fig. 1), compresa nel Parco Regionale Naturale Monti 
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6 L’Area, proprietà dello Stato affidata alla Soprintendenza Archeologia, 
belle arti e paesaggio per l’area metropolitana di Roma, la provincia di Vi-
terbo e l’Etruria meridionale, viene aperta, con la collaborazione del Comu-
ne di Licenza, nei fine-settimana ed è regolarmente inserita nel programma 
di eventi e aperture straordinarie del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali e per il turismo.

7 Nel 1915 dopo aver scritto solo un breve resoconto: Angelo Pasqui, 
Licenza. Villa di Orazio, in “Cronaca delle Belle Arti”, suppl. al “Bollettino 
d’Arte”, 3, 1-2 (1916), pp. 11-13. 

8 Giuseppe Lugli, La villa sabina di Orazio, in “Monumenti antichi del
l’Accademia nazionale dei Lincei”, XXXI (1926), cc. 457-598. 

9 Thomas D. Price, A Restoration of “Horace’s Sabine Villa”, in “Memoirs 
of the American Academy in Rome”, X (1932), pp. 135-142.

Lucretili, è nota in tutto il mondo in virtù dell’indiscussa fama 
del grande lirico considerato modello insuperato di nitida per-
fezione stilistica; essa è, quindi, meta di un turismo qualificato 
e amante della natura, soprattutto scolastico e accademico e con 
un’alta percentuale di stranieri6.

Gli scavi del Pasqui rimasero inediti per vari anni a causa 
della prematura scomparsa dell’archeologo7 e dello scoppio della 
prima guerra mondiale, finché non vennero pubblicati nel 1926 
da Giuseppe Lugli8, il quale più tardi (1930-31) eseguì anche 
ulteriori indagini, sebbene di scarso rilievo, in collaborazione 
con Thomas Price, borsista dell’American Academy in Rome9. 

Nel 1993, in occasione del bimillenario della morte di Ora-
zio, quando si organizzarono celebrazioni a Venosa, Licenza, Na-
poli e Roma, chi scrive ha illustrato con un saggio topografico 

Fig. 1 - Villa di Orazio: particolare del portico e, sullo sfondo, Licenza.
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10 Zaccaria Mari, La valle del Licenza in età romana, in Aa.Vv., Atti 
del convegno di Licenza 19-23 aprile 1993. Bimillenario della morte di Q. 
Orazio Flacco, Venosa 1994, pp. 17-76. A questo contributo si rinvia per la 
descrizione di tutti i siti archeologici sotto menzionati.

11 Si segnala solo il rinvenimento di un impianto forse con rimessa per 
animali nei dintorni di Mandela: Zaccaria Mari, Scoperte archeologiche 
nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (X), in “AMST”, LXXXVI 
(2013), pp. 165-169, n. 6.

12 Aa.Vv., The Horace’s Villa project, 1997-2003, voll. 1-2, a cura di B. 
Frischer, J. Crawford, M. De Simone, Oxford 2006. 

13 Luigi Dal Santo, Notizie sulla villa sabina di Orazio, “Rivista di studi 
classici”, XXII (1974), pp. 108-114, Stefania Quilici Gigli, La villa in Sa­
bina, la dimora a Tivoli, in Enciclopedia Oraziana, Firenze 1992, pp. 37-42, 
Aa.Vv., In Sabinis. Architettura e arredi della villa di Orazio (Catalogo della 
mostra), Roma 1993, Ernst A. Schmidt, Sabinum. Horaz und sein Landgut 
im Licenzatal, Heidelberg 1997.

14 Pannelli comprensivi di temi archeologici collegati al sito, scaricabili 
con i QRCode dinamici.

la valle del Licenza nell’antichità10, in sostanza aggiornando 
la prima parte dell’ampio studio del Lugli. Il saggio, dal qua-
le emerge che la “Villa di Orazio” si distingue nettamente, per 
posizione, dimensione e livello decorativo, anche se non è son-
tuosa, nel panorama delle circa 15 villae rustiche della zona, ri-
mane tuttora valido, non essendo intervenute nel frattempo si-
gnificative novità11.

Tra 1997 e 2003 sondaggi in profondità mirati a chiarire ta-
luni aspetti problematici, nuovi scavi nelle terme e un generale 
riesame critico della documentazione relativa alle ricerche pre-
cedenti sono stati effettuati da un team di esperti coordinati dal 
Prof. Bernard Frischer; ne è scaturita una monumentale pubblica-
zione in due volumi, che ha letteralmente rivoluzionato l’imma-
gine, ormai consolidata e comunemente accettata, della villa ap-
partenuta ad Orazio. Questa non corrisponderebbe in alcun modo 
al complesso attualmente visibile, bensì a una costruzione molto 
più ristretta e dimessa, i cui esigui resti sono inglobati tra le fon-
damenta di una fabbrica posteriore di molti decenni12 (v. infra, 
pp. 90, 94). Di conseguenza, anche se alcune delle tesi prospetta-
te appaiono discutibili, le vecchie pubblicazioni risultano in par-
te superate13 e si avverte forte la necessità di un testo aggiorna-
to indirizzato a un più vasto pubblico, alla quale chi scrive spe-
ra di poter sopperire quanto prima con l’edizione di una Guida.

Nel presente contributo si offrono, con l’auspicio di estende
re la conoscenza della villa, un inquadramento e una descrizione 
sintetica dell’Area archeologica, ripercorrendo, con alcuni ap-
profondimenti, i contenuti dei nuovi pannelli didattici collocati 
nel 2019 lungo il percorso di visita14. Da queste pagine rimane 
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15 Per uno sguardo generale: Zaccaria Mari, La ‘Valle degli Impera­
tori’. Insediamenti e uso del territorio nella Valle dell’Aniene in età antica, 
in Dall’Italia. Omaggio a Barbro Santillo Frizell, a cura di A. Capoferro, L. 
D’Amelio, S. Renzetti, Firenze 2013, pp. 151-184.

16 Sat. II, 7, 118, Carm. I, 22, 9, II, 18, 14, III, 1, 47, III, 4, 21-22. Negli 
scholia ricorre spesso l’espressione in Sabinis e ancora in età costantiniana il 
territorio della villa era definito Sabinense (v. infra, nota 52).

17 Zaccaria Mari, La topografia degli Equi della valle dell’Aniene, 
in L’ombelico d’Italia. Popolazioni preromane dell’Italia Centrale, Atti del 
Convegno (Roma 2005), Roma 2007, pp. 134-135.

18 Zaccaria Mari, Acquisizioni lungo la via Valeria e gli acquedotti del­
la valle dell’Aniene, in Lazio e Sabina, 2 (Atti del convegno, Roma 2007), 
Roma 2003, pp. 23-28, Id., Intervento di recupero dell’antica via Valeria e 
del ponte Scutonico nel territorio di Roviano (Rm), in Lazio e Sabina, 10 (Atti 
del convegno, Roma 2013), Roma 2016, pp. 95-101.

19 Sulla viabilità: Andrea R. Staffa, L’assetto territoriale della Valle del 
Salto tra la tarda antichità e il medioevo, in “Xenia”, VI (1983), p. 40, Zacca-
ria Mari, Percorsi viari minori fra Salaria e Prenestina, in Strade secondarie 
dell’Italia antica (“Atlante tematico di topografia antica”, 31), Roma, c.s.

escluso il civico Museo Oraziano ospitato nel Palazzo Orsini di 
Licenza, che invece costituisce il naturale completamento della 
visita alla villa e al quale si dedicheranno brevi cenni alla fine. 

1. Ubicazione

La villa sorge lungo il torrente Licenza che sbocca nel me-
dio corso dell’Aniene fra Vicovaro e Mandela (fig. 2). In età 
preromana la zona era abitata dal popolo italico dei Sabini, che 
proprio in questi paraggi confinavano con gli Equi; infatti nel-
la suddivisione augustea dell’Italia in regioni rientrò nella IV 
Regio (Sabini et Samnium)15. Per questo il fondo in campagna, 
oggetto del dono, è identificato nei testi oraziani e nelle chio-
se dei commentatori con l’attributo Sabinus o “tra i Sabini”16. 

Dopo la lunga guerra di conquista (V-IV sec. a.C.) da parte 
di Roma17 la valle fu ascritta alla tribus Aniensis (299 a.C.) e 
fu risalita dalla via Valeria, costruita probabilmente dal censore 
M. Valerio Massimo nel 307 a.C., che collegò Tibur, attraverso 
il Sannio, con il mare Adriatico18. Si arrivava alla villa devian-
do al XXVIII miglio sull’attuale via Licinese, corrispondente a 
una strada antica, forse da identificare con la via Sabiniensis ci-
tata in un’iscrizione, che doveva essere semplicemente glarea
ta e che, passando per Licenza, Percile, Orvinio, Poggio Moia
no e nei dintorni di Trebula Mutuesca (Monteleone Sabino), 
proseguiva sino a raggiungere il XXXV miglio della Salaria19. 
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Fig. 2 - Valle del Licenza: carta archeologica, n. 66 - Villa di Orazio.
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20 Carm. I, 17, 17, Sat. II, 6, 16, Epist. I, 14, 19-24 e 29-30, I, 16, 5-6, 
15. Chi visita oggi il sito può constatare che, come afferma Orazio, il sole al 
suo nascere illumina il lato destro (cioè Ovest) e al tramonto il lato sinistro 
(Est) della valle. Quanto ai prati, esattamente all’altezza della villa, il rivo Li-
cenza, che nel tratto più a valle scorre incassato, attraversa un piano spazioso. 

21 Carm. I, 17, 1 amoenum… Lucretilem. Festo puntualizza: Lucretilis mons 
in Sabinis (Fest., ed. Lindsay, p. 106), così Porph. e Ps.-Acro, ad loc. carm.

22 Carm. I, 17, 11-12: valles et Usticae cubantis levia personuere saxa (le 
valli e le rupi splendenti della declive Ustica risuonarono). Dalla descrizione 
sembrerebbe trattarsi proprio di Licenza che sorge sulle lisce rocce scoscese di 
un colle, visibili sul versante Est. I commentatori, ad loc. carm., definiscono 
Ustica un “monte” o una “valle” e lo Pseudo-Acrone specifica che Ustica 
era la “valle ombrosa” di Epist. I, 16, 5-6, ove si trovava la villa. Che fosse 
un pagus si potrebbe ricavare anche dall’accenno a un anonimo villaggio in 
festa presso la villa: Carm. III, 18, 11-12.

23 Epist. I, 18, 104: gelidus Digentia rivus (il gelido ruscello Digenza). Ad 
esso il poeta si riferisce anche a proposito delle inondazioni, v. supra, nota 
20, e inoltre in Carm. III, 16, 29. Secondo i commentatori, Porph., ad Epist. 
I, 18, 104-105 e Ps.-Acro, ad Epist. I, 16, 12, il Digentia avrebbe solcato lo 
stesso ager di Orazio.

24 Epist. I, 18, 105: Mandela…, rugosus frigore pagus (Mandela…, villag-
gio aggrinzito dal gelo). La conferma che il pagus corrisponda al centro attuale 
è venuta dal rinvenimento nel 1757, nella pianura sottostante, dell’epigrafe CIL 
XIV, 3482, risalente al IV-V secolo, ove è citata la grande proprietà terriera, 
detta “massa Mandelana”, di Valeria Maxima, che sembra comprendesse una 
villa (praetorium) intitolata ad Ercole (… in pre-/diis suis masse Man-/delane 
se(u) pretorum / Hercules): Z. Mari, La valle del Licenza, art. cit. a nota 10, 
pp. 45-46. Di recente un’epigrafe, ritrovata da tempo nel grande santuario 
tiburtino, è stata interpretata come dedica ad Hercules di un monumento 
da parte degli abitanti del pago: Alessandro Blanco, Dario Rose, Scavi 
nell’area sacra del Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli, in Lazio e Sabina, 
7 (Atti del convegno, Roma 2010), Roma 2011, p. 37.

25 In Epist. I, 14, 3 è citato solo come Varia, invece Pseudo-Acrone (ad 
loc.) annota che era un vicus sovrastante l’Aniene a 8 miglia da Tibur sulla via 
Valeria. Stesse ubicazione e distanza sono fornite dalla Tabula Peutingeriana 

Orazio e gli scoliasti di II-III secolo, Pomponio Porfirione 
ed Elenio Acrone (questo giunto attraverso la rielaborazione 
alto-medioevale dello Ps.-Acrone), nominano alcune località 
presso la villa, la quale sorgeva in un’ombrosa valle appartata 
(valles opaca, reducta), in alto fra monti ininterrotti (in montis 
et in arcem; continui montes), un recesso tuttavia “dolce e dilet-
toso”, in una zona solitaria ove non c’era neppure una taberna 
e con i prati nelle vicinanze soggetti alle inondazioni del Li-
cenza20: l’ameno monte Lucretilis, oggi colle Rotondo (fig. 3), 
alle cui pendici la costruzione si estende21, la non meglio pre-
cisata Ustica (da identificare probabilmente con Licenza)22, il 
rivus Digentia (torrente Licenza)23, il Pagus Mandela (odierna 
Mandela, già Cantalupo-Bardella)24, il vicus Varia (Vicovaro)25, 
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(Konrad Miller, Itineraria Romana, Stuttgart 1916, c. 322, fig. 93): Z. 
Mari, La valle del Licenza, art. cit. a nota 10, pp. 23-24, 50, n. 1, Daniela 
De Francesco, Ricerche sui villaggi nel Lazio dall’età imperiale alla tarda 
antichità, Roma 2014, pp. 109-114.

26 Epist. I, 10, 49: fanum putre Vacunae (cadente tempio di Vacuna); 
Ps.-Acro., ad loc. (identificazione con Victoria).

27 CIL XIV, 3485; Monica De Simone, Iscrizione dell’aedes Victoriae, 
in Reate e l’Ager Reatinus. Vespasiano e la Sabina: dalle origini all’impero, 
a cura di A. De Santis, Roma 2009, p. 165, n. 123. 

Fig. 3 - L’area archeologica e, sullo sfondo, colle Rotondo.

il tempio in rovina della dea sabina Vacuna (la romana Victo­
ria)26, di cui un’epigrafe murata nel vicino paese di Roccagio-
vine documenta le riparazioni ad opera di Vespasiano27. 

Vici, pagi e santuari erano i pilastri dell’organizzazione ter-
ritoriale paganico-vicana, che persistette nell’Italia centrale an-
che quando, dopo la conquista romana, si affermarono i centri 
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28 Robert E.A. Palmer, A Poem of All Seasons: AE 1928. 108, in “Phoe
nix”, XXX (1976), p. 159.

29 Z. Mari, La valle del Licenza, art. cit. a nota 10, pp. 54-55, n. 12. Il mo-
nastero è legato per inveterata tradizione a un breve soggiorno di S. Benedetto, 
che vi giunse da Subiaco: Alberto Crielesi, Il complesso conventuale di San 
Cosimato, Roma 1995, Chiara Carloni, Giulia Maggiore, Il Monastero di 
San Cosimato a Vicovaro, in La Valle dei monaci (Atti del convegno, Spoleto 
2010), Spoleto 2012, pp. 531-564, Z. Mari, La rinascita degli “Eremi di S. 
Benedetto” a Vicovaro: invito alla visita, in “Aequa. Indagini storico-culturali 
sul territorio degli Equi”, 64 (2016), pp. 57-60.

30 Carm. III, 13. Lo Pseudo-Acrone chiosa, quasi per certo errando, che 
Bandusia era un distretto della Sabina ove era la villa.

31 Sat. II, 6, 2, Epist. I, 16, 11. Non ha dubbi sull’identificazione con la 
sorgente del rivo lo Pseudo-Acrone nella chiosa all’Epistola. 

32 Z. Mari, La valle del Licenza, art. cit. a nota 10, p. 38, nota 65. Sono 
prevalse invece le identificazioni con la Fonte Oratina, sul pendio di colle 
Rotondo, distante km 1 ca. dalla villa, o con il Fonte Bello, rappresentato nella 
carta topografica e nelle belle vedute del pittore tedesco J. Philipp Hackert, 
che però dista, secondo due differenti identificazioni, km 3 e 2 ca. (Gilberto 
De Angelis, Le “Dieci vedute della casa di campagna di Orazio” (1780) di 
Jacob Philipp Hackert, in Monti Lucretili. Parco regionale naturale, a cura 
di G. De Angelis, Tivoli5 1995, pp. 108-109; v. anche Maria Sperandio, 
Licenza, panorama, fonte Bandusia, in Thomas Ashby, op. cit., pp. 66-68, n. 
46). In tutte le migliori edizioni delle opere di Orazio si trova scritto che una 
fonte Bandusia, citata in un documento del XII secolo, era presso Venosa, 
quindi secondo alcuni l’Ode III, 13 sarebbe da riferire alla città natale. È 

urbani (municipia) e le villae di produzione. Ustica e Mandela, 
in posizione arroccata, ma situate lungo la direttrice della via 
Licinese, gravitavano su Varia, ubicata invece proprio a mar-
gine della via Valeria. In un’altra iscrizione, conservata a Roc-
cagiovine, sono citati i Compitalia (feste che si svolgevano nei 
crocicchi) e forse vi erano ricordati anche i Vicinalia28; il com­
pitum potrebbe corrispondere al bivio Valeria-Licinese, ove si 
trovano i ruderi, sparsi su un ampio raggio, riferibili a una gran-
de villa o a un albergo di sosta, su cui si impiantò il monaste-
ro dei SS. Cosma e Damiano29.

Resta incerta la localizzazione della famosa fonte di Bandu-
sia, “più limpida del cristallo”, con l’elce proteso sulla grotta e 
le lymphae chiacchierine, a cui il poeta promette un sacrificio 
e con il suo canto procura l’immortalità30, da identificare quasi 
sicuramente con l’altro anonimo fons “di acqua viva” prossimo 
alla villa e con la sorgente da cui derivava un ruscello che da 
essa traeva nome31. Poiché si dice che quest’ultima era “salu-
bre al capo e al ventre”, quindi in grado di curare emicranie e 
mal di stomaco, ritengo vada identificata con la sorgente mine-
ralizzata che scaturisce in loc. Moglie, vicinissima alla villa32. 
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chiaro invece che il poeta descrive la fonte come un luogo a lui familiare e 
di fresco ricordo, anche se non si può escludere che l’abbia appellata con il 
nome di un luogo conosciuto negli anni della fanciullezza. 

33 Anche se i più sostengono il 32 (G. Lugli, La villa sabina di Orazio, 
art. cit. a nota 8, pp. 480-481), dalla Sat. II, 3, 4-6, 185 ricaviamo che Ora-
zio si era ritirato in villa, ove faceva eseguire costruzioni (v. infra, nota 55), 
durante i Saturnali (17-23 dicembre) del 33 a.C., anno della molto applaudita 
edilità di M. Vipsanio Agrippa. Lo stesso anno risulta dall’Ode II, 8, vv. 9-12, 
sull’apertura di un’anfora di vino sigillata sotto il consolato di L. Volcacio Tullo. 

34 Pur non essendo nominata esplicitamente, non v’è dubbio che sia la 
villa sabina l’oggetto della benignitas di Mecenate per la quale Orazio, in 
Epod. 1, 31-32, si dichiara ricco; sulla condizione di locupletes dovuta al 
protettore Epist. I, 7, 15. Il dono da parte del nobile principe etrusco è invece 
espressamente attestato dagli scoliasti: Porph., ad loc. epod., ad Carm. II, 18, 
12-13, Ps.-Acro, ad Carm. II, 18, 12.

35 Sulla storia degli scavi: Bernard Frischer, History of Archaeological 
Research on the Site, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 12, 
vol. 1, pp. 20-40. In un articolo del 1857 Pietro Rosa (Notizie intorno alla 
Villa di Orazio, in “Bullettino dell’Instituto di corrispondenza archeologica”, 
7 (1857), pp. 105-110) privilegiò l’identificazione della villa di Orazio con 
i cospicui avanzi di un’altra villa in loc. Capo Le Volte (Z. Mari, La valle 
del Licenza, art. cit. a nota 10, p. 65, n. 30), non lungi da Roccagiovine (v. 
fig. 2, n. 68), ma, come ha ben chiarito B. Frischer (Identificazione della 
“Villa d’Orazio” da des Vergers e Rosa ad oggi, in Le scienze dell’antichità 
nell’Ottocento. Percorsi romagnoli e riminesi, a cura di R. Copioli, Rimini 
2014, pp. 93-96), il noto archeologo, il cui nome è legato allo scavo del 
Palatino su incarico di Napoleone III, intese con la sua scelta omaggiare la 
famiglia Bonaparte tramite Giulia Bonaparte, stretta congiunta dell’imperatore 
e marchesa dei del Gallo di Roccagiovine.

2. Ricerche e scavi 

Q. Horatius Flaccus (Venosa 65 a.C. - Roma 8 a.C.), in-
trodotto già nel 38 a.C. nel cenacolo dei poeti della corte au-
gustea, ricevette in dono il fundus in Sabina nel 33-32 a.C.33 
da C. Cilnio Mecenate, l’influente consigliere di Ottaviano Au-
gusto34. Sin dal Rinascimento gli eruditi hanno ricercato il sito 
della villa sulla base di precisi riferimenti contenuti nella stessa 
opera oraziana: verso il 1650 L. Holstenius indicò per primo 
la valle del fiumicello Licenza; nel 1757 fu scoperta l’epigrafe 
che consentì di collocare presso Mandela l’oraziano pagus Man­
dela; nel 1767-69 si sviluppò addirittura una lunga querelle tra 
gli abati Domenico De Sanctis e Capmartin de Chaupy, che ri-
vendicavano, entrambi, di aver riconosciuto la villa nei resti in 
loc. “Vigne di San Pietro”, meno di un chilometro a Sud di Li-
cenza. Qui già nel 1760 il Barone di Saint-Odile aveva com-
piuto limitati scavi, cui seguirono nel 1775 quelli del pittore 
scozzese Allan Ramsay35. 
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36 Restauri che hanno mirato a ridare completezza planimetrica agli am-
bienti, onde offrire la visione immediata di una domus italica ad atrio, ma in 
tal modo sono state cancellate tutte le tracce dei rifacimenti di età imperiale, 
nonché dell’abbandono e della distruzione dell’edificio. I restauri della So-
printendenza, eseguiti fino agli anni Novanta (in particolare quelli intorno al 
1975 che si accompagnarono anche a scavi nelle terme: Maria Santangelo, 
Digentia, in “Fasti archeologici”, 1975-76, p. 803, n. 11766), non hanno po-
tuto che conservare tale immagine. 

37 Ludwig Voit, Das Sabinum im 16. Brief des Horaz, “Gymnasium”, 
32 (1975), pp. 412-426.

Finalmente agli inizi del Novecento, per interessamento del 
Consiglio Comunale di Licenza e l’impegno di autorevoli stu-
diosi, tra cui il latinista Vincenzo Ussani, la villa, come si è 
detto, fu riportata alla luce dal Pasqui, Direttore degli Scavi di 
Roma, del Lazio Antico e della Provincia dell’Aquila, che ese-
guì anche estesi, quanto invasivi, restauri36 (fig. 4). 

Fig. 4 - Restauri degli scavi del 1911-14 (foto ex Soprintendenza Archeolo-
gica del Lazio).

3. Il fundus in Sabina

Orazio in persona ci descrive il suo Sabinum all’inizio del
l’Epistola I, 16, vv. 1-9, diretta all’amico Quinzio, inoltre al fon-
do è ispirato anche l’Epodo II37: esso comprendeva campi arabi-
li, oliveti, frutteti, prati, vigneti maritati agli olmi, selve di cor-
nioli e pruni, querce e lecci; ai vigneti e al vino si accenna più 
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38 Carm. I, 9, 7, Carm. I, 20, 1 (vile Sabinum, vino scadente della Sabi-
na, da bere in semplici tazze, che Porfirione, ad loc., intende come “non in-
vecchiato”), I, 38, 7-8, III, 8, 10-11, III, 18, 6-7, Epist. I, 14, 23. 

39 Sat. II, 6, 2-3 e 63-64, Carm. I, 17, 3-6, I, 22, 9, III, 16, 29-30, III, 18, 
Epist. I, 14, 1 e 42, Epist. I, 18, 109. Il ricordo di capretti e agnelli è per lo 
più legato a sacrifici, v. anche Carm. III, 8, 6-7 e III, 13, 3. 

40 Sat. II, 3, 10, II, 6, 1-9, Carm. II, 16, 37, III, 16, 29-30, III, 18, 3-4, 
Epist. I, 14, 1 e 23. 

41 Sat. II, 7, 118. Generici riferimenti agli schiavi anche in Sat. II, 6, 66 
ed Epist. I, 14, 14-15.

42 Epist. I, 14, 2-3 (habitatum quinque focis et / quinque bonos solitum 
Variam dimittere patres); Ps.-Acro, ad loc., spiega foci come domini o domus.

43 Filippo Coarelli, Lazio, Bari 1982, pp. 111-112.
44 Epist. I, 14, 39, Sat. II, 6, 77, Epist. II, 2, 160-163. Cfr. Franco Sciar-

retta, Una nota di realismo oraziano: Cervius, personaggio della VI satira 
del II libro, in “AMST”, LXXV (2002), pp. 7-17.

45 Giorgio Filippi, La produzione laterizia bollata di età romana della 
media valle dell’Aniene, “AMST”, LXXVII (2004), pp. 293-307, Id., The 
“Horace’s Villa” brickstamps and the brick production of the central Anio 
river valley, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 12, vol. 1, 
pp. 197-219. Sul bollo di Braetius: Zaccaria Mari, Scoperte archeologiche 
nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (X), “AMST”, LXXXVI 
(2013), pp. 177-178. Una fornace antica è stata effettivamente identificata 

volte altrove38, così ai campi, ai prati, all’orto, al bestiame (ca-
pre, buoi, agnelli) e al pascolo nel bosco39. La morfologia dei 
luoghi impone di pensare che i terreni coltivati si estendessero 
verso Sud-Est all’interno della vallecola che si prolunga in di-
rezione della via Licinese.

Dagli scavi non è emerso il settore rustico (pars rustica), 
da ricercare, forse, in un’area ancora da indagare o in edifici 
dislocati nel fondo. 

Orazio, per modestia o vezzo letterario, sminuisce spesso il 
suo fondo, impiegando termini ed espressioni diminutivi (villu­
la, agellus, parva rura, angulus)40. Era coltivato da otto schiavi 
sottomessi a un guardiano (vilicus)41 e abitato da cinque fami-
glie (foci) di patres, abituali frequentatori di Varia, che, scrive 
lo Pseudo-Acrone, erano ex proprietari del fondo stesso42; era-
no, quindi, ridotti al rango di coloni. Calcolando 20-30 iugeri 
per famiglia, è stata ricavata una proprietà di circa 160 iugeri 
(40 ettari)43.

 Il poeta accenna anche ai suoi vicini, due dei quali erano 
Cervius, narratore del celebre apologo del topo di campagna e 
del topo di città, e Orbius44, che possedeva un fattore da cui 
acquistava prodotti. Altri nomi, come quelli di Manius Naevius 
e L. Braetius, si deducono dai bolli sui laterizi prodotti in pic-
cole fabbriche prossime alla villa, forse attive proprio in epoca 
augustea45. Non mancano neppure riferimenti alle occupazioni 
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presso la villa, un’altra poteva essere in loc. Moglie (v. supra, , p. 83), ove 
si producevano laterizi agli inizi del ‘900: Z. Mari, La valle del Licenza, art. 
cit. a nota 10, p. 38.

46 Sat. II, 3, 1-12, 321, II, 6, 60-76, Epist. I, 10, 49-50, I, 14, 39, Carm. 
I, 22, 9-12, II, 13, III, 8, 1-12, III, 22.

47 Epist. I, 7, 1-2, I, 16, 15-16.
48 Sat. II, 3, 4-6, v. supra, nota 33.
49 Bernard Frischer, Conclusion, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, 

op. cit. a nota 12, vol. 1, pp. 381-383. L’ipotesi è poco sostenibile riguardo alla 
villa di Nerone, poiché una sosta a Licenza avrebbe comportato una deviazione 
non indifferente dalla via diretta rappresentata dalla via Valeria-Sublacensis; 
è verosimile invece per il Reatino.

50 Suet., De poetis, Vita Horatii, 40, 15: herede Augusto palam nuncupato.
51 Sulle fistule plumbee compaiono i nomi declinati in genitivo di ap-

partenenza: Ti(berii) Claudi Burri, identificato con il figlio di Ti. Claudius 
Parthenius, cubicularius dell’imperatore Domiziano (fistula di età domizianea 
rinvenuta nel XVVIII secolo, oggi distrutta) e P(ublii) (H)ostili Firmini (fistula 
di età traianea, esposta nel Museo Oraziano; v. infra, p. 101). Sulla base dei 
bolli laterizi si sono proposti i nomi di Manius Naevius (v. supra, nota 45), che 

quotidiane del poeta o ad avventure occorsegli: lo troviamo così 
in compagnia dei libri, a riposarsi, a banchettare e conversare 
con gli intimi; a scrivere versi; a muovere zolle e sassi; a pas-
seggio nel bosco ove sfuggì all’assalto di un enorme lupo; men-
tre, nell’attesa dell’illustre ospite e amico Mecenate, prepara un 
sacrificio a Bacco per averlo salvato dalla caduta di un albero 
nel suo terreno; mentre consacra a Diana un pino nella villa46. 
La campagna sabina era naturalmente frequentata soprattutto 
per la villeggiatura estiva e in due passi delle sue opere, scrit-
te in buona parte durante quei soggiorni, Orazio ci tramanda di 
esservi rimasto in agosto e in settembre47, pur non disdegnan-
do anche i mesi invernali48. 

 Secondo un’ipotesi del Prof. Bernard Frischer la villa nella 
seconda metà del I secolo fu utilizzata dagli imperatori Nero-
ne e Vespasiano come luogo di sosta per recarsi rispettivamen-
te alla residenza di Subiaco e alle proprietà avite dei Flavi pres-
so Rieti49. Ciò spiegherebbe anche il suddetto ripristino vespa-
sianeo del tempio della dea Vacuna-Victoria (v. supra, p. 82).

 Alla sua morte Orazio lasciò, secondo lo storico e biogra-
fo Svetonio, tutti i suoi beni all’imperatore Augusto50, pertanto 
la villa dovette confluire nel fisco imperiale. Almeno due nomi 
sicuri di proprietari o possessori succeduti al poeta si ricavano 
dai marchi su tubi di piombo rinvenuti durante gli scavi; per al-
tri nomi impressi su laterizi, anch’essi ritenuti di possibili pro-
prietari, si esprimono perplessità, in quanto appartenenti a pro-
prietari di figlinae la cui presenza all’interno del fondo orazia-
no non è provata51. Nel IV secolo la villa, che presenta ristrut-
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sarebbe stato proprietario, prima di Orazio, di una villa di piccole dimensio-
ni, e della liberta Claudia Epicharis, identificata con l’Epicharis partecipan-
te alla congiura pisoniana contro Nerone nel 65 d.C.: v. Bernard Frischer, 
Conclusion, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 12, vol. 1, 
pp. 379-380 (con rinvii a studi specialistici all’interno dello stesso volume).

52 Le Liber Pontificalis, ed. Louis Duchesne, I, Paris, 1886, pp. 170, 
183: possessio in territurio Sabinense, quod appellatur Duas Casas, sub 
monte Lucreti, v. Daniela De Francesco, La proprietà fondiaria nel Lazio, 
secoli IV-VIII, storia e topografia, Roma 2004, pp. 20-22, 35-36, 295. Non è 
escluso che entro la possessio si trovasse l’aedes di Vacuna/Victoria, per cui 
l’imperatore avrebbe donato terre appartenenti al tempio.

53 Non si riportano quindi tutte le differenti ipotesi circa la destinazione 
degli ambienti e non si segue la ricostruzione delle fasi edilizie e cronologi-
che, su cui si nutrono molti dubbi, scaturita dalle recenti ricerche: Bernard 
Frischer, Conclusion, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 
12, vol. 1, pp. 377-379.

turazioni di epoca tarda (v. infra, p. 97), fu verosimilmente in-
clusa nella possessio Duas Casas, donata dall’imperatore Co-
stantino alla basilica romana dei SS. Marcellino e Pietro52, di 
cui persiste memoria nella chiesetta di S. Maria delle Case ubi-
cata prima di Roccagiovine.

4. La villa
4.1. Il settore residenziale

La villa del periodo oraziano si presenta come una compat-
ta costruzione rettangolare, lunga m 107 e larga 43, nella quale 
prevalgono i muri in opus reticulatum (nucleo cementizio rive-
stito di elementi piramidali) di calcare, nettamente suddivisa in 
due parti: stanze d’abitazione, concentrate all’estremità Nord, e 
un ampio giardino porticato53 (fig. 5).

Il settore residenziale è una tipica domus italica, forse inte-
ramente ad un solo piano, costituita da una ventina di ambienti 
raccolti intorno a un atrio (1) e separati da uno stretto corridoio 
centrale (2) (fig. 6). Lo scavo del 1911-1914, che fu in buona 
misura uno sterro, e i contestuali pesanti restauri rendono diffi-
cile riconoscere la funzione delle singole stanze; tuttavia quel-
le ad Ovest (verso la montagna), ove doveva aprirsi anche l’in-
gresso, erano quasi sicuramente di servizio e quelle ad Est di 
soggiorno e private.

L’atrio presenta un bacino quadrato (impluvium), che racco-
glieva l’acqua proveniente dalle falde del tetto (compluvium). 
Nei vani 3-6 erano probabilmente la cucina e la dispensa; il n. 3 
conserva un pavimento musivo bianco-nero con motivo a rombi, 
ora reinterrato. I vani 7-8 erano forse un soggiorno (tablinum) 
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Fig. 5 - Planimetria dei resti della villa. A tratto nero l’ampliamento del I-II secolo.
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e una sala da pranzo (triclinium) oppure una sala da pranzo in-
vernale e una estiva; 9-14 sono stanze da letto (cubicula) che 
conservano i pavimenti a mosaico bianco/nero con ornato geo-
metrico, che Orazio non vide mai in quanto realizzati nella se-
conda metà del I sec. d.C. Nella stanza 13 il mosaico è diviso 
in una zona più piccola (ove era posizionato il letto) con dise-
gno a cerchi allacciati e in una zona più grande con disegno più 
elaborato costituito di stelle a otto punte racchiudenti quadrati 
(fig. 7). La n. 11 ha un mosaico “a tappeto” con meandri arric-
chiti da triangolini, bordato da una fascia a denti di lupo (figg. 
8-9); la 10 uno con reticolo di rettangoli e quadrati54.

Durante gli ultimi sondaggi è stata scoperta sotto l’atrio una 
vasca che, insieme a un più antico atrio con impluvio rinvenu-
to al centro delle terme e a un muro in opus incertum (rivestito 
a sassi irregolari), è stata attribuita dagli archeologi a un’umi
le fattoria del I sec. a.C., esistente in età augustea, che sarebbe 
quella appartenuta ad Orazio.

All’intervento di quest’ultimo è probabilmente da ricondur
re un primo balneum con vano ad abside riscaldato (15) – come 

54 I motivi di questi mosaici sono di ascendenza, ma non di età (come ri-
tiene invece Rosanna Cappelli, Le pitture della villa di Orazio. Prime note, 
in Aa.Vv., Atti del convegno di Licenza, op. cit. a nota 10, p. 152), repubbli-
cana, riproposti, modificati, in età imperiale (Klaus Werner, The Mosaics, 
in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 12, vol. 1, pp. 253-266).

Fig. 6 - Veduta del settore residenziale.
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Fig. 7 - Disegno del mosaico della stanza 13.
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provano i pilastrini dell’intercapedine sotto il fondo, oggi man-
cante, della vasca – e una grande piscina natatoria (16) con una 
nicchia appena accennata sul lato esterno, preceduta da una pro-
fonda vasca (fig. 10), costruiti, anch’essi in opus reticulatum, a 
cavallo del limite Ovest della domus. Nello stesso periodo furo-
no realizzati i contrafforti lungo i lati più esposti, Ovest e Sud, 
del portico del giardino. A tali costruzioni potrebbero riferirsi i 
versi della Satira II, 3, ove Damasippo, accolto in villa, si ri-

Fig. 8 - Stanza 11.

Fig. 9 - Particolare del mosaico della stanza 11.
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volge al poeta dicendogli che ha grande smania di edificare, pur 
non essendo all’altezza55.

Durante l’età flavio-adrianea (fine I-inizi II sec. d.C.), insie-
me a nuove terme e a una fontana-ninfeo annessa al giardino (v. 
infra, p. 100), venne inserita lungo il muro Nord, in asse con 
l’atrio, una fontana quadrata in mattoni (opus latericium) dotata 
di uno stretto corridoio che collega quattro nicchie semicirco-
lari (17) (fig. 11), dalla quale, attraverso una veranda apposita-
mente aperta nel muro perimetrale, si godeva la vista del mon-
te su cui sorge Civitella. La pianta elaborata si confronta con 
quella di altre fontane che abbellivano in quel periodo domus 
e villae di lusso. Le nicchie contenevano bacini con zampilli 
(aquae salientes) e nello spazio centrale dobbiamo immagina-
re, tra piante ed aiuole, arredi scultorei (statuette, pilastrini etc.) 
e, fors’anche, gabbie per uccelli.

Tutta l’acqua in uscita dal settore residenziale e dalle terme 
si riuniva, tramite canalizzazioni sotterranee di cui si scorgono 
fra gli ambienti i tombini, nel collettore che corre all’esterno 
del portico Ovest del giardino. Il flusso veniva quindi indiriz-
zato verso la vallecola, ove è plausibile che fosse usato per 
scopi agricoli.

55 Sat. II, 3, 306-308 (Accipe: primum aedificas, …): anno 33 a.C., v. 
supra, nota 33.

Fig. 10 - Piscina natatoria.
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4.2. Il complesso termale
Sempre in epoca flavio-adrianea il piccolo balneum aggiunto 

da Orazio venne inglobato in un complesso termale molto più 
grande di oltre cinquanta ambienti, costruiti in mattoni, total-
mente all’esterno del portico Ovest del giardino, da cui lo se-
para il collettore delle acque. Scavato nel 1911-14 e nel 1997-
99, è tuttora parzialmente interrato verso le pendici di colle Ro-
tondo (fig. 12). Come per il settore abitativo, è possibile stabi-
lire la funzione solo di alcuni ambienti: il frigidarium, con pa-
vimento a mosaico e vasca absidata anch’essa con mosaico e 
marmi alle pareti, è da riconoscere nel perimetro che racchiu-
de i vani (risalenti al Medioevo) nn. 18-21, sotto il quale è sta-
to individuato un più antico atrio con impluvio, riconnesso da-
gli archeologi a una villetta tardo-repubblicano/augustea; il 22, 
come denotano le suspensurae sul fondo della vasca, era riscal-
dato (fig. 13); il 23 si segnala per le due absidi contrapposte; 
una nuova piscina absidata (24), più stretta, fu inserita in quel-
la del periodo oraziano; il 25 è una latrina ben conservata, con 
il consueto sedile marmoreo e il canale di acqua corrente al di 
sotto (fig. 14); il 26 era un portichetto a pilastri, di cui rimango-
no solo le basi in muratura, che dava su un’area scoperta; i nn. 
27-28 hanno pavimenti musivi decorati da crocette (oggi inter-
rati), databili, come i precedenti, alla fine del I-inizi II secolo. 

All’estremità Sud fuoriesce dal complesso il grande edifi-
cio rettangolare n. 29, di notevole risalto architettonico, orienta-

Fig. 11 - Fontana-ninfeo.
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Fig. 12 - Veduta del settore termale.

Fig. 13 - Ambiente 22.

to perfettamente Nord-Sud, che racchiude un corridoio ellittico 
con quattro esedre semicircolari finestrate agli angoli (fig. 15); 
già creduto una vasca per allevare pesci (vivarium) o un nin-
feo, è quasi sicuramente un laconicum (sauna), dotato anche di 
una piscina calida, riscaldato sia artificialmente, dal vano ipo-
geo centrale, sia per mezzo dei raggi solari.
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Alla decorazione del complesso appartengono tre piccole 
sculture di I-II secolo, forse spettanti a un unico ciclo, rinvenu-
te nei recenti scavi: un torso di Eros, uno di Afrodite e una te-
sta maschile riferita a una statua di Ercole o di giovane atleta56. 

Fig. 14 - Latrina.

Fig. 15 - Laconicum.

56 Steven Lattimore, Miniature Marble Sculptures, in Aa.Vv., The Ho­
race’s Villa project, op. cit. a nota 12, vol. 1, pp. 273-278. 
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Fig. 16 - Capitellino di pilastro.

Agli ambienti termali o residenziali spettano invece piastrelle 
in marmo per pavimenti e sottili lastre con ornati geometrici e 
capitellini corinzieggianti di pilastri (esposte nel Museo Orazia-
no; fig. 16) che rivestivano pareti, forse in unione con pannelli 
dipinti o in stucco57.

57 Claudia Angelelli, Marbles, in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, 
op. cit. a nota 12, vol. 1, pp. 231-249.

58 Oltre che dalle murature, le quali si ritrovano simili anche nel portico 
Est, la frequentazione in epoca tarda è comprovata dal rinvenimento di monete 
e frammenti ceramici (v. studi puntuali di M. De Simone, T. Buttrey, A. An-
gelelli in Aa.Vv., The Horace’s Villa project, op. cit., vol. 1). In generale sul-
la fase tardo-antica della villa e i problemi che essa pone v. Maria G. Fiore, 

Per costruire la therma fu inciso il pendio collinare e gli am-
bienti vennero innalzati su una piattaforma che ingloba i canali di 
scarico dell’acqua afferenti al collettore. L’alimentazione, come 
anche quella del settore residenziale, doveva essere garantita da 
cisterne situate a quota superiore, delle quali nulla si conosce. 

Il complesso funzionò fino in epoca tarda, ma la suddivi-
sione di alcuni vani con tramezzi in blocchetti (opus listatum) 
calcarei e in travertino locale, muratura tipica del basso Im-
pero, nonché il rinvenimento di povere sepolture terragne nel 
vano 21, denotano per il IV-V secolo, quando avvenne anche 
la donazione costantiniana (v. supra, p. 88), un diverso uso e 
un parziale abbandono58.
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Nell’Alto Medioevo (VI-IX secolo) sorse nella zona centra-
le un cenobio, da ritenere quasi sicuramente benedettino data la 
diffusione del monachesimo fondato da S. Benedetto nella valle 
dell’Aniene, a cui appartengono le sepolture rinvenute nei primi 
scavi entro l’ambiente con corridoio ellittico (adattato a chie-
sa e cripta) e i tramezzi, reimpieganti materiali antichi, che ri-
strutturarono vani limitrofi e suddivisero la piscina in cellette59 
(fig. 17). È logico pensare che contestualmente il quadriportico 
sia stato adibito a chiostro.

La valle del Digentia tra IV e XIV secolo: status quaestionis e prospettive di 
ricerca, in Aa.Vv., In Sabinis, op. cit. a nota 13, pp. 19-30.

59 Il toponimo “Vigne di San Pietro” potrebbe essere riferito a questo 
cenobio, ma potrebbe anche essere derivato dalla donazione dell’area alla 
basilica romana dei SS. Marcellino e Pietro (v. supra, nota 52).

60 Bernard Frischer, Fu la Villa Ercolanese dei Papiri un modello per 
la Villa Sabina di Orazio?, in “Cronache Ercolanesi”, 25 (1995), pp. 211-229.

Fig. 17 - Celle monastiche all’interno della piscina.

4.3. Il giardino porticato
Forse attribuibile, secondo un’interessante ipotesi, a un desi-

derio manifestato dallo stesso Orazio e ispirato alla famosa Vil-
la dei Papiri di Ercolano, ove il poeta era stato ospite, è l’am-
pio giardino porticato (m 85 x 42 ca.) che si estende a quota 
inferiore, in lieve pendenza, rispetto alla domus60. È accessibile 



	 la villa di orazio a licenza	 99

da una breve rampa centrale in asse con l’atrio e da due scale 
collocate all’inizio dei portici laterali (fig. 18), ma forse in età 
oraziana, a quanto sembrerebbero suggerire le recenti escava-
zioni, era cinto in parte da un semplice muro e solo nel I-II se-
colo venne racchiuso da un portico. Vi si poteva passeggiare al 
fresco ed era luogo riservato all’otium litterarum e all’intratte-
nimento con gli amici.

Include quasi al centro una grande piscina rettangolare (m 
25 x 13 ca.) in muratura a getto (opus caementicium), affian-
cata da quattro massicci basamenti quadrati (30), forse destina-
ti a sorreggere elementi decorativi (statue, colonne?), e da un 
pozzetto collegato al canale di raccolta esterno al lato Ovest 
del portico. Non è da escludere, oltre alla funzione di abbelli-
mento, anche quella, redditizia, di vasca per l’allevamento di 
pesci (vivarium).

Il portico, che era dipinto, aveva probabilmente la faccia-
ta davanti alla domus colonnata e i rimanenti tre lati finestrati 
verso l’esterno e con porte verso l’interno. Oggi racchiude una 
lussureggiante vegetazione, costituita di allori, abeti, cipressi 
e cedri piantati senza un ordine preciso dopo gli scavi di inizi 
Novecento. Il rinvenimento di vasetti per la messa a dimora di 

Fig. 18 - Particolare del portico Ovest.
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fiori (ollae perforatae), restituiti dai vecchi e nuovi scavi, ha 
invece dimostrato che anticamente piante e aiuole erano dispo-
ste con cura, secondo schemi dettati dall’arte del giardinaggio 
(ars topiaria), a formare un raffinato giardino. Questo, come 
documentato in altre ville soprattutto dell’area campano-vesu-
viana e romana, era arricchito da architetture leggere e arredi 
scultorei. In base alla disposizione delle strutture murarie è pos-
sibile ipotizzare un viale (ambulatio) nel mezzo a partire dal-
la rampa centrale, percorsi laterali rasenti i portici e padiglio-
ni negli spazi liberi.

Sempre nel periodo flavio-adrianeo lungo il portico Est, che 
non risulta perfettamente parallelo a quello Ovest poiché con-
dizionato dal banco roccioso, fu inserita una fontana-ninfeo in 
opus latericium dotata di nicchie, che costituiva anche una quin-
ta scenografica (31).

Al centro del portico opposto alla domus era stato ipotiz-
zato un accesso monumentale situato sulla strada privata pro-
veniente dal fondovalle. Gli ultimi scavi hanno rimesso in lu-
ce solo una fondazione continua rinforzata da speroni che tut-
tavia non esclude la presenza di un portale in blocchi lapidei 
interamente asportato. 

5. Il Museo Oraziano

In chiusura, il preannunciato cenno al Museo Oraziano di 
Licenza che custodisce la maggior parte dei reperti rinvenuti 
negli scavi del Pasqui61: frammenti di pitture e stucchi, scultu-

61 Non esiste una guida esaustiva del Museo, ma si dispone solo di contri-
buti parziali: Maria G. Fiore Cavaliere, Il materiale ceramico tardo dell’An­
tiquarium di Licenza, in Aa.Vv., In Sabinis, op. cit. a nota 13, p. 35, Anna M. 
Reggiani Massarini, Il materiale archeologico della villa di Orazio. Linee 
guida del nuovo progetto espositivo dell’Antiquarium di Licenza, in Aa.Vv., In 
Sabinis, op. cit., pp. 45-53, Franca Fedeli Bernardini, Bruna Amendolea, 
Il Museo Oraziano di Licenza. “Dov’era e com’era”, in Aa.Vv., Atti del con­
vegno di Licenza, op. cit. a nota 10, pp. 163-199, Anna M. Reggiani Massa-
rini, Angiolo Pasqui e l’istituzione dell’Antiquarium della villa di Orazio, in 
Aa.Vv., Atti del convegno di Licenza, op. cit., pp. 201-204, Ead., Il sistema 
museale territoriale, Roma 1997, pp. 31-33, Zaccaria Mari, Elemento di fon­
tana (Licenza, Villa di Orazio), in 121 diamanti di Cultura, Storia e Bellezza 
nella Provincia Capitale (Catalogo della mostra), Roma 2007, p. 114, Sergio 
Sgalambro, Maria G. Fiore, Licenza, Museo Comunale Oraziano, in Ai con­
fini di Roma. Tesori archeologici dai musei della provincia (Catalogo della mo-
stra), Roma 2010, pp. 105-109, Maria G. Fiore, La Villa di Orazio a Licenza, 
in “Forma Urbis”, 12 (2013), pp. 4-11. Si avverte, tuttavia, che i reperti più 
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re, vasellame in ceramica e vetro, oggetti di uso domestico e 
personale, strumenti agricoli, monete che documentano l’intero 
arco di vita della villa, dalla costruzione fino in epoca avanza-
ta62. Degni di particolare attenzione sono i tubi in piombo (fi­
stulae aquariae) con i nomi del fabbricante, il plumbarius C. 
Iulius Priscus, e di un proprietario (P. Hostilius Firminus) suc-
ceduto ad Orazio (fig. 19). Alla fase augustea risale il pezzo di 
maggiore pregio artistico: un elemento marmoreo di fontana a 
forma di lacunare decorato con un cespo d’acanto popolato da 
granchi entro conchiglie e rane (fig. 20). Parti di statue, tra cui 
un torso maschile forse di atleta e una testa di menade in stile 
arcaistico, possono provenire con più verosimiglianza dal por-
tico-giardino o dalle terme. Infine va menzionato un frammento 

preziosi restituiti dai vecchi scavi, in primo luogo una collezione di cammei 
e gemme (I sec. a.C.-III d.C.), sono conservati al Museo Nazionale Romano: 
Ritrovamenti e contesti. I reperti archeologici della Provincia di Roma nelle 
raccolte del Museo Nazionale Romano, a cura di A. Toro, I, Roma 2001, pp. 
323-325. I reperti degli ultimi scavi invece si trovano nei depositi, già della 
Soprintendenza, presso il Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli, affidati dal 
2016 all’Istituto Autonomo Villa Adriana e Villa d’Este (VA.VE.), ove furo-
no trasportati anni or sono anche i calchi in gesso di fregi dorici e iscrizioni 
di monumenti funerari fatti eseguire dal Pasqui nel territorio.

62 Fra le pitture, che sono state datate tutte al 60-110 d.C. ca. (Stephen 
T.A.M. Mols, Fragments of Wall Painting from “Horace’s Villa”, in Aa.Vv., 
The Horace’s Villa project, op. cit. a nota 12, pp. 267-272), respingendo l’at-
tribuzione di una parte all’età proto-augustea (C. Cappelli, Le pitture della 
villa di Orazio, art. cit. a nota 54, pp. 117-162), si segnalano frammenti con 
aquile su tripodi delfici (tipico motivo ispirato alla propaganda di Augusto che 
si affidò alla protezione di Apollo) e figure di poeti e filosofi entro architettu-
re leggere. Fra le ceramiche spicca un boccaletto decorato con inserti di pasta 
vitrea, di esclusiva produzione tiburtina, databile alla tarda età repubblicana-
primo imperiale (Zaccaria Mari, Su una classe ceramica da Tivoli: una nota, 
in “Archeologia classica”, LIX (2008), pp. 425, 428 nota 37).

Fig. 19 - Fistula inscritta.
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di vaso emisferico invetriato, riconducibile ad una fabbrica ro-
mana attiva fra IV e V secolo; oltre alla rarità del prodotto, 
desta interesse la figuretta applicata sulla parete, identificabile 
come Ercole stante con la leonté63, che costituisce l’ennesima 
attestazione del culto erculeo legato ai commerci e alla transu-
manza lungo la valle dell’Aniene64, trovando un corrispettivo, 
anche cronologico, nella citata iscrizione della massa Mande­
lana (v. supra, nota 24).

Zaccaria Mari

63 Maria G. Fiore Cavaliere, Il materiale ceramico tardo dell’Antiqua­
rium di Licenza, in Aa.Vv., In Sabinis, op. cit. a nota 13, p. 35. Per confron-
ti con prodotti della stessa classe ceramica: Valentina Cipollari, Impianti 
produttivi e residenziali lungo la Via Tiburtino-Cornicolana in loc. Selciatella 
e Bancaccia (Guidonia Montecelio, Roma), in Lazio e Sabina, 12 (Atti del 
convegno, Roma 2015), Roma 2019, pp. 35-37.

64 Zaccaria Mari, Ercole a Subiaco, in “Aequa. Indagini storico-culturali 
sul territorio degli Equi”, 59 (2014), pp. 27-31 (con bibl.).

Fig. 20 - Elemento di fontana.



a città storica contiene tutti gli elementi costitutivi 
sin dalla sua fondazione, dagli sviluppi successivi 
con le sovrapposizioni del costruito e degli spazi 
vuoti, siano essi strade, piazze, cortili, giardini fino 
alle recenti trasformazioni. Per poter in unico sguar-

do comprendere, come in una radiografia, tutta l’evoluzione si 
deve procedere al rilievo del tessuto murario, una sorta di se-
zione orizzontale delle murature di base.

 La complessa attività del rilievo murario del Centro Storico 
della Città di Tivoli, che ha consentito di redigere il disegno di 
una pianta generale, nasce dagli studi effettuati nei seminari da 
me condotti nell’ambito del corso di Urbanistica I della Facol-
tà di Architettura dell’Università degli studi di Roma “La Sa-
pienza”, tenuto nei primi anni Novanta dal prof. Enrico Teodori.

Quindi da una base, che per natura era frammentata e non 
omogenea, sono stati redatti gli elaborati grafici di base per la 
redazione del Piano di Recupero del centro storico del Comune 
di Tivoli, progettato dal sottoscritto insieme all’architetto Ro-
berto Baccante e Giovanni Montagnino.

La città è un racconto scritto nel tempo che occorre poter 
“sfogliare” e leggere nel suo divenire, è una cronaca del vivere 
umano raccontata nelle strade, nei muri, negli spazi collettivi. 
La conservazione, il restauro, il riuso, ed anche il progetto del 
nuovo necessitano di conoscenza. L’identità del passato, perché 
sia storia operante, deve essere conosciuta nei suoi significati e 
nei valori che la sostanziano. Sono queste le ragioni di un im-

RILIEVO MURARIO 
DEL CENTRO STORICO DI TIVOLI: 

LA PIANTA GENERALE
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pegno così gravoso affrontato con la consapevolezza di com-
piere un dovere e l’entusiasmo del desiderio di conoscere e di-
svelare i processi di formazione della città.

A latere del rilievo murario sono stati disegnati tutti i pro-
spetti degli edifici lungo le vie principali con i particolari de-
gli elementi architettonici, portali, lesene, cornici finestre, cor-
nicioni, ecc) che consentono una lettura comparata tra la pianta 
e l’alzato, facilitando la comprensione tipologica d’insieme dei 
vari isolati.

Il lavoro sotto il profilo metodologico è stato sviluppato se-
condo le seguenti fasi:
–	 sovrapposizione rilievo con le basi cartografiche catastali con 

il relativo raffronto con il Catasto Gregoriano;
–	 verifica ed implementazione cartografia mediante il reperi-

mento di elaborati planimetrici, mappe catastali storiche, pro-
getti, etc. dall’archivio comunale;

–	 verifica e rilievo sia del tessuto murario interno, per predi-
sposizione elaborati planimetrici di dettaglio, che delle buca-
ture esterne, per la rappresentazione dei prospetti;

–	 ricomposizione planimetrica dei singoli isolati ed assemblag-
gio complessivo sulla base catastale precedentemente predi-
sposta;

–	 adattamento dei perimetri esterni degli isolati e/o dei singo-
li edifici, ai tracciati stradali, per gran parte rilevati strumen-
talmente;

–	 ricostruzione ed adeguamento della base cartografica catasta-
le nelle parti non ancora aggiornata alla situazione postbel
lica.

La Pianta Generale di Base è stata disegnata in scala 1 : 200 
e può essere riprodotta in varie scale fino a quella 1 : 1000 (nelle 
scale più grandi si perdono i particolari) ha come peculiari fi-
nalità:
–	 elaborazione del Piano di Recupero del Centro storico di 

Tivoli;
–	 studio tipologico del tessuto murario ispirato al lavoro di Sa-

verio Muratori ed elaborazione di basi e strumenti di lettura 
della città e della sua evoluzione.

Dal rilievo planimetrico completo del tessuto urbano del cen-
tro storico di Tivoli è possibile effettuare un approfondimento 
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sia di scala che di interpretazione tipologica, storica ed anche 
ermeneutica dell’ antico abitato di impianto romano e medievale.

A titolo esemplificativo è stato approfondito l’isolato tra Via 
del Duomo e Via dei Selci. Si sono quindi potute ipotizzare le 
fasi evolutive del brano di città esaminato, attraverso un’attenta 
lettura del tessuto e della tipologia, dell’impianto edilizio medie-
vale e delle successive trasformazioni. L’intero isolato è costi-
tuito da una prevalente tipologia abitativa a schiera, che si svi-
luppa lungo i margini, con la presenza, ai vertici o in posizioni 
preminenti, della tipologia di case torri. Le corti interne sono 
state oggetto di successiva saturazione edilizia (intasamento). La 
ricomposizione planimetrica ci consente agevolmente di indivi-
duare l’edilizia specialistica (campanile della Chiesa di S. Ni-
cola) e l’edificazione post bellica. Solo attraverso tale metodo 
analitico, che si fonda appunto sulla lettura del tessuto murario 
e sulle caratteristiche tipologiche degli edifici, consente di de-
codificare l’insieme, apparentemente indistinto, e l’evoluzione 
dell’isolato, del rione e dell’intero centro storico. 

La pianta generale di Tivoli consente di decodificare l’or-
ganismo nella scala urbana, il tessuto ed i tipi dell’edilizia di 
base, ed inoltre permette la lettura dello sviluppo del processo 
tipologico nello spazio e nel tempo, individuando una sorta di 
dialettica fra tipo edilizio e tessuto, preesistenze e situazioni 
odierne, strumenti e metodo conoscitivo della realtà costruita.

Saverio Muratori ha sviluppato un tipo di insegnamento me-
todico fondato sull’esame degli elementi costitutivi del manufat-
to edilizio, del sistema di aggregazione delle cellule abitative, 
delle strutture diversificate nel loro modo di dialogare, in so-
stanza di tutto ciò che determina e produce il risultato formale 
dell’architettura. 

Il metodo che si è adottato nel redigere la pianta della città 
storica discende dalle ricerche e dagli studi di Saverio Muratori 
(Muratori S., Bollati R., Bollati S., Marinucci G., Studi per una 
operante storia urbana di Roma, Roma, Centro Studi di Storia 
Urbanistica, 1963) e dalle successive indagini, condotte alla fi-
ne degli anni sessanta da parte di Gianfranco Caniggia; si con-
frontino ad esempio: Gianfranco Caniggia, Lettura di una città: 
Como, New Press, collana di Storia locale, 1984, che descrive i 
tipi originari della città ed i fattori di “forte” conservazione del-
la medesima. A G. Caniggia si deve anche: Lettura dell’edilizia 
di base, Alinea, Saggi e documenti, Nr. 215, 2008; un saggio 
di ulteriore approfondimento del metodo di lettura della città. I 
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sistemi infrastrutturali storici sono invece esaminati in: G. Ca-
niggia, Perimetri difensivi della Como romana: quesiti inerenti 
al riconoscimento delle strutture pianificate romane nei tessuti 
urbani attuali, Cairoli editore, s.d.

Il metodo descritto nei saggi citati, adottato anche per Tivoli, 
trova applicazione a tutte le scale dimensionali, dalla singola 
casa al quartiere, alla città, al territorio. Principio di base di tali 
studi è quello di adeguare la misura dell’architettura a quella 
dell’uomo “l’architettura è l’uomo che si autodetermina”.

Altro aspetto, su cui soffermare l’attenzione è la compatibi-
lità delle forme del costruito e delle trasformazioni antropizza-
te con l’ambiente; tale metodo costituisce una “lettura storica” 
dei caratteri ambientali. Grazie quindi al rilevamento dei tes-
suti urbani, dalla loro logica evolutiva, scaturita da una attenta 
analisi tipologica e strutturale, è possibile avere una chiave di 
lettura per una giusta progettazione legata all’evoluzione di un 
rinnovato linguaggio architettonico.

Nelle ricerche su Venezia e nella sua grande opera su Roma 
Il Muratori sviluppa un metodo interpretativo del costruito in 
cui prevale una lettura critica e analitica rispetto ad una sempli-
ce visione, tanto da sviluppare una teoria interpretativa del tes-
suto urbano e quindi dell’intero progetto urbanistico originale.

In altri termini la planimetria del centro storico di Tivoli che 
si presenta in queste note sottintende un approccio per così dire 
linguistico-strutturale. Le lettere dell’alfabeto edilizio sono gli 
elementi minimi costitutivi dell’edilizia: malte, mattoni, scapoli 
di pietra, conci, travi lignei, arcarecci, coppi, tegole, ecc. Le pa-
role e gli argomenti sono: muri, archi, architravi, volte, orizzon-
tamenti, coperture, ecc. Le “frasi” sono formate dall’aggrega-
zione delle “parole” che rispondono alle regole della facile re-
peribilità dei materiali, alla più agevole combinazione dei me-
desimi, alla più efficace, economica, durevole composizione 
dei medesimi. Anche in questo caso intervengono, ad una scala 
maggiore, le regole che si sono proposte per le “parole”, ma 
si aggiunge una ulteriore componente rappresentata dal fattore 
“tempo, storia e risorse” che produce effetti di trasformazione.

La rappresentazione grafica che deriva dall’assunzione del 
metodo, non evidenzia i processi intervenuti dal primo insedia-
mento all’oggi e neppure il processo generativo; ma il grafico 
riassume all’oggi i fenomeni generativi e permette, anche solo 
se si intuisce il metodo, una sintesi descrittiva che evidenzia i 
valori del tessuto storico ed i livelli di conservazione che meri-
ta insieme ai gradi di innovazione ed aggiornamento consentiti 
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senza produrre saturazione o danno. In altri termini la “mappa” 
rappresenta il D.N.A. della città storica che riproduce.

La pubblicazione della pianta generale vuole essere uno stru-
mento di base per tutti i ricercatori, che vorranno approfondire 
le dinamiche di sviluppo della città di Tivoli, che merita per 
ricchezza, diversità tipologica di tutte le varie epoche e carat-
teri stilistici, ulteriori studi urbanistici.

Giuseppe U. Petrocchi



1 Per una ricostruzione biografica della figura del prof. Pacifici cfr. C. 
Pierattini, Vincenzo Pacifici: note biografiche, in Vincenzo Pacifici (1895-
1944) e il rinnovamento della storiografia tiburtina, a cura di C. Pierattini 
e R. Mosti, Tivoli 1985, pp. 5-16.

ommemorare il primo centenario della fondazione 
della “Società Tiburtina di Storia e d’Arte” non può 
prescindere dalla memoria del suo fondatore, il prof. 
Vincenzo Pacifici. Un secolo or sono si concretiz-
zava infatti il progetto del venticinquenne studioso, 

di istituire nella sua Tivoli un ente al fine di coltivare e perpe-
tuare la memoria storica cittadina e, al contempo,offrire ai suoi 
abitanti una rivisitazione documentata e non banale della mil-
lenaria storia della propria città natia1. 

Una fondazione o, più propriamente, una rifondazione, giac-
ché egli volle porre in ideale continuità la neonata “Società” 
con la settecentesca “Colonia degli Arcadi Sibillini”, a sua volta 
erede della secentesca “Accademia degli Agevoli”. A naturale 
complemento di questa iniziativa, l’anno seguente veniva dato 
alle stampe il primo numero degli Atti e Memorie, che divenne 
il principale strumento per la diffusione di studi attinenti Tivoli 
e il territorio limitrofo.

Il fine era quello di istituire un punto di riferimento per ogni 
attività di ricerca nell’area tiburtina. Si aggiunse probabilmente 
l’intuizione, in anticipo sui tempi, che la diffusione della cultura 

UNA PIETRA MILIARE 
DELLA STORIOGRAFIA TIBURTINA: 

TIVOLI NEL MEDIO-EVO DI VINCENZO PACIFICI
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potesse rendere sempre più lucido non solo il progresso civile 
ed identitario della sua popolazione, ma anche lo sviluppo so-
ciale ed economico del territorio. 

È questa l’idea che emerge, vagliando l’ampia produzione 
bibliografica del Pacifici, ove si alternano studi di più elevata 
levatura storiografica a contributi su temi apparentemente mar-
ginali. Ne è esempio la pubblicazione nel 1924 di un opuscolo 
riguardante le Acque Albule, di cui proprio negli anni venti del 
XX secolo si cominciava a progettare un più razionale utilizzo 
terapeutico e ricreativo2. 

Nel 1936, nel primo centenario dell’ardita opera di riorga
nizzazione del bacino dell’Aniene realizzata per volontà di papa 
Gregorio XVI, venne inoltre pubblicato negli Atti e Memorie 
un ampio e approfondito studio, nel quale lo storico affrontava, 
fra l’altro, il problema della tutela dei diritti di Tivoli e dei 
suoi abitanti nello sfruttamento delle acque del fiume contro 
gli abusi delle società, che gestivano la produzione di energia 
idroelettrica3.

Opera che può essere ritenuta di fondamentale importanza 
nella produzione del Pacifici è tuttavia il volume Tivoli nel Me­
dio-Evo. Parte prima, pubblicato nel 19264. Ad una attenta let-
tura il titolo scelto potrebbe apparire in un certo senso limitati-
vo: più che una storia della nostra città, inserita nel vasto con-
testo degli eventi che si svolsero in quell’arco di tempo, l’ac-
curatezza della ricostruzione storica e l’ampiezza del panorama 
oggetto di studio indurrebbero quasi a ritenere il volume una 
storia dell’Italia medievale con particolari riferimenti a Tivoli. 
Ogni qual volta, infatti, si affrontano problematiche di caratte-
re locale, sarebbe opportuno inserire gli eventi e le situazioni 
avvenuti in un determinato luogo in un più ampio contesto ter-
ritoriale e temporale. Solo realizzandosi tale condizione si at-
tua il passaggio dal particulare di una pur apprezzabile erudi-
zione locale, volta a conservare e tramandare la storia di un 
determinato luogo, ad una reale conoscenza storica di carattere 
universale5. Proprio in questa caratteristica risiede ancor oggi, 

2 V. Pacifici et alii, Acque Albule, Tivoli 1924.
3 V. Pacifici, Cronaca di cent’anni dopo i lavori gregoriani, in “Atti e 

Memorie della Socità Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in poi, AMST), 
XVI (1936), pp. 95-303.

4 V. Pacifici, Tivoli nel Medio-Evo, Parte prima, (AMST V-VI (1925-
1926)). Dell’opera è stata realizzata una ristampa anastatica in Tivoli nel 1971.

5 Sento il dovere di ricordare con affetto e riconoscenza il prof. Filippo 
Burgarella (1948-2017), il cui insegnamento è stato per me modello di rigore 
metodologico nell’indagine storica.
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6 O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 
1941 (Storia di Roma IX).

7 Per una ricostruzione della temperie culturale e storiografica italiana nel-
la quale maturò l’esperienza del Pacifici cfr. R. Mosti, La formazione cultu­
rale di Vincenzo Pacifici e l’opera di rinnovamento della storiografia tibur­
tina, in Vincenzo Pacifici (1895-1944) e il rinnovamento della storiografia 
tiburtina, cit., pp. 19-29.

a quasi un secolo dalla pubblicazione, il principale pregio del 
lavoro del Pacifici. 

Sfogliando il volume, è subito evidente come ogni momento 
della storia tiburtina sia inserito giustamente e sensatamente in 
un quadro d’insieme, esteso al coevo contesto italiano ed eu-
ropeo. Caratteristica questa che lo accumuna anche ad un altro 
fondamentale studio che pochi anni dopo sarebbe stato dato al-
le stampe, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi del Ber-
tolini6. In esso l’autore, partendo dalla storia di Roma tra Tarda 
Antichità e Alto Medioevo, allarga la prospettiva ad una visione 
dell’Italia in bilico fra le nuove presenze barbariche e la perdu-
rante autorità romana nella sua accezione bizantina. Questa me-
todologia, testimonianza della profondità di analisi della storio-
grafia italiana tra le due guerre mondiali, meriterebbe di essere 
oggi rimeditata, in contrapposizione all’attuale tendenza verso 
una sempre più parcellizzata settorializzazione che, a fronte di 
analisi sempre più minuziose, vede talvolta compromessa la vi-
sione d’insieme degli eventi7.

Un’altra particolarità di Tivoli nel Medio-Evo, soprattutto 
in considerazione dell’epoca in cui fu scritto, è il punto di par-
tenza cronologico. In un periodo ancora fortemente legato ad 
una rigida ripartizione delle epoche storiche, l’autore fa iniziare 
lo studio con l’Età Imperiale, proprio per mettere in evidenza 
quella continuità tra Romanità e Alto Medio Evo, in contrasto 
con la tradizionale periodizzazione nella quale si voleva indi-
viduare una frattura che, almeno in Italia, non fu mai così net-
ta. Questa continuità, come si legge nel secondo capitolo, poté 
realizzarsi proprio in virtù della diffusione del Cristianesimo che 
si fece tramite e continuatore della tradizione romana arricchita 
dal suo innovativo contributo spirituale e culturale.

Lo studio prosegue affrontando cronologicamente le fasi sa-
lienti che hanno contraddistinto la storia tiburtina fino al XII se-
colo, quali le invasioni barbariche, la guerra greco-gotica, la dif-
fusione del monachesimo e le relazioni con il cenobio sublacen-
se. Proprio le pagine dedicate alla devastante guerra greco-gotica 
possono essere prese come esempio della metodologia storio
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8 V. Pacifici, Tivoli nel Medio-Evo, cit., pp. 147-155. Per le problema-
tiche connesse al conflitto si veda anche il mio articolo Tivoli nella guerra 
gotica secondo Procopio di Cesarea. Interpretazioni e problemi storiografici, 
in AMST LXXX (2007), pp. 19-32.

9 S. Carocci, Tivoli nel Basso Medioevo. Società cittadina ed economia 
agraria, Roma 1988 (Istituto Storico per il Medio Evo - Nuovi Studi Storici, 2).

grafica adottata dal Pacifici. La tematica è affrontata, presen-
tando un’ampia e dettagliata disamina sui più rilevanti eventi 
bellici, che interessarono la nostra penisola nelle varie fasi del 
ventennale conflitto, dagli inizi, con la venuta di Belisario in 
Italia nel 536, alla battaglia conclusiva tra Teia e Narsete nel 
553 nei pressi di Pompei, alle pendici del Vesuvio, in seguito 
alla quale la penisola ritornò nel pieno dominio dell’Impero ro-
mano d’Oriente. È in questo dettagliato quadro d’insieme che 
vengono illustrate le drammatiche vicende che attraversarono 
Tivoli, mai isolata dal contesto generale, nel corso del conflit-
to, dalla ricostruzione delle mura tiburtine, promossa da Beli-
sario, all’espugnazione della città ad opera di Totila, con fero-
ce rappresaglia verso le componenti filobizantine della popola-
zione, in primis il vescovo e il governatore Catello8.

Nel prosieguo della trattazione particolare rilievo è riserva
to all’Età Comunale nel suo divenire, ai ricorrenti contrasti 
con Roma e il papato sino alla venuta del Barbarossa. Proprio 
quest’ultimo riedificò le mura cittadine e ricevette nel 1158 
l’aiuto di un contingente di truppe tiburtine durante l’assedio di 
Milano. Fu il figlio Enrico VI che, in seguito agli accordi presi 
nel 1189 con papa Clemente III, di fatto pose la città di Tivoli 
sotto l’autorità pontificia.

Enumerare tutti gli studi, che proprio dal volume del Paci-
fici hanno preso avvio, esula da questa sede. A completamento 
e quasi ideale prosecuzione di esso, è degno di nota lo studio 
di Sandro Carocci Tivoli nel Basso Medioevo. Società cittadina 
ed economia agraria, edito nel 1988 dall’ “Istituto Storico Ita-
liano per il Medio Evo”9.

Il lavoro del Carocci inizia sostanzialmente con il II mil-
lennio, ponendosi in linea di continuità cronologica con quello 
del Pacifici che termina con il XII secolo. Del resto proprio il 
titolo Tivoli nel Medio-Evo. Parte prima fa intuire che intento 
di quest’ultimo fosse la successiva pubblicazione di una secon-
da parte, presumibilmente dal Basso Medioevo alle soglie del
l’Età Moderna.

Nonostante abbiano lo stesso soggetto, notevoli sono le diffe
renze tra le due opere, inevitabili conseguenze dei sessant’anni 



	 una pietra miliare della storiografia tiburtina	 113

intercorsi tra le due pubblicazioni e del diverso metodo storio
grafico. Mentre Pacifici privilegia un approccio cronologico ba-
sato principalmente su fonti storiche narrative, Carocci basa il suo 
studio sull’analisi delle fonti documentarie archivistiche, per il 
nostro studioso tiburtino, ovviamente indisponibili, prediligendo 
una trattazione per aree tematiche dei dati da esse desumibili. 

Dopo una dettagliata disamina riguardante le fonti utilizzate 
Carocci, delineate le principali vicende tiburtine tra XI e XVI 
secolo, affronta i problemi relativi alla società laica. Vengono 
così passati al vaglio le principali casate che si sono alternate ai 
vertici della città, le cariche ricoperte dai loro esponenti, le re-
lazioni, i contrasti e le alleanze intercorsi tra i lignaggi di anti-
ca tradizione e le nuove realtà sociali emergenti. Lo studio pro-
segue esaminando la società ecclesiastica. Anche qui l’autore 
analizza dettagliatamente le vicende delle istituzioni religiose 
tiburtine, i reciproci rapporti con i vertici del potere civile, la 
fiscalità e gli assetti patrimoniali.

Proprio alla proprietà terriera e più in generale, al mondo 
agrario, è dedicata la seconda parte dello studio. Dall’analisi dei 
catasti tiburtini Carocci ricostruisce un quadro dettagliato del
l’economia agricola locale ed individua le diverse tipologie di 
proprietà con i relativi contratti, la loro estensione e distribuzio-
ne sul territorio, le colture praticate – primariamente viticoltura 
e olivicoltura, considerate le più remunerative forme d’investi-
mento – i terreni destinati ai pascoli e l’allevamento del bestia-
me. A integrazione di tale quadro, l’attenzione è rivolta al com-
mercio dei prodotti del suolo, alla loro lavorazione grazie alla 
presenza di mulini e frantoi e alle attività artigianali praticate 
prevalentemente all’interno del centro abitato. Degna di men-
zione è anche la parte dedicata alla comunità ebraica, residente 
in Tivoli, documentata dalla fine del XIII secolo, ma con ogni 
probabilità già presente, verosimilmente costituita da prestatori 
di denaro provenienti da Roma nel secolo precedente.

 Grazie anche ad una esaustiva parte conclusiva in cui sono 
sintetizzati i dati salienti della ricerca lo studio del Carocci resti-
tuisce un’immagine vivida e realistica della situazione socio-e-
conomica tiburtina senza trascurare il necessario inquadramento 
evenemenziale e, unito a Tivoli nel Medio-Evo, è uno strumento 
fondamentale per la ricostruzione della storia della nostra città 
nell’età medievale. Fra l’altro, gli studi del Pacifici sono am-
piamente presenti nell’opera del Carocci, non solo nella biblio-
grafia ma anche nelle note, rivelando un’attenta lettura, da parte 
dell’autore, dei lavori dello studioso tiburtino. Ad esempio, vie-
ne evidenziato come proprio il Pacifici avesse individuato l’esi-
stenza nel 1471 a Tivoli di un Mons pauperum Christi gestito 
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10 S. Carocci, Tivoli nel Basso Medioevo, cit., p. 337 n. 45. Cfr. V. Pa-
cifici, L’Archivio Tiburtino di S. Giovanni Evangelista, Studi e Fonti per la 
storia della Regione Tiburtina, Tivoli 1922, pp. XV-XVI.

dalla “Confraternita di San Giovanni Evangelista”, forse il se-
condo sorto nella provincia romana10.

 Ancor oggi, nonostante gli anni trascorsi dalla sua pubblica-
zione, Tivoli nel Medio-Evo mantiene immutata tutta la sua va-
lidità per la complessità dell’impianto e l’esaustività della trat-
tazione. L’opera costituisce una pietra miliare della storiografia 
tiburtina e rimane il punto di partenza insostituibile per ogni ul-
teriore indagine. Un punto di partenza impegnativo, quasi una 
sfida per ogni storico.

 
 Alberto Foresi



1 Ne segnalava la natura pedagogica già M. Scaduto, Il teatro gesuitico, 
“Archivum Historicum Societatis Iesu”, XXXVI 1967, pp. 194-215. Accurata 
disanima sulle istanze psicologiche alla base delle scelte ignaziane in H. Pfeif-
fer, La radice spirituale dell’attività teatrale della Compagnia di Gesù ne­
gli “Esercizi Spirituali di Sant’Ignazio”, in “I Gesuiti e i primordi del teatro 
barocco in Europa”, XVIII Convegno internazionale, Roma-Anagni 1994, p. 
31 ss. (d’ora in poi “I Gesuiti e i primordi…”).

2 A. Montanaro, Il teatro al servizio della didattica, “Istituto di Studi 
Atellani”, Aversa 1999, passim.

a capillarità del progetto educativo operato dalla 
Compagnia di Gesù, finalizzato soprattutto alla for-
mazione della classe dirigente europea dal XVI se-
colo in poi, si estese alla valorizzazione dei “doni 
interni” di ciascun individuo secondo i principi del-

lo stesso fondatore Ignazio da Loyola che aveva fatto della cura 
spirituale delle “personas más rudas o sin letras” – dai bambini 
fino agli analfabeti (i rudes e i pueri della Formula Instituti e del-
le Costituzioni) – una chiave di volta dell’impegno gesuitico1…

L’assoluta modernità delle metodologie didattiche usate ri-
spetto alle prassi del tempo è rappresentata dal singolare spazio 
dato alla drammatizzazione, se addirittura questa forma veniva 
usata come “esercizio” per l’insegnamento della lingua latina: 
brani classici o intere opere scritte dagli insegnanti – ma spes-
so anche dagli stessi alunni – venivano recitati nelle forme di 
controversiae o colloquia2 non solo nelle aule scolastiche, ma 

IL TEATRO DIDATTICO DEI GESUITI 
E LA FESTA DI SANTA SINFOROSA
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3 G. P. Brizzi, La formazione della classe dirigente nei Sei-Settecento - I 
seminaria nobilium nell’Italia centro-settentrionale, Bologna, Il Mulino, 1976 
passim; P. F. Grendler, Schooling in Renaissance Italy. Literacy and Lear­
ning, 1300-1600, The Johns Hopkins Universitary Press, London 1989, p. 194.

4 Con il termine “schuoletta” si designava il rudimentale Corso per “li 
abecedari” e “la prima classe di grammatica” dove, trascurate quasi comple-
tamente discipline come l’aritmetica e la stessa lingua italiana – secondo un 
programma di studio tipico del Rinascimento – i giovani allievi sono avviati 
direttamente allo studio dei primi elementi della lingua latina.

sempre più spesso, soprattutto nelle giornate di premiazione, 
alla presenza di un pubblico scelto, esteso, oltre ai genitori de-
gli alunni, a nobili, autorità civili e membri della corte e della 
gerarchia ecclesiastica3.

La particolarità della cura didattica, oltre a fornire i rudi-
menti essenziali del sapere, era volta a sviluppare strategie co-
municative e forme espressive che consentissero l’apprendimen-
to e il rafforzamento delle verità di fede. La finalità di fornire 
ai fedeli l’essenziale per la salvezza dell’anima era perseguita 
non solo attraverso prediche sulla dottrina cristiana, ma soprat-
tutto con procedimenti diffusivi coinvolgenti le peculiarità di 
appercezione di ognuno che influenzavano il più alto livello di 
autocoscienza.

L’intuizione sulle possibilità offerte dalle rappresentazioni 
teatrali, comprensibili anche agli “agrammati” e agli indotti, fu 
determinata in primo luogo da un realistico esame dei tempi. Per 
limitarci alla nostra zona, dove peraltro nacque la prima “schuo­
letta per li abbecedari”4 della penisola, già le visite pastorali – 
e comunque i contatti con lo stesso clero – rilevano una scon-
certante e totale ignoranza addirittura sulla comprensione degli 
articoli di fede e, a fortiori, sulla retta diffusione presso i fedeli.

Alla fine del 1596, Diego Ximénez (1530 ca. - 1596), segretario 
generale sotto il gesuita Claudio Acquaviva, quinto Preposito gene-
rale della Compagnia, sottopone a papa Clemente VIII la gravissi-
ma situazione delle popolazioni “su le porte di Roma nelle monta­
gne, incominciando da Tivoli per tutto l’Abruzzo, dove, sottolinea, i 
contadini […] sono la gente più rozza et bisognosa di dottrina cri­
stiana di tutta l’Europa” (e infatti i missionari stessi si interrogava-
no sulla legittimità dell’assoluzione sacramentale). Lo stato di quel-
le genti era causato, scrive Ximénez, dalla “povertà e miseria de’ 
popoli, de’ curati, et anco de’ vescovi … non potere essere colti­
vati et insegnati sufficientemente nella gioventù … vi sarebbe stata 
necessaria – afferma – la guida di almeno due missionari, attivi in 
ogni villaggio per un mese o due e comunque fin quando i bambini 
habbino molto bene imparata la dottrina … altrimenti – seguita – 
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5 Fondamentale il contributo del gesuita G. Codina Mir, Aux sources de 
la pédagogie des Jésuites. Le “modus Parisiensis”, Roma 1968. Le norme 
pedagogiche furono elaborate da Ignazio stesso e dai suoi primi Compa-
gni, Giacomo Laínez, Martino de Olave, Diego de Ledesma e soprattutto 
Girolamo Nadal, tutti provenienti dall’università di Alcalà di Henares e da 
quella di Parigi.

è impossibile che l’imparino mai più … perché, non appena hanno 
l’età e le forze per potere lavorare, immediatamente lasciano i vil­
laggi e vanno a Roma per procacciarsi il vivere … In questo modo 
– conclude – per l’abbrutimento intellettivo, la rustichezza d’ingegno 
che di poi sopraviene con l’età e con lo stento del vivere ad agli et 
cipolle … non c’è più alcun mezzo per far loro imparare tre paro­
le della dottrina. Et così restano selvatici et quasi infedeli”. Infatti, 
calcolava Ximénez nella lettera al pontefice, delle oltre centomila 
anime che abitavano attorno a Roma, non più di quindici-ventimila 
avevano fede esplicita, come è necessario che l’habbino per salvarsi.

Ignazio di Loyola che negli anni ’30 del XVI secolo si ac-
cingeva a fondare una nuova e del tutto originale Compagnia 
sacra, proveniva da studi severi effettuati per ben sette anni a 
Parigi dove nel 1535 – anno della sua partenza alla volta di 
Roma –, aveva conseguito il titolo di “Maestro in Arti” che pre-
vedeva una singolare e moderna tipologia didattica, dove spa-
zio significativo era dato alle celebrazioni accademiche: poe-
mi, orazioni e dialoghi nelle occasioni solenni diventavano un 
vero e proprio atto pubblico. Di più, l’utile forma di esercizio 
realizzata dalle rappresentazioni teatrali raccomandava la messa 
in scena nei collegi universitari di drammi imperniati su esem-
pi di costanza e coraggio, finalizzati ad ispirare il disgusto per 
i vizi con l’intento pedagogico di rinsaldare la fede: su questo 
valore edificante ha origine il teatro dei gesuiti5.

La nuova “Compagnia” spirituale non nasceva necessaria-
mente con la vocazione all’insegnamento, piuttosto con l’inten-
to di forgiare la classe dirigente che di conseguenza, entrando 
nel mondo, doveva possedere l’uso attento della parola: per rag-
giungere la maestria nell’arte della retorica il teatro diventava lo 
strumento più adatto, mostrando al pubblico come l’eccellenza 
del trionfo del Bene sul Male fosse ben compenetrata nell’al-
lievo, attore di soggetti sacri atti a conseguire la vita eterna.

La “schuoletta” ignaziana impiantata a Tivoli dopo l’appro-
vazione della Regola, copre l’unica vera necessità locale limi-
tata all’insegnamento elementare e viene svolta con connotati 
caritativi (ad civitatem utilitatem…); gli insegnanti sono addi-
rittura reclutati tra i sacerdoti che si recavano alle cure termali 
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6 Per una panoramica complessiva sugli esordi della scuola a Tivoli ri-
mando ancora all’articolo di M. Scaduto, I primordi del collegio gesuitico a 
Tivoli (sec. XVI) con documenti sulla sua storia posteriore (sec. XVI-XVIII), 
in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in poi 
“AMSTA”), XLIII, 1970, pp. 85-221 e ai successivi aggiornamenti nel mio 
articolo su un manoscritto inedito assemblato per uso scolastico dai Padri in-
segnanti e conservato nel Fondo Antico (Maria Luisa Angrisani, Scuola di 
latino del XVI secolo: un manoscritto nel Fondo Antico della Biblioteca Co­
munale di Tivoli, “AMSTSA”, LXXIII, 2000, p. 65 ss.).

7 Panoramica generale e dettagliato richiamo della nutrita bibliografia nel 
mio articolo “Scuola di latino del XVI secolo…”, cit., p. 65 ss.

8 Vedi infra, p. 132 ss.
9 Era questa l’unica occasione in cui poteva essere ammessa una pro-

duzione di carattere comico, del tutto assente in quella teatrale dei gesuiti.
10 Testimonianza oculare del Polanco che ne relaziona nella Lettera del 

4/11/1564 (POLANCI COMPLEMENTA, I “MONUMENTA HISTORICA 
SOCIETATIS JESU”, d’ora in poi MHSJ), Madrid 1916, p. 496.

usufruendo del clima salutifero tiburtino6. Ma il successo e le 
richieste di insegnamento sono tali che presto vi si affianca un 
Collegio strutturato secondo un protocollo che sarà definitiva-
mente fissato nella Ratio studiorum del 1599, operativo fino alla 
soppressione dell’Ordine. È il secondo Collegio in Italia dopo 
il “Mamertino”, aperto a Messina dalla Compagnia nel 1548.

La documentazione su programmi, testi usati e metodo di 
insegnamento è piuttosto ricca7 mentre sulle attività teatrali si 
riscontra un singolare silenzio, almeno per il primo periodo e, 
per quanto riguarda la ricostruzione filologica, dobbiamo pro-
cedere solo per induzione, anche se la festa locale in onore di 
santa Sinforosa fornirà, per la città di Tivoli, uno spiraglio si-
gnificativo8. Punto fermo è un teatro impiantato su recite sco-
lastiche, teorizzate nella regola XIX della Ratio: “il professore 
potrà talvolta assegnare agli studenti come argomento una bre­
ve azione drammatica, come un’ecloga, una scena o un dialogo, 
perché venga rappresentata in scuola. Le parti devono essere 
distribuite tra gli studenti, ma non vi deve essere allestimento 
scenografico”, cui si aggiungevano i due eventi comuni e ine-
ludibili in tutti i collegi gesuitici: la recita di un drama ante di­
stributionem proemiorum, molto più vicino ad una controver­
sia9 (si legga quello conservato nel Fondo Antico di Tivoli, in-
ventario manoscritto n. 02280 di Franciscus Benci, e il dialo­
gus recitato nel Collegio romano il 5 novembre 1564 in occa-
sione della prima premiazione degli studenti meritevoli delle 
classi di grammatica, umanità e retorica10), e l’attesa e curatis-
sima rappresentazione vera e propria a carattere annuale (di cui 
però non conserviamo alcun titolo), in ossequio al fine educa-



	 il teatro didattico dei gesuiti e la festa	 119

11 M. Fois, S.J., La retorica nella pedagogia ignaziana. Prime attuazioni 
teatrali e possibili modelli, in “I Gesuiti e i primordi…”, p. 58.

12 Monumenta Ignatiana (d’ora in poi MI), Ep. X, p. 485; G. A. Polanco, 
Chronicon VI, MHSJ, Madrid 1910, pp. 185-86. Il poema in forma di dia­
logus fu quello poi effettivamente scritto dall’umanista Andrea Des Freux 
(Frusius) nel 1554.

tivo del Fondatore che richiedeva, per ogni azione, di combat-
tere l’amor proprio e l’orgoglio, operando esclusivamente per 
il servizio di Dio (cultus) e l’utilità pubblica (rei publicae uti­
litatem). In effetti, ad eccezione di quelle tragedie che supere-
ranno il confine scolastico e saranno accolte nel canone della 
storia letteraria – e saranno, per nostra fortuna, in gran numero 
–, i gesuiti non stamparono mai le opere di Collegio, salvo la 
distribuzione di un brogliaccio contenente la trama e utilizzato 
per spiegare al pubblico un testo latino altrimenti difficilmente 
comprensibile, ma anche per permettere a qualche spettatore 
particolarmente interessato di poter intervenire (ed è grazie a 
questi fogli volanti conservati da testimoni casuali che alcune 
di esse sono giunte fino a noi).

All’arrivo in Italia, i primi Gesuiti seguirono la didattica defi-
nita nel cosiddetto modus Parisiensis, che prevedeva la prevalen-
za dell’esercitazione sulla teoria e la partecipazione dell’alunno nel-
le dispute scolastiche: nel 1552 a Ferrara all’apertura dell’anno di 
studio (sollemnis instauratio studiorum) si recitarono poemi e orazio-
ni; si passò poi a forme più teatralizzate con versi messi in musica; 
nel 1556, a Bologna, si tennero rappresentazioni sacre in occasione 
del Natale e della Pasqua. Nel 1554 al Collegio Romano, gli otto 
giorni di dispute accademiche inaugurali si conclusero probabilmen-
te con la recitazione di un poema dialogico del gesuita francese An-
dré des Freux (Andrea Frusius) il De scientiarum honestate ac utili­
tate dialogus declamato dagli studenti di Lettere. Il successo fu tale 
che l’anno successivo l’iniziativa venne ripetuta con un diverso dia-
logo cui assistettero il cardinale Otto Truchsess di Augsburg, l’am-
basciatore veneto Bernardo Navagero, futuro cardinale e legato di 
Pio IV al III periodo del Concilio di Trento, il nipote di Paolo IV 
Giovanni Carafa, il prefetto della Curia papale Michele della Torre 
e molti vescovi11.

Un lettera di Ignazio indirizzata al rettore del collegio di 
Loreto lumeggia l’immediata strategia didattica colta in un tale 
successo: “Pare a nostro Padre che sarebbe bene si pronun­
ziassero alcune orazioni latine pubblicamente, e si rappresen­
tasse fra l’anno alcuna volta alcun dialogo”12.
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13 A. Battistini, La “ratio studiorum”. Modelli culturali e pratiche educa­
tive dei Gesuiti in Italia tra Cinque e Seicento, a cura di G. P. Brizzi, Roma 
1981, pp. 91 ss. (Studio fondamentale sui manuali di retorica usati dai gesuiti, 
e che ben evidenzia il costante adeguamento del linguaggio al rango sociale 
dell’uditorio, secondo quella politica di proselitismo che portava inevitabilmen-
te a fissare “un’equazione tra la dignità della corte e quella dell’alto clero”).

14 Questo il prezioso frontespizio: “Dialogo fra il Cathecumino et il Padre 
Cathechizante, composto per Fabiano Fiogi del Monte Santo Sauino, Lettore 
della lingua hebrea nel Collegio dei Neophiti. Nel qual si risoluono molti dubij, 
li quali sogliono far li Hebrei, contro la uerità della santa fede Christiana 
con efficacissime ragioni: et per li Santi Profeti, et per li Rabini”. In Roma, 
per gli heredi d’Antonio Blado stampatori Camerali 1582.

15 Tematica privilegiata, fondamento della straordinaria fioritura del teatro 
martirologico, su cui si veda l’accurata disanima complessiva di M. Sacco 
Messineo, Il martire e il tiranno. Ortensio Scammacca e il teatro tragico 
barocco, Roma 1988.

16 A. Donati, Ars poëtica libri tres, Parma 1631.
17 Poeticarum institutionum libri tres, Avignon 1594.

“La recita teatrale rappresentò il coronamento naturale di una 
serie di actiones in cui l’allievo, destinato a divenire personaggio 
pubblico, era indotto gradualmente a cimentarsi”13.

Perla conservata nel nostro Fondo Antico il famoso Dialogo 
fra il cathecumino et il Padre catechizante del 1582 (fig. 1), 
prima stampa, dedicato al cardinale Guglielmo Sirleto (inven-
tario manoscritto n. 01526)14.

Già nella primissima fase del teatro dei Gesuiti, e sicura-
mente dal 1555, in diversi collegi cominciarono a rappresentarsi 
drammi a soggetto edificante. Scopo ultimo era la “persuasio” 
del pubblico che assisteva alla drammatizzazione di conflitti eti-
ci tra il Bene e il Male, il Cristo e l’Anticristo o tra il Martire 
e il suo Tiranno15, secondo una costruzione rigidamente bina-
ria. L’argomento doveva comunque avere il carattere di una res 
pia ex qua populus multum aedificari possit, i personaggi scelti 
tra Duces, Marchiones, Comites, Regulos, Episcopo set sacros 
Antistites tragicae nobilitati non impares16, mentre, per quanto 
riguarda la lingua, Jacobus Pontanus raccomandava a quotidia­
na loquendi consuetudine remotam, magnificam, copiosam, su­
blimen, gravibus sententiis repertam17.

L’attività teatrale nel suo primo decennio di vita fu comunque 
molto contrastata all’interno della stessa Compagnia, che, preso atto 
della derisione da parte di un certo pubblico illitterato, concludeva 
come le rappresentazioni fossero più adatte “a secolari che a reli­
giosi” temendo la diceria già circolante, di “religione di commedian­
ti”, senza contare “la gran spesa del collegio, disturbo della casa 
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Fig. 1.
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18 MP III, pp. 267-268. Non mancarono accorati manuali di esortazione 
alla “prudentia”: nel Fondo Antico è conservato un testo significativo, Della 
cristiana moderatione del theatro, di Lelonotti Odomenigico, edito a Fi-
renze nel 1649.

19 Vere e proprie norme di rappresentazione scenica furono dettate da 
Diego De Ledesma nel De ratione et Ordine Studiorum Collegii Romani (in 
MONUMENTA PAEDAGOGICA SOCIETAIS JESU, a cura di L. Lukacs, 
II, Roma, “Institutum Historicum Societatis Iesu”, 1974) e accettate nei 
collegi gesuitici di tutta Europa. Sui testi, valido excursus di J. Y. Boriaud, 
La poésie et le théâtre latins au Collegio Romano d’après les manuscrits du 
Fondo gesuitico de la Bibliothèque nationale Vittorio Emanuele II, “Mélanges 
de l’École Française de Rome” 1990, passim.

20 ARCHIVIO NOTARILE MANDAMENTALE di Tivoli, ARCHIVIO 
NOTARILE di Tivoli, n. 647, “Istromenti del Notaro Vincenzo Morgna dal 
1773 al 76”, cc. 15r-20r Atto di donazione della biblioteca privata di Nicola 
Bischi e delle due biblioteche gesuitiche di S. Andrea al Quirinale e del 
Noviziato.

et travaglio delli fratelli” e la significativa sottrazione di tempo da 
dedicare allo studio da parte degli studenti-attori18. Ma i successi 
furono comunque tali da permettere ai gesuiti di accentrare l’inte-
resse di un gran numero di cittadini, altrimenti volti al concorrente 
teatro profano che ugualmente godeva di molti consensi presso tut-
te le classi sociali. E proprio questo clima di competizione costrin-
se la Compagnia ad elaborazioni drammatiche sempre più comples-
se e ad una cura della scenografia che segnerà i più alti vertici nel 
virtuosismo barocco19.

… a Tivoli…

Un prezioso e nutrito numero di opere teatrali di grande spic-
co messe in scena nei teatri di Collegio costituisce una sezione 
significativa della biblioteca comunale di Tivoli aperta alla fine 
del XVIII secolo dal senese Nicola Felice Bischi con la dona-
zione dei propri testi di natura giuridica e l’acquisto del fondo 
librario del Noviziato di S. Andrea a Monte Cavallo in Roma 
cui si aggiunse anche “quella tenue quantità di libri peraltro di 
poco valore, che esistendo in d.o Collegio, sono già stati beni­
gnamente da Monsig. Ill.mo R.mo Tesoriere a commodo pubbli­
co rilasciati e condonati in un decente, e corrispondente sito”20, 
essendo appena stata soppressa la Compagnia di Gesù il 21 lu-
glio 1773 e chiuse contestualmente tutte le scuole. Primo bi-
bliotecario fu l’abate gesuita Ascanio Saracinelli. A questo nu-
cleo iniziale saranno aggregate, durante il secolo XIX, diverse 
raccolte librarie proveniente dalle comunità conventuali dopo 
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21 L’argomento fu ripreso dal cardinale Prospero Lambertini, futuro papa 
Benedetto XIV, e con lo stesso titolo pubblicato a Roma nel 1672. Ne esiste 
copia nel Fondo Antico con l’antica segnatura “palchetto III n 22”, cui se-
guono trattati che ispiravano direttamente gli argomenti dei drammi da rap-
presentare, come l’Abraam di Nisseno Diego (Venezia 1643), il Salomon di 
Drexelius Hieremias, (Monaco 1643), il Moisè trionfante e l’Isaias exposi­
tus di Niccolò Berardi (editi a Lione rispettivamene nel 1655 e 1628), la 
Faustina di Antonio Lupis (Venezia 1673), etc.

22 Un ferreo divieto della Ratio studiorum proibiva dal 1591 in poi ogni 
ruolo femminile in scena; ma è noto l’alto numero di eccezioni ricavabili dai 
copioni… inoltre il permesso per i ruoli femminili tornò già nel 1600 per 
i gesuiti francesi e nel 1602, per l’intero Ordine, purché le donne in scena 
fossero “oneste”, il che poteva anche significare in abito maschile, come 
nell’Hermenegildus di Sforza Pallavicino e in tutta una prassi barocca del 
dramma gesuita secentesco.

23 Ripresa di una tradizione teatrale iniziata al collegio di Guyenne a 
Bordeaux con i maestri umanisti Muret e Buchanan.

la dispersione delle corporazioni religiose, finendo per costitui
re un prestigioso Fondo Antico ricco di più di 15.000 volumi.

L’esame dei testi presenti nel Fondo tiburtino (fig. 2), an-
che a motivo della loro provenienza, permette una panoramica 
pressoché completa delle opere teatrali rappresentate nei diversi 
Collegi italiani in primis di quelli Romano e Germanico: in 
quest’ultimo viene infatti allestito, nel 1556, il primo dramma 
gesuita, il Saul, ripreso dal Saul Gelboaeus di Miguel Venegas.

Già solo dai titoli è possibile evidenziare un influsso significa-
tivo della poesia latina che trova, dal punto di vista dell’edificazio-
ne, precedenti in tradizioni italiane a carattere prevalentemente mu-
sicale, come quelle dei canti fiorentini che il Savonarola faceva in-
tonare ai ragazzi o dell’oratorio di san Filippo Neri a Roma, ma, le-
game ancora più diretto, con la famosa rappresentazione del venerdì 
santo che da più di un secolo veniva allestita nel Colosseo composta 
dal fiorentino Giuliano Dati dal titolo “La Rappresentazione della 
Passione del nostro Signor Gesù Cristo secondo che si recita dal­
la degnissima compagnia del Gonfalone di Roma il Venerdì Santo, 
colla Sua Resurrezione posta nel fine” e che richiamava un impres-
sionante concorso di popolo21.

I drammi recitati nei Collegi in un primo tempo furono solo tra-
gedie (teatro greco e Seneca), scritte, per le esigenze di propagan-
da religiosa, rigorosamente in latino, con personaggi solo maschili 
e senza intrecci amorosi22. Molto più tardi si passò anche al volgare 
e si tollerarono anche parti femminili ma naturalmente recitate da 
alunni di sesso maschile, così come progressivamente si introdusse 
l’accompagnamento musicale e la danza23.
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Fig. 2 - Tivoli, Biblioteca comunale, Fondo Antico: “le preziose cinquecentine 
e secentine”.
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24 Per l’approfondimento sulle singole opere fondamentale la consulta
zione di M. J. Bredeck, Jesuit theater in Italy: a bibliography, “AHSJ”, 
LXVI, 1996, pp. 185-235.

A solo scopo esemplificativo presento un breve stralcio delle 
opere teatrali tratto dal solo primo volume dell’inventario mano
scritto conservato nel Fondo antico24

01548: 	Dialogo fra il cathecumino et il Padre catechizzante	 1582
02280: 	Drama ante distributionem proemiorum		

(Franciscus Benci)	 1587
02525: 	Cristo giudice - tragedia 	
	 Stefano Tucci (ex Coll. Tib. S.J)	 1727
02538: 	L’Evilmero - tragedia		

G. Domenico de Totis	 1679
02594: 	Farnace drama… in musica - carnevale del	 1760
02664: 	Il maritaggio delle Muse		

Gio. Giacomo Riccio	 1625
02645: 	Tragedie	
	 Saverio Bettinelli	 1771
02646: 	Il Peri…(?)		

tragedia di Angelo Grassi	 1621
02648: 	Ermenegildo martire
	 tragedia di Padre Sforza Pallavicino	 1644
02650: 	Il Cristo giudice		

tragedia sacra di P. Stefano Tucci	 1698
02661: 	Il Nerone		

opera tragica di Camillo Boccaccio	 1679
02667: 	L’Agnese vergine romana 
	 tragedia di A. Agigazzi da Bergamo	 16…
02681: 	Le Tragedie		

di Filippo Trenta nobile asolano	 1766
02683: 	La Scanderbeide		

Margherita Sarrocchi	 1606
02915: 	Crispus		

tragedia di P. Bernardini Stephoni Latini	 1629
02916: 	Flavia		

tragedia di P. Bernardini Stephoni Latini	 1621
02934: 	Philippis		

tragedia di P. Leonis Sanctijs Senensis	 1656
02953: 	Sancti Getulij Zotici martirys Tibure di
	 Jacobo de Ladeschio	 1731
03014: 	Leo philosophus 
	 Tragoedia di P. Io. Bapt. Giattinno	 1646
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25 G. Zanlonghi, Il teatro nella pedagogia gesuitica. Una “scuola di 
virtù”, in “I Gesuiti e la Ratio studiorum”, a cura di M. Hinz, R. Righi, D. 
Zardin, Roma 2004, pp. 159-190.

26 C. Questa, Il modello senecano nel teatro gesuitico (lingua, metro, 
struttura), “Musica e storia”, VII, 1999, I, pp. 141-181.

27 Sul frontespizio del testo è chiaramente espresso: “Biblioteca Collegii 
Tiburtini”. Dobbiamo agli studi specialistici di molti gesuiti le riflessioni teo
riche sulle forme artistiche praticate nel secolo: è del sacerdote francese P. 
C. Francois Menestrier la prima storia e teoria della danza al mondo, Des 
Ballets ancien set modernes, Paris 1682.

28 A. Quondam, “Ut pictura poesis”. Classicismo ed imitazione, in G. 
Briganti (a cura di), Pittura in Italia. Il Cinquecento, II, Milano 1987, p. 
555 ss.

03093; 	Tragoediae		
Ioseph Carpani	 1750

03162: 	Epaminonda drama		
Ioanne Spinello	 1747

03198: 	Divus Hermenegildus martyr drama		
M.A. Ducci	 1705

03461: 	Tragedie		
Pier Cornelio	 1748

Dalla esaustiva analisi sulla dimensione contenutistica dei 
testi usati per le drammatizzazioni nei Teatri di Collegio operata 
nel 2004 dalla Zanlonghi25 si evincono tre indirizzi privilegiati, 
tutti presenti nelle opere conservate nel nostro Fondo Antico: te-
matiche storiche, teatro tragico di ambito classicista (per lo più 
senecano26), filone martirologio-cristiano, ognuno, comunque, fi-
nalizzato alla esaltazione della ecclesia triumphans e enfatizza-
to dalla spettacolarità scenografica che comprendeva una messa 
in scena ricca di variationes e di intricati macchinari destinati 
a stupire. A questo fine segnalo il possesso, nel Fondo Antico, 
del famoso trattato sull’arte scenica di Andrea Pozzo che nel 
1700 componeva la Perspectiva pictorum et Architectorum de-
dicandolo all’imperatore d’Austria Leopoldo II27. Il teatro dei 
gesuiti fin dalle origini basava infatti il suo punto di forza in 
uno spettacolare effetto scenico che impressionava gli spettato-
ri secondo il gusto dell’epoca barocca, con un direttore, il cho­
ragus cui era demandato anche la direzione di un pomposo al-
lestimento di luoghi simbolici come il Duomo parato a festa e 
circondato da architetture e maschere. Il meccanismo pedagogico 
dell’emulazione richiedeva così agli allievi un particolare sfor-
zo di adeguamento al modello, da estendere alla realtà menta-
le e intellettuale degli stessi, futuri “magni ac sapientes viri”28.
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29 B. Stefonio, Crispus. Tragoedia, a cura di L. Strappini e L. Trenti, 
Roma 1998. Stefonio costituì il punto di riferimento dell’ambiente gesuitico 
– soprattutto da parte di Pietro Sforza Pallavicino e Tarquinio Galluzzi – che 
lesse nelle due tragedie il “Crispus” e la “Flavia” (presenti entrambi nel Fon-
do tiburtino) una singolare sintesi tra il dramma umanistico e la formula peda-
gogica caldeggiata dal Fondatore. cfr. M. Fumaroli, Il “Crispus” e la “Fla­
via” di Bernardino Stefonio, in “Eroi e oratori”, Bologna 1990, pp. 197-231.

30 F. Taviani, Christus iudex, Tragoedia P. Stephanii Tuccii saepius habita, 
in S. Carandini (a cura di), Meraviglie e orrori dell’aldilà. Intrecci mitologici 
e favole cristiane nel teatro barocco, Roma 1995, pp. 25-52; monografia in 
M. Saulini, Il teatro di un gesuita siciliano, Stefano Tuccio s. j., Roma 2002.

31 Il Pallavicino “propone un testo in cui i modi della tragedia classica 
regolare siano adattati ad un soggetto sacro, affinché la tragedia si confi-
guri come un dramma sacro costruito su una base rigorosamente classica” 
(Zanlonghi, ibidem p. 167); a lui dobbiamo, nel 1644, una significativa 
“riscrittura” della tragedia Hermenegildus, tra le più rappresentate nei Col-
legi per la forte componente pedagogica presente nel modello martirologico. 
(R. Carpani, Hermenegildus / Ermegildo: la tragedia cristiana nell’opera di 
Emanuele Tesauro, in A. Cascetta (a cura di), “Scritture per la scena”, in 
“Comunicazioni sociali”, XIX, 1997, pp. 181-220).

32 G. Zanlonghi, Il teatro pedagogico…, cit., p. 166 ss. “nella tragedia 
cristiana il martire ‘sporge’ sullo spettatore in quanto modello di una per­
fezione ormai raggiunta, facendo scattare meccanismi di emulazione… nella 
tragedia martirologica perfino la morte riposa su una concezione della storia 
in cui, pur nel disordine delle vicende umane, si avverte con certezza la rea­
lizzazione di un piano divino”.

Solo accenno, per tirannia di spazio, alla presenza di autori 
come Benci, Stefonio29,Tucci30, Sforza Pallavicino31; principali 
operatori, in campo teatrale, della cristianizzazione del classici-
smo. Sottolineo in particolare la straordinaria fortuna della tra-
gedia Hermenegildus martyr (presente nel nostro Fondo antico 
anche con una riscrittura del Ducci del 1705), il principe visi-
goto del VI secolo cui furono dedicati ben 32 drammi, preso a 
modello per la sua perfetta fusione tra culto del patrono locale, 
martire in lotta in difesa della fede, confronto tra eresia ariana 
e ortodossia cattolica, i rapporti con la contestualità storica32.

La dimensione su cui ora dobbiamo soffermarci, anche ai fini 
del reperimento di testi drammatici usati nel Collegio tiburtino, 
è quella legata alla reale consistenza del fondo librario antece-
dente la costituzione della biblioteca. A tal fine possediamo la 
documentazione a partire dal registro topografico redatto nel 
1795 da Sante Viola (l’anno precedente l’apertura al pubblico 
della biblioteca e l’istituzione della figura del bibliotecario co-
munale), ma siamo privi di elementi certi per affermare che si 
tratti dell’intera biblioteca del Collegio: non è ancora stato ef-
fettuato all’Archivio di Stato lo spoglio del materiale ex gesui-
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33 Archivio di Stato di Roma, Amministrazione camerale del patrimo­
nio ex gesuitico, bb., regg. E voll. 204 (1773-1814, con docc. dal 1578 e fi-
no al 1869). Inventario 1977. L’archivio consta di 191 pezzi, compresi tra 
il 1773 e il 1814; vi è inoltre un’appendice di 13 pezzi con documentazione 
dal 1578 e sino al 1869.

34 G. B. Bordès, Cenni ed Avvertenze intorno alla fondazione, ed alla 
custodia di questa pubblica Biblioteca del Comune di Tivoli, III-2/ IV-7 (antica 
collocazione sul dorso): “[…Bischi] si industriò di ottenere anche dall’Ill.mo 
Rev.issimo Monsignor Tesoriere del Sommo Pontefice la facoltà di incorporare 
anche quella tenue che dapprima avevano i Nostri Padri in questo Collegio 
e della quale vi è ancora il catalogo nell’ultima camera di questa Pubblica 
Biblioteca, come unita da strumento, di cui dirò in seguito, e nel quale sta 
scritto che fu rilasciata e donata a questo Comune di Tivoli per comodo 
pubblico”. Nella stessa scrittura il Bordès aggiunge che molti notabili cittadini 
arricchirono la biblioteca con il dono delle loro opere (“gli avvocati padre e 
figlio Viola, il Sebastiani, il Bulgarini…”) e soprattutto “il signor Architetto 
Giacomo Maggi, il quale …lasciò al Comune di Tivoli quanto aveva di opere, 
di fascicoli e di cartelloni da collocarsi nella pubblica Biblioteca che sta nel 
Collegio dei Padri della Compagnia di Gesù… Il catalogo di tutto ciò... sta 
in fine del terzo volume del catalogo dei libri in Biblioteca…”.

tico33 e sui frontespizi di molti testi schedati dal Viola compare 
il riferimento ad un “catalogo” precedente (con numero progres-
sivo, vedi fig. 3) che assolutamente non conosciamo ma di cui 
parlò Giovan Battista Bordès nel suo manoscritto sulla fonda-
zione della biblioteca34 (? 1857), tuttora irreperibile.

Con l’acribia che contraddistinguerà il pionieristico sca-
vo e catalogazione delle opere presenti nella biblioteca, Sante 
Viola riporta i “Totali librorum omnium olim Collegii Tybur­
tini nunc R.C.A. adhuc extantium”; si trovano “in publica Bi­
bliotheca Communitatis Tyburis: in primo conclavi 229, in se­
cundo 340, in tertio 1033” complessivamente 1602 preziosi vo-
lumi diligentemente custoditi. In realtà poche le opere teatrali, 
anche se significative: due copie delle Tragedie di Seneca, uni-
co autore classico presente, l’“Ermenegildo martire” (fig. 4), il 
“Farnace Dramma”, la “Genevieffa”, dramma di Girolamo Gi-
gli, l’“Ergastus” di Francesco Benci S.J., le tragedie: “Flavia” 
dello Stefonio, “Temistocle”, il “Cristo giudice” di padre Stefa-
no Tucci, “La conquista di Mindanao”, “Il console in Egitto”, 
“Il Nerone” di Camillo Boccaccio e il poema drammatico “Il 
maritaggio delle Muse” di Gio. Giacomo Riccio (fig. 5). Solo 
su alcune di esse (sottolineate) compare la nota di appartenen-
za al Collegio Tiburtino (ex Bibliotheca Coll. Tiburt. Soc. Jesu) 
e l’iscrizione ad un catalogo del 1765 fino ad oggi irreperibile.

Notizie sulle rappresentazioni del collegio tiburtino non sono 
pervenute, possiamo ipotizzare come sicura solo la performance 
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Fig. 3 - Tivoli, Biblioteca comunale, B. V. 13.
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Fig. 4 - Tivoli, Biblioteca comunale, Fondo Antico A. XI. 7.
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Fig. 5 - Tivoli, Biblioteca Comunale, Fondo Antico A. XI. 28.
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35 In genere veniva rappresentato l’Ergastus (Francisci Bencii societatis 
Iesu ab Aqua Pendente, Drama. Ante distributionem praemiorum, pubblica-
to “in gymnasio eiusdem societatis”, Romae, 3. Kal. Nouemb. 1587) ma non 
erano rare composizioni scritte per l’occasione dal maestro di retorica. Insie-
me con il Philotimus, di derivazione terenziana, l’Ergastus rimase un model-
lo insuperato di commedia regolare collegiale.

36 D. Quarta, Drammaturgia gesuita nel Collegio Romano: dalla tragedia 
di soggetto biblico al dramma martirologio (1560-1644), in “I Gesuiti e i 
primordi…”, cit., p. 138.

37 Il celebre musicista Berlioz, che visitò Tivoli nel 1831, accennava con 
vivo compiacimento alla “bella musica popolare dei Tiburtini” (Memoires, 
Paris, C. Levy, 1887, I, pp. 280-281).

38 B. Stefonio, S. Symphorosa tragoedia, Romae, Ignatij De Lazzeris 
1655; Crispus tragoedia, Romae 1620; Flavia, Typis Amatoris Massae, Flo
rentiae 1647.

39 La cui autenticità storica è tuttora sub iudice… Accurata e circostan-
ziata disanima del problema in Daniela De Carlo, S. Sinforosa martire 
tiburtina tra agiografia e leggenda, “AMSTSA”, LXII, 1989, pp. 105-139. 
Evidenziamo dalla ricostruzione che il più antico codice della Passio risale al 
X secolo (Bibliotheca Apostolica Vaticana, Palatino Latino 846, ff. 105-106, 

di fine anno, il “drama ante distributionem proemiorum”35 d’ob-
bligo in tutti i Collegi d’Italia e naturalmente presente nel re-
gistro di Sante Viola, preceduto da dispute dialettiche in latino 
tra gli alunni; era peraltro l’unico dramma in cui era accettata 
la contaminazione con la commedia comica36.

La vocazione teatrale di Tivoli, almeno nella forma cano-
nica, si esplica piuttosto tardi e in modo sporadico, e il Colle-
gio dei gesuiti non sembra aver promosso spettacoli che trava-
licassero i confini scolastici. In città sono le cerimonie religiose 
in onore dei santi a campeggiare con la forma devozionale del-
la processione e l’istituzione di una “festa” che onorava soprat-
tutto i martiri tiburtini, in primis S. Sinforosa e i suoi sette figli 
venerata per secoli come patrona principale della città. Vedia-
mo come le due istituzioni (il Collegio e la Municipalità) ope-
rarono di concerto ad civitatis utilitatem…

Una certa vivacità artistica mostrava Tivoli da secoli soprat-
tutto in campo musicale e sul versante devozionale fiorivano 
laudi e oratori che si protrassero almeno fino a tutto il secolo 
XIX37. Il culto dei santi, segnatamente dei martiri, procedeva 
quasi di pari passo tra la forma laica di ricorrenze promosse 
dal Comune e la fioritura del dramma martirologico nei teatri 
di Collegio, ad opera principalmente di Padre Bernardino Ste-
fonio (1562-1620) autore della “Santa Symphorosa” (1595 cir-
ca) (figg. 6-7), del “Crispus” (1597) e della “Flavia” (1600)38.

Antichissima l’adesione del popolo tiburtino alla leggenda 
agiografica del martirio di Sinforosa39, del marito Getulio (o 
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Fig. 6.



134	 maria luisa angrisani

Fig. 7.
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ma trascritto nel secolo XIV), mentre le principali fonti letterarie dell’antichità 
sono il “martirologio geroniano” e la “Passio S. Symphorosae” (pp. 106-107).

40 Passio Sanctorum Martyrum, Getulij, Amantij, Cerealis, Primitivi, 
Symphorosae, ac septem filiorum. Notis et digressionibus illustrata Fuluij 
Carduli presbiteri e Societate Jesu, Roma 1588. In quegli anni il dotto gesui
ta, insieme con altri ecclesiastici, attendeva a studi e ricerche sulle antichità 
cristiane ed agiografie locali.

41 Vita di S. Sinforosa e dei suoi santi figliuoli e compagni martiri citadini 
e protetori di Tivoli, li sagri corpi dé quali si venerano in Roma nell’Anti­
chissima Diaconia Cardinalizia di San’Angelo in Pescaria, coll’aggiunta delle 
varie Traslazioni delle loro Sante Reliquie, descritta dal padre Giuseppe Rocco 
Volpi della Compagnia di Gesù, Roma 1734.

Zotico) con i suoi compagni Amanzio, Cereale Primitivo, dei 
suoi sette figli Crescente, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giu-
stino, Statteo, Eugenio. La discussione sulla storicità della Pas­
sio – come per quelle relative agli altri martiri venerati nella 
zona – non infirma il dato obiettivo sulla estrema popolarità nei 
confronti di questa vicenda sorta già nei primi secoli, almeno 
dal tempo della guerra gotica (VI secolo) e si inserisce nel fi-
lone protettivo della religione cristiana contro la minaccia del
l’arianesimo e su cui successivamente si aggiungeranno circo-
stanziate indicazioni archeologiche sulla localizzazione degli epi-
sodi del martirio. È naturale che il lungo processo di sostituzio-
ne dei culti pagani – in questo caso Ercole (e proprio nell’area 
del celebre santuario sono posti gli avvenimenti principali, con 
il fiume Aniene ai suoi piedi dove sarebbe stata gettata la mar-
tire) – alimentò, nella devozione popolare, una tradizione orale 
implementata continuamente da nuovi e coloriti particolari che 
andavano ad inserirsi nella linearità della Passio originale, sì 
da giustificare il gran numero di codici successivi su cui eser-
citarono una approfondita indagine per primi gli agiografi Bol-
landisti. Dopo secoli di studi e di nuove edizioni sulla vicenda 
della martire, fin dall’inizio acclamata e onorata come patrona 
della città, a partire dalla fine del XVI secolo furono proprio i 
gesuiti ad occuparsi di una sistemazione definitiva e corretta dal 
punto di vista filologico della leggenda agiografica.

Documenti medioevali attestano la presenza nel nostro ter-
ritorio di una chiesa dedicata alla santa (Bolla di Callisto II 
del 1124), le cui infauste vicende storiche portano all’incer-
tezza di una localizzazione certa. Negli anni tra il 1582 e l’87 
il cardinale Matteo Contarelli costruì nel centro della città una 
chiesa in onore della santa affidandone la custodia ai gesuiti. E 
a due gesuiti, Fulvio Cardoli dell’entourage del cardinale Luigi 
d’Este40 e successivamente a Giuseppe Rocco Volpi41 dobbia-
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42 “Quod forctum et horctum Faustitas vobis duit: / Res nova: Sibulla pro­
logi parte is agit. / Quid adrumanit? Buttubata quis facit? / Hocce bombiga­
tionis?...”. Cfr. D. Quarta, Drammaturgia gesuita nel Collegio Romano…, 
cit., p. 148-149. La Quarta segnala l’esistenza di una traduzione manoscrit-
ta in italiano fatta da Valentino Mangioni, amico e collaboratore dello Ste-
fonio, gesuita attivo al Collegio Romano (Roma, Biblioteca Nazionale Cen
trale, Fondo gesuitico, Codice n. 36, sec. XVII, cartelle 77).

mo una Passio e una Vita arricchite di enfatici particolari at-
tinti dalla tradizione orale popolare, quale si era formata duran-
te il corso dei secoli.

Le vicende di Sinforosa e dei martiri tiburtini ispirarono, nei se-
coli successivi, composizioni musicali, oratori e drammi: un “Mar­
tirio di S. Sinforosa” in 8a rima fu composto nel 1719 dal canonico 
G. Carlo Crocchiante, un oratorio dal titolo “Il martirio di S. Sin­
forosa e dei sette santi suoi figliuoli nobili Tiburtini” fu scritto nel 
1737 da Francesco Antonio Lolli della Colonia Sibillina di Arcadia 
(con il nome di Lisippo Inacheo) e musicata da Andrea Basilj, so-
no di don Fausto Del Re un componimento in musica in onore di 
S. Cecilia Vergine scritto nel 1777 e rappresentato nella chiesa del 
Gesù “ridotta in forma di Teatro” e la tragedia “S. Sinforosa mar­
tire” scritta nel 1781 e “rappresentata in Tivoli da Nobili Giovani 
della stessa Città l’anno 1781”. Al martire “Getulio” veniva intito-
lata una tragedia pubblicata a Roma nel 1794…

Numerose e di gran pregio le opere dedicate alla saga di 
questa Santa catalogate nel nostro Fondo Antico: tra di esse si 
evidenzia la tragedia composta dallo Stefonio che dà al dram-
ma una spiccata coloritura familiare, incentrato soprattutto sul-
la singolare determinazione della vedova di educare i suoi figli 
ai valori della nuova religione e di forgiare il loro animo alla 
solidarietà e alla tolleranza. Il contrasto con la follia del tiran-
no Adriano dopo l’esecuzione del minore dei figli, Eugenio, è 
un capolavoro di arditezza, degno della tragedia classica. Nel-
la edizione romana del 1655 è aggiunto un prologo recitato in 
un latino arcaizzante di oscuro carattere dalla Sibylla Tiburtina: 
“Albunea Sybilla Tiburtina, vetula velata lauro / haberis volu­
men in mano”. Di questa apparizione, che propone una decisa 
commistione tra genere tragico e comico usando un linguaggio 
dalle singolari scelte lessicali, l’autore rivendica “la novità as­
soluta per cui chiede la benevolenza del pubblico”42.
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43 Nell’Archivio Storico della Compagnia di Gesù è conservata una nu-
trita serie di “buste” contenenti documenti inediti relativi alla presenza tri-
secolare dei gesuiti a Tivoli. Con il supporto metodico del direttore di que-
sta Rivista, il prof. Vincenzo Pacifici, è mia ferma intenzione di avviare il 
recupero delle notizie scritte in prima persona dagli operatori del Collegio, 
esaminando il peso e la valenza sulla storia cittadina da parte di così pre-
stigiosa istituzione.

44 M. Marino, La festa di S. Sinforosa a Tivoli nei documenti dell’Archivio 
Storico Comunale (1554-1700), in “AMSTSA”, LXXXIII, 2010, pp. 225-246; 
Id., La festa di S. Sinforosa…, Il ’700 (parte I), in “AMSTA”, LXXXIV, 2011, 
pp. 203-225; Id., La festa di S. Sinforosa…, Il ’700 (parte II), pp. 187-202.

45 Al fine di non appesantire l’apparato delle note avverto che i documenti 
usati e citati sono trascritti per intero nei tre articoli di Mario Marino, cit., 
cui si rimanda.

46 Naturalmente non erano escluse donazioni dedicate alla santa e fina-
lizzate ad arricchire la festività. Leggiamo nel “Libro dei Ricordi”, che il 
4 marzo 1651 “fu sepelita in Chiesa nostra Margarita Nardi, Bizzoca di S. 
Francesco… e lasciò da darsi alla nostra Chiesa doppo tre anni… scudi 
dugento cinquanta per le Feste dei SS. Sinforosa e Getulio” (p. 70). La festa 
di s. Getulio, dichiarato “Avvocato della Città” era iniziata il 10 giugno 1625.

Negli anni in cui il Collegio tiburtino apriva i suoi corsi su-
periori e avviava, almeno per la fine d’anno, una forma di speri-
mentazione teatrale su cui ancora molto poco si è indagato43 la 
città enfatizzava la festa in onore della sua patrona formulando 
un preciso modus operandi che sarebbe durato diversi secoli.

Mario Marino, archivista del Comune di Tivoli, ha operato 
una fedelissima disanima esaminando tutte le carte relative alla 
festa di S. Sinforosa che ha pubblicato in tre annate di questi 
stessi “Atti e Memorie”44. Mi servirò quindi di quanto emerge 
da queste fonti, riportando le parole esatte così come citate dal 
Marino, cui va il nostro sentito ringraziamento sia per l’eccel-
lente indagine svolta che per la disponibilità nel permettere di 
usare il risultato delle sue ricerche.

Le prime notizie sulla festa della santa promosse dalla Mu-
nicipalità e celebrate in maniera solenne il 18 luglio risalgono 
al 155445, anche se è lecito ipotizzare forme devozionali po-
polari già ben radicate sul territorio come emerge dall’avver-
bio “solemniter” usato nel verbale del Consiglio del 10 aprile 
1575, in cui si approva la celebrazione della commemorazione 
in modo particolarmente solenne e si stabiliscono le manifesta-
zioni e le iniziative da effettuarsi a spese della comunità46. Ac-
canto ai riti religiosi (“missae aliaque divina officia in ecclesia 
Sancti Vincentii ubi dicta festivitas celebrari solet”) veniva fis-
sato il conferimento di una dote di 50 scudi ad un’orfana e lo 
svolgimento di un “pallium laetitiae pro luctatoribus et curri­
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47 ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI TIVOLI, Sezione Preunitaria, 
n. 6 Libro dei Consigli 1574-1575, c. 30v. Citato da Marino 2010, p. 227 n. 
9. D’ora in poi sarà citato esclusivamente Marino e l’anno di pubblicazione 
negli AMSTSA, rimandando alla consultazione delle carte comunali da lui 
effettuata e pubblicata.

48 La documentazione pubblicata dal Marino è diligentemente tratta da i 
“Registri dei Mandati”, dal “Libro dei Consigli”, dal “Libro dei Sindacati”, 
dagli “Iura diversa”, etc. e da notizie di scrittori locali come “Tivoli dal 1595 
al 1744” di F. A. Lolli. Nel suo monumentale studio Tivoli nel Medio-Evo 
così Vincenzo Pacifici descrive il tripudio festivo della folla: “nel giorno 
commemorativo della martire tutta la via tiburtina raccoglieva nel luogo fatto 
santo, là nei pressi di Castell’Arcione, la schiera dei fedeli salmodianti che 
discendevano dai colli tiburtini, che da Roma venivano e dall’agro romano” 
in “AMSTA”, V-VI (1925-26), p. 119.

toribus”47. Da questo anno in poi e fino al 1705 con numerose 
risoluzioni consiliari si approvano lotta e corse di cavalli (un 
anno anche di asinelli…) e la municipalità si occupa di mette-
re in bilancio la somma necessaria per allestire i festeggiamen-
ti civili. Con grande enfasi viene curata nei minimi dettagli la 
tipologia di quella che si configura come la festività principa-
le della città, per la quale, oltre a reperire come possibile altre 
elargizioni, è documentato gran concorso di popoli dai vicini 
paesi e fitte interlocuzioni con musici e maestranze romane48.

Significativa la documentazione relativa all’acquisto dei palii. 
In un documento del 1576 è registrato il versamento di 12 giulii a 
colui che acquistò un “pallio donato a S. Simphorosa”, mentre con 
il mandato del 22 lulio 1578 si registra l’acquisto del “palio et fran­
cie [sic] di detto palio dato al vincitor della lotta il giorno di San­
ta Simphorosa”. Le spese rubricate due anni dopo forniscono ulte-
riori dettagli: vengono acquistate due canne “di raso cremosino (…) 
quale servì per il palio el d’ di S. Simphorosa per la lotta”, si ef-
fettua il pagamento in favore di “messer Bastiano pittore per dipi­
gnere… 2 armi della nostra Comunità per atachare al palio”, si sal-
dano i lavori per l’allestimento dello “steccato della lotta” che de-
limitava lo spazio della gara, detto roto in cui veniva trasportata la 
sabbia (rena). Nei decenni successivi troviamo citazioni costanti su 
chi dovesse sostenerne le spese e come (nel 1633 l’appaltatore dei 
forni è obbligato a “pagare … per il pallio della lotta scudi quin­
dici”; nel 1693 è descritto “Pallio della lotta canne due raso broc­
catato scudi 7”…), viene descritto in modo circostanziato il solenne 
“rinfresco” offerto ai lottatori, più spesso esteso a tutta la popola-
zione convenuta: nel 1660 si cita la “robba (…) servita per rinfre­
sco per la lotta” che comprende zucchero, confetti, farina, “garo­
folie noce moscata e cannella e anisi… vino per i lottatori, un ba­
rile con sette bocce di vino con neve per il rinfresco… diciotto li­
moncelli per fare l’acqua agiacciata… paste, fichi et altre robbe di 
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49 Marino, cit., 2010, p. 240 n. 66. Significativo anche il documento da-
tato 28 luglio 1700 relativo alla nota delle “Spese fatte nella festa di S. Sin­
forosa nell’anno 1700” dove è descritto il “Palio della lotta canne due pal­
mi 4 Amuerta binato colore ponsò, perla, e negro rigato et ondato ultima 
moda scudi 7,50” e lo “Steccato et Arena per la lotta scudi 0,60”. Cfr. Ma-
rino, cit., 2011, p. 207.

Un altro gustosissimo resoconto del “rinfresco” allestito negli anni 1714, 
’15, ’16 e ’17, in cui se ne specifica la destinazione alla popolazione in Ma-
rino, cit., 2011, p. 222 n. 64.

50 In questa occasione (1705), oltre al piccolo contributo municipale, 
furono raccolti fondi “Per un’huomo a scopare la Piazza, portar l’arena con 
una bestia a servizio della lotta, scudi 0,30” (Marino, cit., 2011, p. 217).

51 Marino, cit., 2011, p. 223.
52 È appena il caso di ricordare la presenza, tra gli associati non tiburtini, 

del filosofo lucchese Flaminio Nobili, il grande latinista francese Marc-An-
toine Muret, filosofo e giureconsulto, lo storico genovese Uberto Foglietta, il 

zuccaro fatte dalle monache… robbe di zuccaro, cimbellette et altre 
galanterie di monache”49.

Pur con qualche voce di dissenso e il salto di alcuni anni 
causato da ristrettezze del bilancio comunale, questa partico-
lare gara durò fino al 1725, estendendosi anche, per un breve 
periodo, alla solennizzazione della ricorrenza di San Generoso, 
quando si affiancava alle solenni processioni promosse dai Pa-
dri gesuiti insieme con le pratiche peculiari del Collegio prati-
cate in occasione delle festività50. I documenti di archivio con-
servano la nota spese di due palii estemporanei che si disputa-
rono fuori della festa di S. Sinforosa, ma durante la tradiziona-
le fiera cittadina del 20 maggio 1777 al fine di accrescere l’af-
flusso dei forestieri in occasione del mercato. Le gare furono 
soppresse definitivamente dalla Congregazione degli Otto nel 
1743 come provvedimento cautelativo nei confronti di una pos-
sibile propagazione di contagio dell’epidemia di peste che fu-
nestava la città di Messina51.

I documenti esaminati sul Palio della lotta oltre note spese e 
qualche riferimento alla struttura dell’arena non forniscono alcun 
particolare sulla tipologia di questo agone, vivacemente seguito 
da tutto il popolo e che richiamava anche genti dei paesi limi-
trofi. Il primo verbale di riferimento alla gara da inserire “quo­
libet anno in perpetuum in dicta die festiva”, è, abbiamo visto, 
del 10 aprile 1575. Sono gli anni in cui nella città campeggia in 
tutta la sua liberalità la casata d’Este che, nella splendida villa 
tiburtina, dà compimento al sogno del cardinale Ippolito, favo-
rendo adunate di spiriti eletti che gareggiano, con i loro studi, 
nel restituire a Tivoli l’antica grandezza dell’età romana52. La 
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cardinale Scipione Gonzaga, dal cui stimolo furono investite personalità lo-
cali come il Nicodemi, il notaio archeologo ed antiquario Antonio del Re, il 
vescovo Giovanni Andrea Croce, il gesuita Fulvio Carduli, il cronista e an-
nalista Giovanni Maria Zappi, Luca Marenzio “il principe dei madrigalisti” 
che dedicò al cardinale Luigi la sua prima opera a stampa, il “Primo libro 
dei madrigali a 5 voci”.

53 Anni che coincidono con la stesura dell’opera del medico umanista 
Marco Antonio Nicodemi, Tiburis Urbis Historia, pubblicata nel 1589. 
Nel 1579 e nel 1580 Nicodemi partecipava alla vita amministrativa di Tivoli 
in qualità di consigliere comunale. Delle tendenze di Luigi d’Este, nominato 
governatore di Tivoli da Benedetto XIII, giova mettere in evidenza la sua 
particolare devozione all’Ordine dei gesuiti di cui favorì il ristabilimento a 
Ferrara ponendo personalmente la pietra angolare della chiesa del Gesù nel 
1570. Appassionato di teatro incontrò spesso compagnie di comici italiani, cui 
estese la sua protezione, e proprio ad una di queste, i famosi comici Gelosi, 
fu affidata la messa in scena dell’Aminta di Torquato Tasso.

54 Luigi aveva interessi di diversa natura a Parigi dove si recò in due mis-
sioni negli anni 1567-71 e 1573-76. Esaustiva disanima nel datato ma tuttora 
valido studio di Vincenzo Pacifici, Luigi d’Este, in “AMSTSA”, XVI, 1936.

55 “Ta langue, semblable à celle d’un Vergile” così si esprimeva Jacques 
de la Rue, scrivano e segretario della duchessa di Montpensier nella presen-
tazione in versi di un lavoro encomiastico del Thevenet su Santa Genoveffa 
patrona di Parigi.

56 Annota Vincenzo Pacifici, Luigi d’Este (manoscritto completato ma 
inedito, rinvenuto tra le carte dell’autore perito nel 1944, pubblicato a Tivoli 
nel 1954) che (dopo la morte del cardinale Ippolito), Luigi fu successore dello 
zio anche “nelle cortesie, nell’hospitalità, nella prontezza degli offici, ed in 
tutte le altre qualità che formano un vero magnanimo”, al punto da ricavarne 
una dubbia fama di prodigo folle, beneficiando non solo artisti e sapienti, ma 
anche cortigiani senza scrupoli, avventurieri, mercanti, usurai e imbroglioni. 
Favorì uomini illustri ma anche lestofanti e millantatori come l’avventuriero 
Scipione di Castro. Il 23 febbraio 1573 ricevette dal re di Francia il titolo di 
“protettore della Corona presso la corte pontificia”, mentre il papa Gregorio 

presenza contemporanea dell’arcivescovo Bandini Piccolomini 
da Siena promuoveva inoltre un nuovo corso di interessi cultu-
rali, specialmente di carattere storico che si manifestavano so-
prattutto durante il governatorato di Luigi d’Este (1572-1586)53.

Singolare attenzione è prestata dal cardinale Luigi a giova-
ni di ingegno, con una particolare propensione per i “figli di 
Francia”, essendo avido di notizie circostanziate sulla turbolenta 
situazione politica parigina54. Preceduto da una fama di latini-
sta che lo acclama come “novello Virgilio”55 un giovane venti-
seienne, già prolifico autore di composizioni poetiche di carat-
tere per lo più encomiastico ma di indubbio spessore, nel 1578 
visita l’Italia ed è ospite a Tivoli proprio di Luigi d’Este, su-
bentrato l’anno precedente al governatorato dello zio Ippolito 
di cui è emulo in prodigalità e munificenza nonostante la non 
florida situazione economica56. Il poeta è Étienne Thevenet e 
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XIII gli conferì la carica di governatore di Tivoli. A Tivoli fece ultimare i 
lavori della Rometta, della Civetta, della rupe di Pegaso e sistemare i giardi-
ni all’uso rinascimentale. Incaricò Claude Venard della costruzione del cele-
bre organo ad acqua, primo in Italia; costruì ancora la fontana della Giran­
dola e altre meraviglie idrauliche. Famoso per la sua ospitalità nella villa, so-
prannominata “albergo dell’Aquila bianca”, ospitò il duca Guglielmo Gon-
zaga, il duca di Nevers e Giulio Cesare Colonna, il principe di Baviera e il 
cardinale di Santa Severina, il cardinale Alessandro Farnese, l’ambasciatore 
di Russia, i cardinali Colonna, Medici e Santacroce, il duca di Brunswick. 
Quanto al governo di Tivoli, fece fortificare le mura cittadine, restaurare pon-
ti e strade; istituì, nel 1586 la duplice fiera del 4 aprile e del 4 ottobre. Rior-
dinò nel 1581 l’istituto del giudice sediale, emanò provvedimenti sui maestri 
di strada, sulle offese con le armi da fuoco e le codificò mantenendo le san-
zioni più rigorose per i crimini già fissate da Ippolito. Operò a favore delle 
Confraternite cittadine procurando larghe concessioni a quella del Sacramen-
to. Negli ultimi istanti della sua via aveva riaffermato la volontà di far sep-
pellire il suo corpo a Tivoli, le viscere a Roma e il suo cuore ad Aux: la sal-
ma fu traslata a Tivoli nella chiesa di S. Maria Maggiore nel 1578. Il Guari-
ni pronunciò l’elogio funebre.

57 Questo il titolo: “Lucta Tyburtina, ad Illustriss. Et Reuerendiss. D. D. 
Aloysium Cardinalem Estensem. Authore Steph. Theueneto Gallo. Tybure, 
Apud Dominicum Piolatum. 1578. Cum licentia Superiorum”. L’opera è 
dedicata al cardinale Luigi d’Este la cui arma è stampata a due colori nel 
frontespizio. Lo scritto di occasione seguiva la moda del tempo: “sdebitarsi” 
dell’ospitalità ricevuta componendo carmi adulatori, sulla scia di quanto, il 
ben più illustre contemporaneo Ludovico Ariosto nella sua opera più celebre, 
dichiara e dedica al suo anfitrione Ippolito: “Piacciavi, generosa erculea prole 
/ ornamento e splendor del secol nostro, /Ippolito, aggradir questo che vuole /e 
darvi sol l’umil servo vostro. / Quel ch’io vi debbo, posso di parole / pagare 
in parte, e d’opera d’inchiostro; / né che poco io vi dia da imputar sono; 
/ che quanto io posso dar, tutto vi dono” (Orlando Furioso, I vv. 24-31).

gode, nella canicolare estate tiburtina, dell’amabile compagnia di 
sodales e di alte personalità come il cardinale Alessandro Far-
nese. Pur non facendo parte della schiera dei latinisti presenti 
nella piccola corte, forse solo ospite occasionale, partecipa alle 
iniziative culturali promosse dal suo anfitrione e approfitta del-
la singolare coincidenza della possibile apertura in città di una 
stamperia per pubblicare, proprio lo stesso anno del suo arrivo, 
un originale libretto che sarà poi la terza “cinquecentina” stam-
pata a Tivoli, intitolato “Lucta Tiburtina”57 (figg. 8-9). Si trat-
ta di un poemetto in esametri latini che narra una gara di lotta 
svoltasi in un torrido giorno d’estate con il concorso di genti 
venute da ogni dove e di ospiti illustri. Le modalità della lotta, 
il cui titolo può essere inteso “Gara di lotta a Tivoli” ma an-
che alludere alle particolarità dello scontro (“Gara alla manie­
ra tiburtina”) vengono minuziosamente illustrate e richiamano 
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Fig. 8.
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Fig. 9.
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58 La prima descrizione del breve poemetto fu data da Renzo Mosti, cor-
redata da uno studio complessivo dell’opera in cui veniva presentato l’auto-
re e le circostanze della pubblicazione oltre a segnalare la vicenda delle ori-
gini della stampa a Tivoli (R. Mosti, Un opuscolo sconosciuto di Domeni­
co Piolato primo stampatore a Tivoli, in “AMSTSA”, XLIV, 1971, pp. 149-
173). Successivamente chi scrive ha pubblicato in trascrizione diplomatica le 
cinquecentine stampate a Tivoli operandone uno studio complessivo (Maria 
Luisa Angrisani, La stampa a Tivoli nel XVI secolo, Tivoli 2010, pp. 1-398). 
La segnalazione relativa alla prima stampa del Piolato a Tivoli del 1577 era 
stata effettuata nel 1914 e ristampata nel 1926 per i tipi della Paravia in un 
testo di ampia e popolare divulgazione intitolato “Il libro e l’arte della stam­
pa” di Gianolio Dalmazzo, testo che reca il sottotitolo “Enciclopedia me­
todica per i cultori della tipografia e delle arti affini, e per gli amatori del 
libro”, stampato a Torino sotto gli auspici della Regia Scuola Tipografica, di 
cui l’autore fu il direttore titolare, praticamente un libro di scuola media pro-
fessionale conosciuto da ogni tipografo artigiano. D’altra parte l’edizione ti-
burtina era stata segnalata già dal Cicogna che nel “Saggio di Bibliografia ve­
neziana” del 1847, ad annum 1577, al n. 1618 così scrive: «Relazione delle 
solennità fattesi per la liberazione del contagio (1577) di Mutio Lumina (sta 
nelle “Memorie” del Galliciolli e negli “Annali” del Mutilenni). Essa era 
già stata impressa in fol. Volante fino dal 1577, e in 8° col Benedetti. E a 
p. 745: “Nuovi avvisi di Venetia né quali si contengono tutti i casi miserabili 
che in quella nel tempo della peste sono occorsi……”. Stampata in Urbino, 
e ristampata in Bologna, pel Benacci, 1577, in 4° (opera di Rocco Benedetti, 
giusta l’Haim. Ne abbiamo con diverso frontespizio una edizione di Tivoli, 
1577, in 8°, la quale in fine ha la Lettera di Mutio Lumina sulla liberazio-
ne della città nostra dalla peste stessa». (E.A. Cicogna, Saggio di Bibliogra­
fia Veneziana, Bologna, Forni 1847). Successivamente al Dalmazzo, segna-
lano ancora la stampa del 1577 sia G. Masetti Zannini, Stampatori e librai 
a Roma nella seconda metà del ‘500, Documenti inediti, Roma, F.lli Palom-
bi 1980, p. 146 e F. Ascarelli, M. Menato, La tipografia del ’500 in Italia, 
“Biblioteca di bibliografia italiana”, vol. 116, Firenze, Olschi 1989, p. 123.

la contesa tra Entello e Darete descritta da Virgilio nell’Eneide 
(l. V, vv. 368-484)58.

Il carme, di 216 versi, presenta, fin dall’inizio, alcuni proble-
mi poco chiari, lasciati forse dall’autore volutamente nell’ambi-
guità. È evidente che la gara non si svolge nella villa d’Este: un 
accurato esame dei documenti sulle iniziative la cui eco rende-
va celebre la “villa” nel XVI secolo (tornate letterarie, concerti 
etc.) non accenna a pratiche sportive e un evento che, secondo 
la descrizione dal Thevenet, ebbe tanta risonanza e illustri pre-
senze, protrattosi addirittura per due secoli, avrebbe sicuramen-
te lasciato qualche traccia, sia pure indiretta, nella citazione di 
poeti e cronisti del tempo. Inoltre gli ambienti stessi della villa 
non sembrano prestarsi a questo tipo di pratica sportiva, almeno 
per come dettagliatamente la descrive l’autore. Non accediamo 
quindi all’ipotesi del Mosti, successivamente abbastanza accre
ditata nella storiografia locale, di uno svolgimento nella Villa 
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59 Una nutrita serie di lettere conservate nell’Archivio di Stato di Mantova, 
diligentemente schedate da Vincenzo Pacifici, lumeggia lo stato di estremo 
disagio economico del cardinale, quasi costretto a fare la questua presso gli 
antichi beneficati, banchieri e principi cui “rinfacciava i larghi prestiti forniti 
loro dal padre” (V. Pacifici, Luigi d’Este, cit., “Giorgio Fiorelli al Duca”, 
Roma 15 gennaio 1578) e da cui veniva abbondantemente deriso, promoto-
re di ferree economie che ricercava anche tra le “mercuriali” del grano. Era 
inoltre malato di chiragra che proprio quell’anno cercava di curare ritirando-
si nel monastero di S. Angelo in Piavola dove il medico Canano lo curava a 
bagni di “graspa”, da ultimo proprio nel mese di luglio, quando la città era 
in preparativi per la festa di S. Sinforosa, moriva il suo carissimo e presti-
gioso ospite, il cardinale di Trento Cristoforo Madruzzo che sarà sepolto in 
S. Maria Maggiore.

60 L’accezione del termine, da intendere “compagnia, gruppo, stuolo, folla”, 
già in Orazio, epod. 16, 60; Seneca, ep. 110.17, Varrone, apud Non. 83.15.

61 Virgilio, Aen. III 281: exercent patrias olio labente palaestras nudati 
socii “i compagni, denudati, giocano spalmati di scorrevole olio nelle patrie 
gare”. Cfr. il derivato palaestricus nel senso di “arte della lotta” in Quintiliano, 
II, 21, 11 e Frontone, ad M. Aurelium Antoninum, XXXIX, 17.

segnalando anche i problemi di salute, le non brillanti condizioni 
economiche del cardinale Luigi e il clima di lutto che in quel-
la estate del 1578 si respirava per la morte avvenuta a Tivoli il 
5 luglio, del cardinale di Trento Cristoforo Madruzzo, poi se-
polto in S. Maria Maggiore59. Il secondo problema è di carat-
tere linguistico e riguarda la stessa committenza. I versi inizia-
li sono abbastanza chiari:

Aemula cum laudis, patriae virtutis ut haeres
Tyburtina cohors, Latiae pars optima gentis
Antiquam de more volunt renouare palaestram (vv. 3-5).

Viene espressa la volontà, da parte di una non esplicitata 
“cohors Tiburtina”, erede del valore conquistato dalla città nel 
passato (patriae virtutis haeres) e emula delle stesse lodi, di ri-
proporre l’antica forma di lotta (palestra) come veniva pratica-
ta secondo il costume antico. È molto chiaro che nel sintagma 
“cohors Tiburtina” va intesa l’allusione all’intero stuolo citta
dino60, non certo alla “corte” estense, così come è improponi-
bile la lettura di patriae virtutis haeres in “erede della virtù 
del padre” (quale padre?); quanto al tipo di gara è palesemen-
te espresso dal termine “palaestra”, usato secondo l’indicazione 
virgiliana, per significare un tipo di lotta eseguita esattamente 
come quella che si svolgerà a Tivoli, ampiamente documenta-
ta dal Thevenet61 e che comunque richiama una tipologia anti-
ca ben consolidata nella città. Chiamate a raccolta per l’evento 
tutte le popolazioni designate con l’antico nome italico (Sabini, 
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62 Come chiaramente descritto al v. 116: “et circum positis illidit sedi­
bus hostem”…

63 Plauto, Curculio337, Orazio, sat. I 9,1: “ibam forte via Sacra”, “ero lì 
che me ne andavo a passeggiare per la via Sacra”.

64 Infatti il testo, al v. 22 dice chiaramente che “anche” il cardinale è 
presente, che presiede per primo tra i banchi elevati, senza alcun cenno, dun-
que, alla rivendicazione di organizzatore della gara e/o di svolgerla addirittura 
nella propria villa.

Equi, Enotri, cittadini del Bruzio…) anche al fine di reclutare 
nuovi lottatori, si manifesta un singolare entusiasmo: tutti desi-
derano partecipare “omnibus idem animus Tyburtia visere tecta” 
(v. 14) per ammirare cioè le bellezze di Tivoli, senza alcun rife-
rimento alla villa estense che, peraltro, non avrebbe certo potu-
to ospitare questa gran folla osannante. Il giorno stabilito, dopo 
aver delimitato lo spazio per la gara con delle recinzioni prepa-
rate per l’occorrenza62 si pongono al centro i premi della gara: 
l’azione è introdotta dall’avverbio “forte” – che non vorremmo 
certo tradurre “a caso” – forma tipica usata per dare inizio ad 
una narrazione o inquadrare temporalmente un evento63. A que-
sto punto gli spettatori prendono posto: da una parte i giova-
ni, dall’altra gli anziani, poi le fanciulle e sono presenti anche 
le madri “videntes alta de turre”. Di che torre si tratta? Chi si 
ostina ad ipotizzare lo svolgimento dei giochi all’interno della 
Villa d’Este non spiega il verso; ipotizzabile, anche se non pro-
vato su base documentaria, il riferimento alle torri della Rocca 
Pia o a qualche casa-torre, dove avrebbero potuto prendere po-
sto, in posizione privilegiata, i maggiorenti della città di cui il 
Thevenet fornisce un circostanziato elenco. Primus inter pares 
è il cardinale Luigi che sicuramente è magna pars nell’evento 
cittadino, partecipe probabilmente con una munifica donazione 
e a cui è dato l’onore, nel corso dell’evento, di bandire la gara 
di spareggio tra i due primi vincitori64. Sono poi presenti, desi-
gnati con altisonanti epiteti, il cardinale Bonelli, nipote di Pio 
V, l’Amalfius heros, Piccolomini, e ancora il presule Francesco 
Bandini Piccolomini e il vescovo di Tivoli Giovanni Andrea 
Croce. Una curiosità riguarda i nomi dei lottatori, piuttosto sin-
golari, tanto da far pensare, più che a cognomi locali, a epiteti 
coniati per l’occasione o soprannomi legati al mestiere e/o alla 
provenienza, secondo una usanza irriverente che si documenta 
nella zona fino ai nostri giorni: Lupo, Carbone, Cicone, Cela-
no. Anche nella dettagliata descrizione della lotta dobbiamo os-
servare una incongruenza: il v. 39 “quisque sibi oblato corpus 
circundat amictu” fornisce l’immagine dei due antagonisti che 
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65 “Quattuor hic aderant Tyburtes ordine primi / iudiciis quorum stabat 
dubiosa iuuventus /

Quod ferrent ista de conditione rogat/ Celanum obstaclo cecidisse fideliter 
aiunt” (vv. 126-126).

Non risulta traccia di un intervento del Cardinale o di uno dei suoi ospiti 
privilegiati che si confermano, così, solo spettatori.

66 Si può dire che ogni poesia “ispirata” è in un certo modo “improvvi­
sata” o per lo meno “improvvisa” la cui radice psicologica fu ben colta da 
Dante Alighieri nella Vita Nova, XIX, 1-2) in cui teorizza sul concetto che 
suprema espressione del genio poetico sia “il naturale, l’emotivo e l’istintivo”.

67 Vd. C. Nigra, nella premessa alla raccolta dei Canti popolari del Pie­
monte, Torino Einaudi 19573 (= Loescher 18881); uno scavo approfondito 
delle testimonianze estende la tipologia del canto agonale all’intero mondo pan- 

si vestono con un indumento offerto non sappiamo da chi e per 
quale motivo, visto che si apprestano a gareggiare nudi e spal-
mati di olio… Ogni scontro si svolge in due tempi, e quando 
un atleta, Celano, ruzzola a terra, una sorta di arbitrato viene ri-
chiesta a quattro Tiburtini, ordine primi, di cui gli atleti aspetta-
no il verdetto e che, rogati, attestano fideliter che la caduta fu 
causata da un interposto ostacolo65. Una particolare coloritura 
icastica è nella descrizione della preparazione alla gara di spa-
reggio, quando viene rappresentato Cicone che cerca di atterri-
re l’avversario digrignando i denti e “triturando” qualsiasi cosa 
trovi per terra (vv. 95-97), usanza di spavalderia riscontrabile 
ancora oggi negli incontri di pugilato. Finalmente la gara è ter-
minata, e tra la folla osannante Thevenet sottolinea una mossa 
di galante sportività, lo spontaneo abbraccio del vinto (v. 207: 
“victus in amplexus venit, et prima oscula libat”).

L’elemento definitivo a favore della rappresentazione reale 
di questa gara legata a ritualità tipicamente locali e promossa 
dal popolo in festa è negli ultimi versi del poemetto con il ri-
ferimento al canto amebeo. Il nome del vincitore infatti risuona 
nel bosco, esaltato da cori alterni (vv. 215-216: “alternis can­
tant, alternis carmina ducunt / denique cantatum referit nemus 
omne Ciconem”) secondo un uso classico a carattere panmedi-
terraneo. Questo distico si pone a testimonianza, per il periodo 
rinascimentale, della sopravvissuta tradizione bucolica classica 
che perdura ininterrotta fino ai nostri giorni.

Forma poetica molto produttiva in molte città italiane, soprat-
tutto in Toscana e sull’Appennino osco-emiliano, sia pure con tec-
niche diverse, dove cantori ottuagenari improvvisano a gara melo-
die e canti a tema fisso ma in forma rigorosamente alternata66; nel 
nostro caso è il ricalco di un canto alterno tipico del mondo popo-
lare e campestre, che a lungo è stato ascritto quasi esclusivamente 
alla Sicilia e alla Magna Grecia67.
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mediterraneo. Della ricchissima bibliografia cito, per il periodo classico, L. E. 
Rossi, Vittoria e sconfitta nell’agone bucolico letterario, GIF, n.s. II [XXIII], 
1971, una testimonianza per il periodo altomedioevale in M. L. Angrisani 
Sanfilippo, Un contrasto tra Longobardi e Gepidi: Paul. Diac. Hist. Lang. I 
24, in “RomanoBarbarica” 12, Roma Herder 1992-93, pp. 153-172.

68 Si vedano i carteggi diligentemente raccolti negli Archivi di Stato di 
Mantova e Modena da V. Pacifici, Luigi d’Este, cit., pp. 124 ss. e note 13 
ss.: es. Giorgio Fiorelli al Duca, Roma 15 genn. 1578: “Da intimi al C.le 
d’Este si va dicendo che queso S.re ha fatto intendere a V. A. li soi bisogni, 
et che lei non avendo curato di soccorrerlo non ha detto quello che più di 
una volta ha fatto il duca suo Padre con il card.le Hercolo zio di V. A. Que­
sto S.re è venuto con animo di far puoca spesa, et piglia occasione di tener 
la tavola per sua sanità”. Per paura dei creditori fuggiva tutti. Così il suo 
medico Panizza: «Ha acquistato nome… di aborrire sommamente il negotio 
… parecchi Cardinali e Ambasciatori non sono riusciti ad avere udienza … 
et mezzo ridendo però risentiti dire “questo signore non si può havere da 
nessuna hora et però chi lo vuole bisogna che vi vada o quando è a letto o 
a tavola”» (Modena, Arch. di Stato, Campori Luigi, p. 16).

Ad oggi, ho personalmente osservato, nella zona del Lazio con-
finante con la Sabina, dove è tuttora vitalissimo il “cantare a brac­
cio”, in diverse occasioni – soprattutto nel periodo della raccolta 
delle olive e durante i banchetti nuziali – due gruppi di invitati, pa-
renti e amici degli sposi, sfidarsi con il lancio di salatissimi frizzi 
in versi, spesso dal doppio senso, secondo una tecnica agonale an-
tichissima, singolarmente riscontrabile nell’intera area occidentale.

La circostanziata disanima di questo poemetto, composto 
nel 1578, ha portato in evidenza alcuni punti: a) lo svolgimen-
to della gara di lotta avviene in un giorno di torrida estate; b) 
la condizione fisica ma soprattutto la debolezza economica del 
Cardinale che lo pone in condizione, proprio in quell’anno, di 
richiedere prestiti e aiuti fino ad essere fortemente deriso68; c) il 
mese di luglio 1578 è caratterizzato dal grave lutto per la perdita 
del Mandruzzo; d) l’indizione dell’evento è effettuata da parte 
della massa popolare che si richiama a tradizioni antiche; e) la 
presenza in posizione privilegiata ma non preminente del cardi-
nale Luigi e dei suoi illustri ospiti mentre agenti diretti in qua-
lità di giudici di gara sono dei “proceres Tyburtini”, “Tyburtes 
ordine primi”; f) l’uso dei termini per delimitare la spazio della 
lotta e la tipologia dei contendenti: arena, positae sedes, nudato 
corpore, etc., e quello dei nomi, meglio, soprannomi dei lotta-
tori; g) il ritornello amebeo che accompagna alla fine il vinci-
tore. L’esame di questi elementi conferma che i Lucta Tyburti­
na cantati dal Thevenet siano decisamente la descrizione della 
gara di lotta istituita come evento civile in occasione della festa 
di Santa Sinforosa il 26 luglio, cui l’autore probabilmente assi-
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69 Questi nuovi “operatori” dell’informazione, agendo spesso su commis-
sione usavano modalità e tecniche divulgative iniziate nel secolo preceden-
te, quando in tutta Europa era nata l’industria delle “Novelle” (nell’accezio-
ne di “notizie”, “resoconti”, “Avisi”: questi ultimi ebbero anche il nome di 
“gazzette”, “fogli a mano”, “lettere di avviso”), copiati e/o assemblati da im-
provvisati amanuensi che si servivano dei resoconti dei mercanti, pellegrini 
e soldati mercenari.

70 La forma di questi avvisi fu successivamente chiamata con il termine 
improprio di “opuscoli”, fatti recapitare con premura a personaggi influenti 
e a grandi famiglie, successivamente liberamente circolando nelle città. Cfr. 
V. Castronovo, G. Ricuperati, C. Capra, Le notizie manoscritte, in “La 
stampa italiana dal Cinquecento all’Ottocento”, intr. di N. Tranfaglia, Bari 
Laterza 1976.

71 Stampata a Roma nel 1580, riporta la marca tipografica della Compagnia 
di Gesù, l’invocazione a f. 1v e soprattutto il perentorio “ac iussu superio­
rum” che indica l’obbedienza richiesta al Piolato dalla Congregazione di cui 
probabilmente avrà fatto parte quando, dopo la parentesi tiburtina, comincia 
a stampare in proprio a Roma.

stette come ospite del cardinale Luigi e che si protrasse, abbia-
mo vista, per circa due secoli con modalità ininterrotte. Scritto 
di occasione, la pubblicazione da parte del Piolato si spiega co-
me un ulteriore tentativo di aprire la stamperia a Tivoli dopo le 
due cinquecentine edite l’anno precedente ma accolte con mol-
ta freddezza dalla municipalità, ancora diffidente di questa “ars 
nova”, mentre la descrizione di una festività cittadina e l’offer-
ta del poemetto al cardinale d’Este potevano operare un giusto 
e prestigioso collegamento con l’istanza avanzata alla Munici-
palità … È noto che in questo periodo pionieristico della stam-
pa gli audaci impressori cercavano di inserire le opere propo-
ste ai Comuni in una categoria strettamente connessa con l’ar-
te pratica, quella di stampatore di “resoconti”, quasi antesigna-
ni dei moderni giornalisti o inviati speciali69. Circolavano già 
sorte di quadernetti di 4-8 pagine, con una xilografia nella pri-
ma facciata cui seguiva la notizia di un solo argomento di im-
mediato richiamo, religioso, politico o di attualità70. Il Piolato 
ebbe poca fortuna come stampatore a Tivoli ma destò comun-
que l’attenzione dei Padri della Compagnia di Gesù che gli af-
fidarono, una volta trasferita la rudimentale stamperia a Roma, 
la pubblicazione di un testo prestigioso, la popolarissima gram-
matica latina traslata da Annibal Codret molto usata nelle scuo-
le della Compagnia71 che gli valse, attraverso la preziosa circo-
lazione, una fama imperitura.

Lo svolgimento della festa, per ciò che riguarda la dimen-
sione religiosa, era naturalmente affidato ai Padri gesuiti e dal-
le carte di archivio sappiamo che si svolgevano, fin dalla vi-
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72 Fondo Gesuitico al Gesù di Roma, Libro de Ricordi, “Fondo Gesuitico” 
1634, p. 142, ad annum 1717: “Sabato avanti la Dom. delle Palme, si fece 
nella Cong.ne degli Artisti una Tragedia in Latino dal Maestro della Prima 
Pier Franc.o Rosignoli sopra la Passione di nro. Signore, divisa in tre at­
ti con due intermezzi fatti in musica da un Musico fatto venire da Roma con 
un Violino. Vi furono poi altri Violini e instrumenti del Paese, abiti da Tea­
tro molto nobili, il Teatro bene illuminato. Si fece il Sabbato e la Domenica 
per gli huomini, e il Lunedi per le donne, e riuscì tutto con somma quiete e 
plauso grande, sempre con gran concorso. Mons.r Govern.e vi fu ogni gior­
no […] e si cominciò sempre a ore 22 e mezza incirca, terminandosi sem­
pre prima delle 24 [le 6 pomeridiane ] a finestre chiuse perché comparisse 
il Teatro a lumi di olio. Vi fu però molta spesa fatta tutta dai Recitanti”. Il 
Libro de’ Ricordi è un codice numerato a pagine e in qualche tratto a fogli, 
nella maggior parte ancora inedito. Questo l’incipit: “Libro de ricordi fatto 
l’anno 1597 delle cose temporali di questo nostro Collegio di Tivoli…”; ter-
mina il 9 giugno 1773, un mese prima della soppressione della Compagnia 
di Gesù e accompagna, con le sue preziose notazioni, tutta la vita del Colle-
gio tiburtino. La Confraternita degli Artisti era una associazione formata da 
laici, soprattutto artigiani ed operai, anche se non mancava qualche compo-
nente della nobiltà, ma fondata comunque dai Gesuiti che aveva loro conces-
so, come sede, la chiesa del SS. Salvatore.

73 Marino 2010, p. 244. Il riferimento è nel documento ASCT, Pre, n. 
260, Rerum Memorabilium, Tomo I, cc. 503r-504r e 523r.

74 Secondo l’assioma di Abelardo “Dubitando perveniamo alla ricerca. 
Cercando percepiamo la verità” (“Sic et non”, prologus).

gilia, solennissime processioni, cui si aggiunsero la traslazio-
ne delle reliquie dei martiri e l’erezione della chiesa promos-
sa dal cardinale Contarelli. Una sorta di “teatralità didattica” 
veniva esplicata attraverso i pomposi panegirici recitati nella 
chiesa, con sottofondo di melodie cristiane e concerti di occa-
sione. Poco sappiamo di rappresentazioni teatrali vere e proprie 
anche se questa attività proseguiva almeno a livello cittadino, 
come fa fede il tardivo riferimento del 1717 esteso nel “Libro 
dei Ricordi” ma circoscritto piuttosto ad una festa laica in cui 
autore del dramma è comunque un gesuita72.

Segnala il Marino che in un documento del “16 luglio 1677 
il tribunale dell’Auditor Camerae emana il monitorium cum inhi­
bitione con cui le si riconosceva il diritto indicendi, faciendi, 
convocandi, celebrandi, et celebrari faciendi in Pervigilio et in 
die festo Goriosissimorum SS. Concivium et Martyrum Sympho­
rosae et eius filiorum solitas et solemnes supplicationes, et stu-
diorum discussiones nec non ludos palestricos, aliasque letit et 
hylaritates in dictis diebus fieri consuetas”73.

È attestato il contributo “laico” dei Padri del Collegio du-
rante la festa: i migliori alunni, secondo il solco della tradizio-
ne medioevale che affida al contraddittorio pubblico la spiega-
zione della dottrina e la risoluzione dei dubbi di fede74, portano 
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75 “Quodlibet”, dal latino,  quod  («ciò») e  libet  («piace»); ovvero, «ciò 
che piace». Le questioni “quodlibetali” (quodlibeta) erano le argomentazio-
ni che gli studenti di  teologia dovevano discutere due volte l’anno (prima di 
Natale e prima di Pasqua) su argomenti a scelta.
Le quaestiones  («questioni») erano strutturate in sei fasi:
1. L’enunciato;
2. L’elencazione delle ragioni a favore della tesi che sarà rigettata;
3. L’elencazioni delle ragioni a favore della tesi risolutiva;
4. L’enunciazione della tesi risolutiva;
5. L’illustrazione della soluzione scelta;
6. La confutazione delle tesi errate.

76 V. supra nota 13.
77 Scaduto, cit., p. 198 n. 14: “Congregazione mariana degli operai e 

degli artigiani. Di associazioni siffatte, oltre quelle per gli studenti, solevano 
essercene più di una nelle case dei gesuiti. Qui a Tivoli si parla pure di una 
dei Nobili. Quella degli Artisti aveva sede presso la chiesa di S. Getulio, dopo 
la sua demolizione (1708), nella porteria”.

78 Citiamo di Francesco Antonio Lolli l’oratorio “Il martirio di S. Sin­
forosa e dei sette santi suoi figliuoli nobili Tiburtini” pubblicato ed eseguito 

all’esterno le concettose discussioni sui principali articoli del
l’ortodossia, estendendo il dibattito anche alle altre confessioni 
religiose. Nascono così opere come il Dialogus fra il catecumino 
e il padre cathechizando, assai vicino ai Quodlibeta medioevali75, 
singolarmente rivolto, come abbiamo letto nel frontespizio, an-
che ai “rabbini”76. Le “studiorum discussiones” avevano d’al-
tra parte accompagnato le celebrazioni religiose fin dall’inizio; 
leggiamo nel “Libro dei Ricordi” che nell’anno in cui fu intro-
dotta la processione (1634) durante l’ottava si era preferito so-
stituire il sermone (o il panegirico) con un dialogo di due sco-
lari sopra le reliquie della santa, usanza estesa anche ad altre 
solenni occasioni, come l’ingresso del vescovo Natali nel 1765 
cui fu dedicata una disputa di Filosofia “con paratura mobile 
di tutta la Chiesa ridotta a sala, con una immagine grande di 
S. Ignazio per le conclusioni [per esporre le tesi da difendere] 
e con un mazzetto di seta [immagine di seta]”.

I gesuiti promossero già dall’ottobre 1550 la fondazione di 
una Congregazione degli Artisti77 che si produsse, come abbia-
mo visto, anche in ambito teatrale, mettendo in scena, nel 1717, 
una tragedia in latino sopra la Passione del Signore.

Dopo la soppressione della Compagnia di Gesù e la chiusu-
ra delle loro scuole, la valenza didattica del Collegio non si di-
sperse affatto se professori della plurisecolare istituzione conti-
nuarono ad essere richiesti ed impiegati anche nelle nuove for-
me di istruzione “laica”. Così fu per il teatro, anche se la citta
dina profuse il meglio di sé soprattutto nel campo musicale78. 
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con lo pseudonimo di Lisippo Inacheo P.A della Colonia Sibillina e musica-
to da D. Andrea Basilj (Roma, Ant. De Rossi 1737).

G. Radiciotti, L’arte musicale in Tivoli nei sec. XVI, XVII e XVIII, 
Archivio della R. Società Romana di Storia Patria, XXVIII, 1904; Id., La 
musica nella Villa Estense, “AMSTSA”, IV, 1924, p. 239; H., Un concerto 
di Listz a Tivoli, “AMSTSA”, XVII, 1938, p. 219.

79 Tivoli dal 1744 al 1787 nella storia di Stanislao Boschi, “AMSTSA”, 
XVI, 1937, p. 245.

80 Il teatro, aperto intorno al 1840, fu ricostruito tra il 1858 e il ’59 da 
Luigi Salvati, successivamente condotto da suo figlio Quirino.

81 Il Coccanari cooperò alla istituzione di una filodrammatica, che rimase 
attiva per qualche tempo ma fortemente osteggiata dai gesuiti (Itala Terzano, 
Luigi Coccanari, “AMSTA”, XI-XII, 1931-32, p. 224).

Drammatizzazioni relative ad episodi legati soprattutto al culto 
dei martiri furono composte e sporadicamente rappresentate , da 
ex gesuiti o da laici formati comunque alle loro scuole, giusta la 
testimonianza di Stanislao Boschi durante il terremoto del 1781:

“invocato il patrocinio della Vergine e dei nostri Santi concittadini 
e famiglia di S. Sinforosa restò liberata la città, e don Fausto del 
Re, patrizio, si accinse a una bella opera pubblicata poi di una tra­
gedia in onore della Santa, la quale il suo martirio e le di lei ge­
sta rappresentava che venne eseguita da nobili giovani cittadini no­
bilmente vestiti e diretti dal celebre don Ascanio Saracinelli, cava­
liere orvietano, insigne oratore della estinta Compagnia di Gesù, e 
devotissimo di essa santa la quale cosa riuscì di giubilo a tutta la 
città e di gloria alla patria e suo autore”79.

mentre nel decennio successivo viene composta e rappresentata 
la tragedia “S. Getulio Martire Tiburtino”.

Un manifestino relativo al Teatro d’Ercole di Tivoli del 1 
luglio 1846 ci attesta la continuità delle attività teatrali nella cit-
tà80: un “Dramma nuovissimo del sig. Luigi Coccanari, Ettore 
Fieramosca e Ginevra di Monreale” fu allestito dall’ex allievo 
dei gesuiti81 che comunque, accanto all’opera laica compone-
va altra opera in 3 atti intitolato “S. Romualdo nell’assedio di 
Tivoli l’anno 968” (S. Romualdo fu compatrono di Tivoli insie-
me con S. Lorenzo, Alessandro e Giacinto) con musica del M° 
I. Vergelli che viene recitato dagli scolari del Collegio Tiburtino 
della Compagnia di Gesù il 30 agosto 1866. Nel secolo succes-
sivo, il dramma del Cascioli intitolato “I martiri di Tivoli” nel 
1922 verrà rappresentato più volte.

L’eredità delle rappresentazioni sacre promosse dal teatro 
gesuitico perdurarono a lungo nella città. In forma molto mo-
desta e con esigui canovacci dal linguaggio popolare di imme-
diata comprensione, fino agli anni ’50 dello scorso secolo, so-
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prattutto durante la Settimana Santa e in occasione della Fiera 
di S. Giuseppe, improvvisate compagnie di attori – lontane eredi 
delle Congregazioni degli Artisti fondate dai gesuiti – allesti-
vano una sorta di carro di Tespi nelle principali piazze cittadi-
ne, trasmettendo una eredità di teatro didattico molto seguita e 
apprezzata dalla popolazione.

Maria Luisa Angrisani
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Fig. 10 a-b - Archivio Storico Comunale di Tivoli, Sez. Postunitaria, RGN 6.2 n. 109.
 b)
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Fig. 11.
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Fig. 12.





* Desidero ringraziare innanzitutto la Società Tiburtina di Storia e d’Ar-
te per l’interesse dimostrato nel pubblicare questo saggio, la professoressa Si-
mona Benedetti e il professor Francesco Ferruti per i loro consigli e spunti 
critici, il professor Maurizio Caperna e il dottor Antonio Russo per le piace-
voli e proficue conversazioni sulle tematiche qui esposte. Un sentito ringra
ziamento al vescovo di Tivoli monsignor Mauro Parmeggiani e al dottor Alain 
Vidal, per il loro costante aiuto e supporto; a Marta Cappannari, Enrico En-
gelmann, Fabio Scorcella e don Pietro Spernanzoni, parroco della Basilica 
Concattedrale di San Flaviano a Recanati, per avermi autorizzato a pubblica-
re le loro elaborazioni fotografiche. Ringrazio anche il personale degli archi-
vi e don Roberto Campiotti, responsabile dell’Arciconfraternita dei Santi Am-
brogio e Carlo, per aver acconsentito alla consultazione del materiale docu-
mentario.

ra la seconda metà del Cinquecento e i primi de-
cenni del secolo successivo, le città di Roma e Mi-
lano vissero un’intensa fase di scambio artistico e 
culturale. L’elezione in conclave di Giovanni An-
gelo Medici (1559), col nome di Pio IV, è conven-

zionalmente assunta come inizio di questo periodo, dominato 
dalla carismatica figura del suo cardinal nipote, Carlo Borro-
meo (1538-1584), canonizzato nel 1610. La conseguente ascesa 
della “nazione milanese” nella curia pontificia, che vide porpo-
rati provenienti dalla città ambrosiana insigniti delle più alte ca-
riche governative, avvicinò i due ambienti, agevolando gli spo-

ARCHITETTURA CONTRORIFORMISTA 
A RECANATI E A TIVOLI (1621-1652)

Le committenze del cardinale Giulio Roma* 
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1 Cfr. soprattutto Andrea Spiriti, Committenza e strategie artistiche e ar­
chitettoniche dei cardinali lombardi nella Roma del Seicento, in I rapporti tra 
Roma e Madrid nei secoli XVI e XVII, a cura di Alessandra Anselmi, Roma 
2014, pp. 460-487. 

2 Sulla biografia del porporato, cfr. Giuseppe Cascioli, Nuova serie dei ve­
scovi di Tivoli, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” 
[da qui cit. AMST], IX-X (1929-1930), pp. 139-146; Renzo Uberto Montini, 
Un grande vescovo di Tivoli, il cardinale Giulio Roma, in “AMST”, XXX-
XXXI (1957-1958), pp. 77-88; cfr. Giampiero Brunelli, Roma, Giulio (sub 
voce), in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 88 (2017), ora anche al 
link http://www.treccani.it/enciclopedia/giulio-roma_(Dizionario-Biografico)/. 
Tra le fonti antiche si segnala invece Michele Giustiniani, De’ Vescovi e de’ 
Governatori di Tivoli Libri Due, Roma 1665, pp. 80-89.

3 All’inizio del Settecento la famiglia mutò il cognome in “Orsini di Ro-
ma”, alludendo ad una provenienza laziale non dimostrabile e poco plausibi-
le, in quanto avrebbe impedito l’ascrizione dei suoi membri al patriziato mi-
lanese, che invece è documentata almeno a partire dal XIV secolo. I Roma 
possedevano molti beni ad Abbiategrasso, dove avevano dato il nome alla 
contrada su cui, nel 1661, avevano costruito la loro “casa da nobile”, ancora 
esistente. Sulla storia della famiglia, cfr. Ambrogio Palestra, Prefazione, in 
Casa Orsini di Roma in Abbiategrasso, a cura di Mario Comincini, Giovanni 
De Alessandri, Maria Amelia Zilocchi, Milano 1978, pp. 15-21.

stamenti di artisti, architetti e maestranze e la veicolazione di 
tendenze, stilemi, idee1. 

Il tema delle committenze cardinalizie è stato spesso dibat-
tuto, ma la figura di Giulio Roma2 è tra le meno studiate, mal-
grado il cospicuo numero di opere da lui patrocinate. Egli nac-
que a Milano il 16 settembre 1584 da un’aristocratica famiglia3, 
studiò presso i gesuiti a Brera e nel collegio Borromeo di Pa-
via, per poi laurearsi a Perugia, in diritto civile e canonico. Tra-
scorsi alcuni anni alla corte del «cardinal Federigo», cugino di 
san Carlo e arcivescovo del capoluogo lombardo (1595-1631), 
subito dopo l’elezione di Paolo V (1605) si trasferì nell’Urbe, 
dove la sua carriera subì una brusca accelerazione. Infatti, due 
anni dopo fu nominato avvocato concistoriale e nel 1617, refe-
rendario delle Segnature di Grazia e Giustizia. In quell’ultimo 
scorcio degli anni Dieci, egli affinò le proprie capacità ammini-
strative assumendo la carica di governatore in alcune città dello 
Stato della Chiesa – Jesi, Orvieto, Camerino e Perugia – prima 
di vestire la porpora l’11 gennaio 1621. Ricevuto il titolo di S. 
Maria sopra Minerva – poi mutato per quello di S. Prassede – 
il 17 marzo dello stesso anno fu creato vescovo di Recanati e 
Loreto. Da questo momento, l’attività pastorale fu il suo im-
pegno primario: egli sedette sul seggio marchigiano per tredici 
anni, per poi esser trasferito definitivamente a Tivoli (1634). 
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4 Egli prese parte alle congregazioni del Buon Governo, della Sacra Con-
sulta, del Concilio tridentino e dell’Inquisizione.

5 «La Bona Memoria del cardinale Roma lasciò alla detta Chiesa per ra-
gione di legato scudi 200 compreso d’una messa cantata l’anno, come per 
Istromento di quietanza rogato per gl’atti del Morelli Notaro del Vicario a dì 
26 Maggio 1653». Archivio dell’Arciconfraternita dei Lombardi a Roma [da 
qui cit. AALR], vol. 513 (Benefattorato 1631-1772), c. 77.

6 AALR, vol. 486 (Libro dei Morti 1631-1772), c. 55. Oggi la lapide è af-
fissa alla parete destra della seconda cappella della navata sinistra.

7 «A dì 10 Marzo 1652. L’Eminentissimo e Reverendissimo cardinale Ro-
ma, protettore della nostra Venerabile Chiesa, Hospedale et Arciconfraternita 
de Santi Ambrogio e Carlo della natione lombarda, per degne cause moventi 
l’animo suo, confidato nella singolar pietà dell’Eminentissimo e Reverendis-
simo cardinale Homodei, già di detta venerabile Chiesa Primicerio, et sommo 
Benefattore, supplica compiacersi d’esserne Comprotettore, e che per tale da 
adesso lo dichiara […]». Omodei accettò la proposta, «purché l’Eminentissi-
mo e Reverendissimo cardinale Roma, protettore, non si alieni da quella, né 
cessi di continuare verso la nostra Venerabile Chiesa li suoi soliti aiuti e fa-
vori». AALR, vol. 10 (Libro dei Decreti 1637-1660), c. 66.

8 Purtroppo, non resta traccia del piccolo ospedale da lui eretto presso 
l’episcopio di Porto, né del progetto per il seminario di Ostia, che forse ebbe 
appena il tempo di sbozzare. Egli, infatti, morì pochi mesi dopo essere stato 
trasferito in quella diocesi.

Tuttavia, promosso a cardinale-vescovo, dovette aggiungere alle 
proprie funzioni anche l’episcopato di una diocesi suburbicaria, 
spostandosi da Frascati (1644) a Porto (1645) e a Ostia (1652). 
Parallelamente ricopriva varie cariche nell’amministrazione sta-
tale4 e assumeva il protettorato dell’Arciconfraternita dei Lom-
bardi. In questa veste, di certo s’interessò anche della fabbrica 
della nuova chiesa nazionale dei suoi compatrioti5, quella di S. 
Carlo al Corso. Proprio qui, «ante Altare majus», egli volle es-
ser sepolto, sotto un’umile lapide terragna6. Morì nella sua abi-
tazione romana, a palazzo Baldassini, il 16 settembre 1652, sei 
mesi dopo aver lasciato l’Arciconfraternita nelle mani del car-
dinale Luigi Alessandro Omodei7 (1652-1685).

Giulio Roma aderì in toto alla nuova figura di vescovo con-
troriformista, esemplificata dal Borromeo, di cui imitava lo sti-
le di vita frugale e i costumi austeri, ma anche l’autoritarietà. 
Il suo attivismo è tangibile nei provvedimenti mirati al control-
lo della vita morale dei fedeli e, non ultimo, nelle strategie ar-
chitettoniche. Proprio su questo aspetto il presente studio vuol 
porre l’attenzione, analizzando criticamente le opere realizzate 
nel corso dei suoi episcopati più longevi8 – Recanati e Tivoli 
– e focalizzandosi sul loro rapporto con le Instructiones fabri­
cae et supellectiles ecclesiasticae, pubblicate da san Carlo nel 
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9 Per una maggior comprensibilità di questo studio si è scelto di riferirsi 
all’edizione italiana del trattato carolino: Carlo Borromeo, Arte Sacra (De 
Fabrica Ecclesiae), a cura di Carlo Castiglioni e Carlo Marcora, Milano 1952. 

10 Nella ricchissima bibliografia sul testo borromaico, cfr. Aurora Scot-
ti, Architettura e riforma cattolica nella Milano di Carlo Borromeo, in “L’Ar-
te”, V 18-20 (1972), pp. 55-90; Sandro Benedetti, Praticità e normatività 
razionale nel trattato di Carlo Borromeo in Id., Fuori dal Classicismo, Ro-
ma 1984, pp. 105-131; Liliana Grassi, Prassi socialità e simbolo dell’archi­
tettura delle «Instructiones» di S. Carlo, in “Arte Cristiana”, 706 (1985), pp. 
3-16; Stefano Della Torre, Le architetture monumentali: disciplina norma­
tiva e pluralismo delle opere, in Carlo Borromeo e l’opera della “Grande 
Riforma”, a cura di Franco Buzzi, Danilo Zardin, Cinisello Balsamo (MI) 
1997, pp. 217-225.

11 M. Giustiniani, op. cit., p. 82; Diego Calcagni, Memorie istoriche 
della città di Recanati nella Marca d’Ancona, Messina 1711, p. 144.

15779. All’indomani del Concilio tridentino, l’arcivescovo di 
Milano aveva infatti stilato un elenco di requisiti liturgici e di 
dettagliate indicazioni tecniche, per offrire a parroci e vescovi 
– e ai loro architetti – una guida pratica da seguire per risolve-
re in fretta problemi di degrado e di inadeguatezza dei luoghi 
di culto: sia negli interventi di restauro e di aggiornamento alle 
nuove norme, sia nelle edificazioni a fundamentis10.

L’episcopato di Recanati - Loreto (1621-1634)

Il Concilio aveva ribadito quanto fosse importante l’attivi-
tà edilizia per rafforzare la percezione dell’autorità ecclesiasti-
ca nello scenario delle città: potenziare le attività assistenziali, 
caldeggiare la costruzione di seminari e collegi per assicurare 
adeguata istruzione al clero secolare, controllare i costumi delle 
comunità monastiche, in particolar modo di quelle femminili. A 
Recanati, Giulio Roma perseguì molti di questi obiettivi: come 
testimoniava l’erudito genovese Michele Giustiniani (1665), egli

Ridusse in miglior forma la catedrale, ove eresse il battisterio 
di marmi con statue di bronzo; fece il choro de’canonici col pulpi-
to tutti di noce intagliati, i candilieri di bronzo per l’altar maggiore; 
ampliò il palazzo Vescovale; aumentò l’entrate del Capitolo, aiutò 
col proprio danaro le monache di San Benedetto; edificò un’habi-
tatione, sotto l’invocatione della Madonna dell’Assunta, nella quale 
s’insegnava alle povere fanciulle a far calzette, agucchie e altri la-
vori con pagar egli le maestre, e alimentare le zitelle11. 

Il programma architettonico fu avviato non appena il pre-
sule prese possesso della diocesi. Al momento della sua prima 
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12 Sugli interventi del vescovo Galamini cfr. Stefano D’Amico, Carlo 
Orazio Leopardi e la trasformazione barocca della chiesa di San Flaviano a 
Recanati, in Le cattedrali. Macerata Tolentino Recanati Cingoli Treia, a cura 
di Gabriele Barucca, Macerata 2010, p. 168; cfr. nello stesso volume, Silvia 
Blasio, Il mecenatismo dei vescovi nella Cattedrale di Recanati, pp. 176-177.

13 Vincenzo Spezioli, Guida di Recanati, Recanati 1898 (ed. Chieti 
1968), pp. 144-145.

14 Si tratta della Madonna dell’Umiltà conservata nel Museo Diocesano 
di Recanati, i cui pannelli laterali sono sparsi in varie collezioni artistiche.

15 V. Spezioli, op. cit., pp. 144-145.
16 S. D’Amico, art. cit., p. 168. 
17 Di questa modalità d’intervento esistevano nella città papale illustri 

esempi, come gli spazi presbiteriali delle basiliche di S. Maria Maggiore e di 
S. Prassede (ambedue ben noti a Giulio Roma: in particolar modo, bisogna 
ricordare che il nostro porporato deteneva il titolo cardinalizio di quest’ulti-
ma chiesa), i quali sono separati, mediante “diaframmi” murari, dalle campa-
te terminali delle navate laterali o dalle ali del transetto.

18 I lavori furono completati, dopo il trasferimento di Giulio Roma, dal suo 
successore Amico Panici (1634-1661), il quale “ornò con belli stucchi e varie 
pitture il Coro […] fece l’Organo dalla parte del Vangelo simile a quello dal-
la parte dell’Epistola fatto dal Cardinale Roma”, come riferisce D. Calcagni, 
op. cit., p. 145. Sull’intervento decorativo cfr. S. Blasio, art. cit., pp. 180. 

visita pastorale (1° dicembre 1621), la cattedrale medievale di 
S. Flaviano (fig. 1) era in condizioni decorose, essendo già sta-
to avviata una serie di interventi volti a riorganizzare lo spazio 
interno e a modernizzarne l’immagine. Un ricco soffitto ligneo12 
donato dal cardinale Agostino Galamini (1613-1620) aveva so-
stituito le volte della nave maggiore, che conservava la forma 
ogivale delle arcate di connessione con le navatelle. L’abside, 
completamente affrescata, era stata artisticamente arredata dal 
vescovo Niccolò dalle Aste (1440-1469)13, che aveva commis-
sionato il polittico dell’altar maggiore14, il trono episcopale e il 
coro intarsiato. Giulio Roma seguitò ad aggiornare l’edificio ai 
dettami tridentini, intervenendo lungo l’asse centrale della chie-
sa, teatro dei principali momenti liturgici.

Dal presbiterio furono rimossi gli arredi quattrocenteschi e 
distrutte le pitture murali15, per riconfigurare la posizione e le 
dimensioni delle finestre16, e lo spazio venne prolungato nella 
campata terminale della navata maggiore (fig. 2), che allo scopo 
fu separata dalle laterali tamponando per metà dell’altezza l’ul-
tima coppia di arcate17; furono così ricavate anche le due canto-
rie18 per l’organo. Dietro l’altare si sviluppa l’emiciclo del coro 
in noce, suddiviso in due ordini e interrotto al centro dal trono 
episcopale (fig. 3). La sua spalliera è cadenzata da paraste corin-
zie, e la balaustra di coronamento che sormonta la trabeazione 
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Fig. 2 - Recanati, cattedrale di S. Flaviano: vista del presbiterio (foto 
di Enrico Engelmann, da www.milanofotografo.it).

Fig. 3 - Recanati, cattedrale di S. Flaviano: il coro (foto di Marta 
Cappannari).
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19 Rudolf Wittkower, Arte e architettura in Italia 1600-1750, Torino 
1972, pp. 97-98. Infatti il “cardinal Federigo”, nelle sue imprese architettoni-
che si avvalse dell’opera di architetti come Aurelio Trezzi e Fabio Mangone, 
«che traducono in retorica esemplarità elementi del classicismo cinquecente-
sco», ma diede spazio anche all’affermazione di Francesco Maria Ricchino, cui 
si deve la diffusione del Barocco romano nel Milanese: cfr. Aurora Scotti 
Tosini, Lo Stato di Milano in Storia dell’Arte Italiana. Il Seicento, II, a cura 
di Id., Milano 2003, pp. 424-457.

20 C. Borromeo, op. cit., p. 74.
21 «Nel pilastro poi verso l’altare di S. Carlo v’è il pulpito con il suo bal-

dacchino il tutto di legno di noce con nobil disegno e stemma dell’eminen-
tissimo Roma con un crocifisso assai miracoloso»: cfr. Archivio Diocesano 
di Recanati [da qui cit. ADR], Inventario della cattedrale 1733, cc. 66-67, in 
Laura Mocchegiani, La storia delle cattedrali dallo studio dei documenti: 
Saggio documetario, in Le cattedrali. Macerata… op. cit., p. 316.

22 Calcagni, op. cit., p. 288, afferma che «a’ piedi della Chiesa vi è il 
Battesimo tutto di marmo fino con alcune Statue di bronzo opera rara di Pietro 
Paolo Jacometti» e più avanti, nel trascrivere le iscrizioni leggibili sul soffit-
to della navata, riferisce che una di esse era collocata «in piedi d’esso, so-
pra il Battesimo».

23 Cfr. ADR, Visita pastorale di Amico Panici, 1640, trascritta da Gio-
vanni Pauri, I Lombardi-Solari e la Scuola recanatese di scoltura, Milano 
1915, p. 89. 

24 L’opera fu finanziata dal Comune, il quale vi spese ben 150 scudi. Sul 
basamento del fonte fu affisso lo stemma civico accanto a quello del porpo-
rato; quest’ultima arme, citata nella visita pastorale del 1640 e nell’inventario 
del 1733, è andata perduta. Cfr. Ivi, pp. 88-89.

25 Nipote dello scultore Antonio Calcagni, che lo avviò allo studio del di-
segno, si formò prima come pittore a Roma, nella bottega del Pomarancio. 
Fu soprattutto scultore: si ricordano le sue decorazioni per la Fontana Mag-
giore a Loreto (1619-1620) e per quella di Piazza Maggiore a Faenza (1619-

è decorata dalle statue degli Apostoli. Un’opera, dunque, im-
prontata ad un decoroso classicismo grato al cardinale; d’altra 
parte, a Milano in quegli anni imperava un gusto che tornava 
«attraverso Palladio all’antica architettura, alla ricerca di sim-
boli che fossero in rapporto con il rigoroso spirito riformistico 
che dominava la città19».

Al centro della navata, aggettante da un pilastro «dal lato del 
Vangelo, affinché vi si possa fare la lettura del Vangelo e i sacri 
discorsi»20, Giulio Roma fece porre il pulpito «tutto di tavole 
piallate» in noce21 (fig. 4), dalla stereometrica forma a prisma 
che si ripete nel “capocielo” sospeso sul predicatore, e all’altro 
capo dell’asse22, «contra altare maius, in fine Ecclesiae prope 
parietem ad quam ascenditur per quinque gradus»23, il batti-
stero24, disegnato da Pietro Paolo Jacometti (1580-1658), uno 
tra i più valenti artisti marchigiani del tempo25. La sua insoli-
ta ubicazione a ridosso della controfacciata, studiata per esal-



	 architettura controriformista a recanati e a tivoli	 167

Fig. 4 - Recanati, cattedrale di S. Flaviano: vista della navata centrale, verso 
il pulpito (foto di Enrico Engelmann, da www.milanofotografo.it).

tarne la sacralità26, fu probabilmente la causa della sua rimo-
zione nei successivi rimaneggiamenti della chiesa27; possiamo 
averne un’idea grazie a una replica realizzata dallo stesso Jaco-

1620), il Fonte Battesimale nel Battistero di Osimo (1629). Come architet-
to, oltre al convento dell’Assunta, di cui si dirà poi, progettò il rifacimento 
della chiesa di S. Vito a Recanati. Cfr. Luciano Arcangeli, Tracce per una 
storia della scultura del Seicento nelle Marche. La scultura in bronzo: i fra­
telli Iacometti, in Scultura nelle Marche, a cura di Pietro Zampetti, Firenze 
1993, pp. 377-397. 

26 La posizione del fonte era di primaria importanza per Borromeo, il qua-
le, pur preferendo soluzioni “esterne”, in appositi edifici a pianta centrale, ne 
ammetteva anche la presenza all’interno del tempio, in una cappella laterale, 
oppure «se la chiesa è a tre navate e le colonne non sono tra loro troppo di-
stanti, si collochi il battistero, protetto dalle inferriate, tra i limiti del primo 
intercolunnio vicino alla porta e dalla parte dell’Evangelo»: cfr. C. Borromeo, 
op. cit., p. 67. Il fatto che le tre porte del duomo di Recanati non diano di-
rettamente sull’esterno, ma su un ampio vestibolo, potrebbe aver indotto Ro-
ma e Jacometti a sviluppare questa audace soluzione. 

27 Il fonte e la sua ancona lapidea erano ancora in situ nel 1733, come te-
stimonia l’Inventario della cattedrale (cfr. nota 21); furono probabilmente ri-
mossi nell’ambito del rinnovamento delle navate, avvenuto durante l’episco-
pato di Giovanni Antonio Bacchettoni (1749-1767), descritto da S. D’Amico, 
Carlo Orazio Leopardi, cit., pp. 168-171.
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28 Il battistero del duomo di Penne era infatti stato commissionato nel di-
cembre 1654 dal vescovo locale Francesco Massucci, nativo di Recanati, il 
quale aveva affidato a Jacometti le decorazioni bronzee e allo scultore Andrea 
Moscardino da Fano le parti lapidee. Cfr. G. Pauri, op. cit., p. 98.

29 Sull’artista lombardo, cfr. Laura Marcucci, Progetto romano ed ese­
cuzione napoletana: ipotesi su Giovan Battista Montano e sul coro ligneo 
del capitolo lateranense, in “Palladio”, XXI 41 (2008), pp. 25-52; Antonio 
Russo, Giovanni Battista Montano, Girolamo Rainaldi e Francesco Maria 
Ricchino tra genius loci e soluzioni “alla romana”, in Roma-Milano. Archi­
tettura e città tra XVI e XVII secolo (Atti del Convegno), a cura di Id., Roma 
2019, pp. 221-238, con bibliografia precedente. Nello stesso volume, si veda 
anche Monica Resmini, Tra Milano e Roma: disegni per il tabernacolo di 
Santa Maria presso San Celso, pp. 201-220.

metti nella cattedrale di Penne (1654-55)28, distrutta anch’essa, 
ma documentata da una foto d’epoca (fig. 5). Un monumentale 
frontespizio di quattro paraste trabeate inquadrava un nicchione 
contenente il fonte e culminava in un elaborato coronamento, 
con volute laterali. L’impostazione dell’opera sembra sensibile 
alcuni schizzi di Giovan Battista Montano (1534-1621) – un in-
tagliatore e architetto milanese attivo a Roma nei due decenni a 
cavallo tra Cinque e Seicento29 – sia pur irrigidita nelle forme 

Fig. 5 - Penne, cattedrale di S. Massimo: 
il battistero (da G. Pauri, op. cit., fig. 74).
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30 Per un commento storico-artistico dell’opera, cfr. S. Blasio, art. cit., 
pp. 177-179. 

31 Oggi è visibile nell’atrio della chiesa.
32 Sulle prescrizioni relative al fonte, cfr. C. Borromeo, op. cit. p. 66.
33 Joseph Anton Vogel, De Ecclesiis Recanatensi et Lauretana earum­

que episcopis commentarius historicus, Recanati 1859, pp. 343-344.
34 Amico Ricci, Memorie storiche delle arti e degli artisti della Marca di 

Ancona, II, Macerata 1834, p. 28 
35 Cfr. D. Calcagni, op. cit., p. 360; Anacleto Sbaffi, ‎Sandro Scar-

rocchia, Recanati tra mito e museo, Bologna 1998, p. 138. 
36 Liliana Grassi, Iconologia delle chiese monastiche femminili dall’alto 

medioevo ai secoli XVI-XVII, in “Arte Lombarda” 9, 1 (1964), pp. 131-150; 
Luciano Patetta, La tipologia della chiesa ‘doppia’ (dal Medioevo alla Con­
troriforma), in Id., Storia e tipologia: cinque saggi sull’architettura del pas­
sato, Milano 1990, pp. 11-71; ad ultimo, cfr. Marco Pistolesi, Sulle “chie­
se doppie” dei monasteri femminili seicenteschi tra Milano e Roma: esigenze 
funzionali e ricerche spaziali, in Roma-Milano… op. cit., pp. 45-72.

arcaicizzanti dell’ordine principale. Fulcro della composizione 
era il fonte in pietra d’Istria30 (fig. 6) – unica parte superstite31 
– a pianta ottagonale come preferiva Borromeo («forma autem 
sit vel rotunda, vel octangula»32). È un lavoro finemente esegui-
to e anticonvenzionale nella concezione iconografica dell’espres-
sivo gruppo scultoreo, che vede la statua del Battista svettare 
sulla cupoletta di coronamento, mentre il Cristo, che umilmen-
te reclina il capo, è posto più in basso, sul bordo della vasca. 

La strategia architettonica del porporato proseguì nella co-
struzione del convento dell’Assunta. Nel 1626, attuando le vo-
lontà testamentarie della nobildonna Barbara Massilla di Sangi-
nesio, egli stabilì di trasferire nel palazzo di quest’ultima l’orfa-
notrofio femminile della città, «angustis, incommodi, ac de of­
ficinis necessariis carenti»33, affidato alle monache benedettine. 
Giulio Roma si affidò di nuovo a Jacometti34 per trasformare il 
fabbricato in un «monasterium […] cum Ecclesia, claustro, dor­
mitorio et aliis requisitis» (fig. 7). La chiesa35 aggiunta all’edifi-
cio si compone di due aule contrapposte, allineate lungo l’asse 
longitudinale: la prima aperta ai fedeli esterni, l’altra riservata 
alle suore e alle educande. I due ambienti sacri, separati trami-
te una paries in transverso cui era addossato l’altare, comuni-
cavano tramite una finestra – oggi murata – che si apriva sopra 
la mensa dell’altare stesso, opportunamente schermata da una 
grata (fig. 8). È questa la soluzione più comune, ma non l’uni-
ca in grado di garantire il rispetto della clausura: nell’edilizia 
monastica sono frequenti anche la tribuna aggettante sopra la 
porta della chiesa, il coro laterale, i coretti lungo le pareti. Però, 
la tipologia della “chiesa doppia”, di remote origini lombarde36, 



170	 marco pistolesi

Fig. 6 - Recanati, cattedrale di S. Flaviano: il fonte battesimale 
(© Concattedrale di San Flaviano a Recanati).
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è l’unica indicata nelle Instructiones e proprio in età controri-
formista se ne riscontra la massima diffusione, con vari adatta-
menti locali. Infatti, il convento recanatese presenta una solu-
zione tipicamente romana nella connessione tra la “chiesa in-
terna” e quella “pubblica”, che non è risolta come un semplice 
tramezzo, ma si articola in un piccolo presbiterio quadrato af-
fiancato da due stanzette, l’una utilizzata come “comunichino” 
e l’altra come confessionale. 

Fig. 7 - Recanati, conservatorio dell’Assunta: pianta del pianterreno (da http://
www.docartis.com/Marche/Recanati/Recanati/Recanati_Chiese_Santuari.
htm).

Fig. 8 - Recanati, chiesa dell’Assunta: vista verso l’altare maggiore (foto di 
F. Scorcella).



172	 marco pistolesi

37 Oltre ad intraprendere il rifacimento della cattedrale e la fondazione del 
seminario, descritti in questo studio, il presule avrebbe anche voluto «fonda-
re un grande ospedale pei poveri», come annota G. Cascioli, op. cit., p. 142. 

38 Tivoli dal 1595 al 1744 nella Storia di F. A. Lolli, a cura di Vincenzo 
Pacifici, in “AMST”, VII (1927), pp. 76-77.

39 C. Borromeo, op. cit., p. 25.
40 Sull’edificio, cfr. Pierre-Yves Le Pogam, Un monumento poco cono­

sciuto: il palazzo vescovile di Tivoli, in “AMST”, LXXVII (2004), pp. 133.
41 Cfr. Marco Vendittelli, Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli nel 

medioevo, in “AMST”, LVII (1984), pp. 73-114, e di Camillo Pierattini, La 
cattedrale di San Lorenzo a Tivoli, rivisto e aggiornato da Francesco Ferruti, 
Tivoli 2008; Francesco Ferruti, La cattedrale di San Lorenzo a Tivoli: 

L’episcopato di Tivoli (1634-1652)

A Tivoli, Giulio Roma riprese molti punti del programma 
attuato a Recanati; anzi, qui riuscì ad applicare il suo attivismo 
in modo ancor più radicale37. Stavolta fu prioritario restituire 
dignità al principale tempio cittadino, edificio di nobili propor-
zioni architettoniche, ricco di memorie e tesori d’arte, ma ri-
dotto a condizioni deplorevoli. Apprendiamo da una memoria 
settecentesca che

Appena giunto al governo di questa Chiesa, [egli] cominciò ad 
accrescere il palazzo Vescovile per renderlo più atto all’abitazione 
di un Cardinale, et indi conoscendo la deformità in cui si trovava 
per la sua antichità la Cattedrale di S. Lorenzo, per la quale minac-
ciava anche di rovinare rivolse l’animo ad erigere un nuovo sito più 
consistente nella parte superiore della città, dov’era allora, et anche 
oggi la chiesa di S. Biagio dei PP. dell’Ordine di S. Domenico con 
dare ad essi la vecchia cattedrale38. 

La proposta di permuta offre un primo spunto di riflessione. 
San Carlo aveva espresso con chiarezza le sue idee sul posizio-
namento ottimale di un luogo di culto: un’area “alquanto elevata 
sulle adiacenze […], lungi, quando è possibile, da ogni frastuo-
no […], da stalle, da taverne, da officine fragorose e da qualsiasi 
piazza di fiera”39; tutti questi requisiti erano posseduti dal com-
plesso conventuale di S. Biagio, preceduto da una vasta piazza 
nel rione signorile della città, facilmente accessibile dalla porta 
S. Croce. Una sede ben più comoda rispetto al piccolo episco-
pio annesso al duomo, alle cui finestre giungeva il chiasso del 
vicino mercato di piazza dell’Olmo. Il diniego dei frati persuase 
il cardinale a restaurare il vecchio complesso vescovile: mentre 
ad oggi non è nota l’esatta entità degli interventi effettuati sul 
palazzo40, sulle vicende della ricostruzione della cattedrale so-
no stati pubblicati importanti studi41, sebbene la scomparsa dei 
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espressione della storia di un popolo, in “AMST”, LXXXI (2008), pp. 135-
148; Alessandra Cicogna, La cattedrale di Tivoli: nuovi dati sulla cono­
scenza del monumento, in “AMST”, LXXXIII (2010), pp. 153-207.

42 Sull’assetto della cattedrale antecedente il rinnovamento secentesco, cfr. 
la visita apostolica di Annibale De Grassi (1581) nell’Archivio Diocesano di 
Tivoli, e le testimonianze di Francesco Marzi, Historia ampliata di Tivoli, 
tomo II, Roma 1665, pp. 56-63, e di Giovanni Carlo Crocchiante, L’Isto­
ria delle chiese della città di Tivoli, Roma 1726, pp. 13- 23. 

43 F. Marzi, op. cit., p. 63;
44 Maria Grazia Bernardini, Sei-Settecento a Tivoli: restauri e ricer­

che, Roma 1997, p. 23; C. Pierattini, op. cit., p. 7.
45 La prima chiesa romana a seguire quest’impostazione è infatti S. Maria 

in Monserrato, iniziata nel 1518 su progetto di Antonio da Sangallo il Giova-
ne. Il tipo, derivante dalle «semplici aule rettangolari con altare sullo sfondo, 
con poche o nulle articolazioni spaziali, con coperture in generale a soffitto 
piano, con pareti laterali lisce o appena articolate da lesene o pilastri», ebbe 
grande fortuna nel clima architettonico “sintetista” di metà Cinquecento, co-
me dimostra l’erezione, nella sola Roma, di circa 40 chiese e oratori compo-
sti in questo modo. I gesuiti non furono i soli ad optare per questo schema (si 
cita su tutte la distrutta chiesa dell’Annunziata, realizzata da padre Giovanni 
Tristano tra il 1560 e il ‘64), ma lo scelsero anche molti ordini mendican-
ti, tra cui i cappuccini (chiesa dell’Immacolata, di fra’ Michele da Bergamo, 
1626-1630), gli agostiniani scalzi (chiesa di Gesù e Maria al Corso, di Carlo 
Buzzi, 1633-1635), gli scolopi (S. Pantaleo, di Giovanni Antonio de’ Rossi, 
1681-1689) e gran parte delle comunità femminili, tra cui le domenicane 
dei Ss. Domenico e Sisto (iniziata nel 1569) e di S. Caterina a Magnanapoli 
(iniziata nel 1608). Cfr. Sandro Benedetti, Architettura del Cinquecento 

carteggi del cantiere abbia impedito di attribuirne plausibilmen-
te il progetto. Tali ricerche, fondate su un’attenta lettura delle 
fonti cinque-seicentesche – come le visite pastorali e le crona-
che42 – e su un’analisi dei paramenti murari visibili, hanno chia-
rito molti aspetti sul rapporto tra l’attuale tempio e la basilica 
preesistente (fig. 9), a sua volta ottenuta adattando al culto un 
edificio di età romana. Questa stratificata realtà architettonica 
non fu, come a lungo si è creduto43, demolita integralmente per 
far spazio al tempio moderno, ma se ne sfruttarono in parte le 
murature d’ambito, condizionando la struttura del nuovo orga-
nismo: infatti l’aula ricalca gran parte dell’antica nave centra-
le ed è affiancata sui due lati da spaziosi vani intercomunican-
ti, ricavati nell’ampiezza delle navatelle. 

Più volte è stato riconosciuto un tono “gesuitico” nella spa-
zialità della chiesa44; del resto, proprio la Compagnia ignaziana, 
nella distrutta S. Sinforosa, aveva introdotto nella cittadina lo 
schema a nave unica, con cappelle e abside. Al di là di questi 
aspetti tipologici generali – va precisato, però, che essi non fu-
rono ideati dai gesuiti45 e che, viceversa, nella produzione edi-
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romano, a cura di Laura Marcucci, Roma 2011, pp. 309-311; Luciano Patetta, 
Le chiese della compagnia di Gesù come tipo, complessità e sviluppo, in Id, 
op. cit. a nota 36, pp. 159-201. 

46 Il vano di destra, privo di aggettivazioni architettoniche, era un tempo 
adibito a sede del coro d’inverno, mentre oggi ospita il gruppo scultoreo del-
la Deposizione; il locale simmetrico, tra il 1655 e il 1657 fu ridotto in forma 
ovale da Giovanni Antonio de’Rossi, che ne fece il vestibolo della sacrestia 
da lui progettata e vi collocò il fonte battesimale: cfr. Gianfranco Spagnesi, 
Giovanni Antonio de Rossi architetto romano, Roma 1964, pp. 104-108.

47 Sulla genesi del progetto del Gesù e sulla sua importanza nell’architet-
tura della Compagnia, cfr. Klaus Schwager, Concetto e realtà: alcune pre-

lizia di questi ultimi non manchino templi ad impianto centrico 
– il più interessante trait d’union tra il nostro duomo e alcuni 
edifici dell’ordine loyoliano è la cadenza parietale della nava-
ta, schematizzabile nella sequenza A-A-A-B, data da tre am-
pie arcate seguite da una porta architravata, sormontata da una 
cantoria46 (fig. 10). La presenza dell’elemento B, che scompen-
sa il ritmo del prospetto interno, può essere compresa conside-
rando la genesi compositiva del Gesù romano, in cui il Vigno-
la aveva nobilitato il tipo ad aula di matrice sangallesca inne-
standovi una terminazione a croce greca, corredata da quattro 
cappelline ricavate nei piloni reggi-cupola47. Questi vani mino-

Fig. 10 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo: vista della navata (© Diocesi di Tivoli).
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cisazioni sulla difficile nascita del Gesù di Roma, in L’architettura della Com­
pagnia di Gesù in Italia, a cura di Luciano Patetta, Stefano Della Torre, Ge-
nova 1992, pp. 69-81; Giovanni Sale, Pauperismo architettonico e archi­
tettura gesuitica. Dalla chiesa ad aula al Gesù di Roma, Milano 2001, pp. 
53-90. In questo modo sono composte anche – guardando nella sola Urbe – 
le chiese della Madonna dei Monti (1580) e di S. Andrea della Valle (1591) 
ambedue progettate da Giacomo della Porta, e quella più tarda di S. Ignazio 
(1626), opera del gesuita Orazio Grassi.

48 Sulla chiesa di S. Lucia, iniziata nel 1623 su progetto di Girolamo Rai-
naldi, cfr. Richard Bösel, La chiesa di S. Lucia. L’invenzione spaziale nel 
contesto dell’architettura gesuitica, in Dall’isola alla città. I Gesuiti a Bolo­
gna, a cura di Giampaolo Brizzi, Anna Maria Matteucci, Bologna 1988, pp. 
19-32; Paolo Ferrari Agri, La chiesa di S. Lucia di Bologna, in Architettu­
re della Compagnia Ignaziana nei centri antichi italiani, a cura di Giuseppe 
Rocchi Coopmans De Yoldi, Firenze 1999, pp. 136-142.

49 Solo nel 1815-1816 la navata assunse il suo aspetto definitivo, quan-
do Angelo De Angelis decorò le paraste a finti marmi e dipinse le false sta-
tue sulla controfacciata, i girali nel fregio della trabeazione che sostituirono 
la precedente scansione di triglifi e metope (come gentilmente segnalatomi da 
Francesco Ferruti), il finto cassettonato della volta, interrotto da tre riquadri 
figurativi. Nello stesso intervento fu affrescata anche l’abside e fu sostituita 
la pala d’altare con l’attuale, opera di Pietro Labruzzi; cfr. F. Ferruti, art. 
cit. a nota 41, pp. 145-146; Sabrina Zizzi, Due dipinti di Pietro Labruzzi a 
Tivoli, in “AMST”, LXXI (1998), pp. 205-217. Per la situazione antecedente 
il restauro ottocentesco, cfr. G. C. Crocchiante, op. cit., pp. 29-30.

50 Durante l’episcopato di Roma fu rifinita la sola cappella del Salvatore 
(il terzo vano a sinistra), sul cui altare fu posto il celebre trittico medievale; 
gli affreschi delle pareti, delle lunette e della volta furono dipinti da Vincen-
zo Manenti. I suoi successori, i cardinali Marcello Santacroce (1652-1674) e 
Galeazzo Marescotti (1679-1684), commissionarono la decorazione delle altre 
cappelle. M.G. Bernardini, op. cit., pp. 22-33, C. Pierattini, op. cit., pp. 
8-11; F. Ferruti, art. cit. a nota 41, pp. 144-145; Mario Marino, Documen­
ti sulla decorazione delle cappelle di S. Lorenzo e del crocifisso nella catte-

ri, sormontati da coretti, sono riproposti in molti templi gesuiti-
ci, tra cui quello di S. Lucia a Bologna (fig. 11) dove si rinun-
cia al corpo centrico come nel duomo tiburtino, ma si conferi-
sce simmetria alla navata ripetendo l’intervallo minore all’al-
tro capo della parete (B-A-A-A-B)48. A S. Lorenzo nessun ele-
mento è aggiunto al modello, in virtù di un processo di sinte-
tizzazione che, non fermandosi all’elisione del sistema transet-
to-cupola, sfronda l’intero apparato sintattico (fig. 12): le pa-
raste si riducono da binate a singole, l’ordine dorico è prefe-
rito al corinzio, son soppressi i coretti sopra le arcate laterali. 
Ne deriva un solenne minimalismo che doveva essere accen-
tuato dall’originaria monocromia dell’aula, sobriamente into-
nacata49, cui contrastavano le cappelle, impreziosite da affre-
schi e altari marmorei50. L’essenzialità del progetto accelerò 
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Fig. 11 - Confronto planimetrico: chiesa del Gesù a Roma, 1568-1580 (in alto), chiesa di S. 
Lucia a Bologna, 1623 (al centro), cattedrale di S. Lorenzo a Tivoli, 1635-1641 (in basso).
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Fig. 12 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo: vista della parete della navata, verso la controfacciata 
(© Diocesi di Tivoli).
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le tempistiche del cantiere: la nuova chiesa fu dedicata già il 
1° febbraio 164151.

Ad oggi restano molte incognite sull’assetto del duomo al
l’indomani della sua ricostruzione: su tutte, l’ubicazione del fonte 
battesimale. È tuttavia possibile e opportuno soffermarsi su due 
punti essenziali del progetto, che esemplificano il pieno recepi-
mento delle direttive caroline.
1. 	Il presbiterio. Com’è noto, la chiesa medievale era conclusa 

da un’esedra di età romana, davanti alla quale – come nella 
basilica di S. Clemente – si sviluppava il coro, delimitato da 
una recinzione marmorea52. Dopo il Concilio, era necessa-
rio riconfigurare la terminazione dell’edificio: in primo luo-
go, per ottemperare all’obbligo di rimuovere ogni barriera 
visiva tra i fedeli e l’altare; dall’altro lato, occorreva ovvia-
re alle malsane condizioni igieniche del muro semicircolare, 
parzialmente contro-terra53. Questo coacervo di situazioni in-
dusse Giulio Roma a pensare, inizialmente, di «buttar giù la 
sola tribuna»54, ma decisosi poi ad estendere il rifacimen-
to all’intero organismo chiesastico, egli tentò di risolvere il 
problema costruendo una nuova abside all’interno di quella 
preesistente, creando così un’intercapedine. Tale espediente 
era prescritto da S. Carlo «a tergo e ai lati […], tra l’edificio 
e la rupe tagliata»55 nei casi in cui fosse impossibile evita-
re di erigere la chiesa a ridosso di un terrapieno. Ne risultò 
un’abside meno ampia di quella preesistente, ma la perdita 
di spazio fu compensata prolungando il presbiterio a svantag
gio della navata, ripetendo l’esperienza recanatese. Nel loro 
assetto generale (figg. 2, 13), i due presbiteri non differisco-
no: in entrambi, la mensa è posta al centro e il coro56, come 
preferiva il Borromeo, «si troverà dietro l’altare […] Esso si 
distenda in lungo e in largo, in forma di emiciclo»57.

drale di Tivoli, e Francesco Ferruti, Note storico-artistiche sui documen­
ti riguardanti l’attività di Matthia de’ Rossi nel duomo di Tivoli, ambedue in 
“AMST”, LXXXVII (2014), pp. 135-151 e 153-160. 

51 F. Marzi, op. cit., p. 64.
52 A. Cicogna, art. cit., pp. 169-170. 
53 L’umidità aveva ammalorato gli affreschi interni, descritti da Giovanni 

Maria Zappi, Annali e memorie di Tivoli, a cura di Vincenzo Pacifici, Tivoli 
1920, p. 131; F. Ferruti, art. cit. a nota 41, p. 141.

54 Tivoli dal 1595 cit., p. 74.
55 C. Borromeo, op. cit., p. 26.
56 Gli stalli del coro furono in realtà posti in opera durante l’episcopa-

to del cardinale Marescotti, come segnala M.G. Bernardini, op. cit., p. 33.
57 C. Borromeo, op. cit., p. 37.
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Fig. 13 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo: il presbiterio (© Diocesi di Tivoli).
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58 In base alla testimonianza di Francesco Marzi («miravasi questa chiesa 
alquanto più lunga di quello che ora si vede»), Cicogna aveva ipotizzato che 
la cattedrale medievale fosse priva del nartece, e che la sua facciata fosse a 
filo col campanile: il portico seicentesco sarebbe stato quindi realizzato sottra-
endo ben 6,60 metri (30 palmi romani) all’area consacrata: cfr. A. Cicogna, 
art. cit., pp. 167-171. Come sottolineato invece da Ferruti, secondo quanto 
si evince da altre fonti come la visita apostolica di Annibale De Grassi, una 
«porticum duobus colunnis / marmoreis substentatum, tabulis et tegulis coo­
pertum», precedeva il muro di facciata. Quest’ultimo, in origine, era forato da 
cinque vani separati da colonne (menzionati nel trattato Dell’Antichità Tibur­
tine di Antonio Del Re), quattro dei quali erano stati occlusi in età altomedie-
vale, per adattare al culto l’edificio forense: cfr. Francesco Ferruti, Note su 
alcune chiese di Tivoli nel Medioevo, in “Atti e Memorie”, XC (2017), p. 147.

2. 	Il nartece. Il capiente porticato fu eretto solo nel 1650, ma 
senz’altro era stato previsto sin dall’origine (fig. 14). Nella sua 
ricostruzione, Giulio Roma ebbe cura di riproporre un vano 
d’ingresso che, come di recente è stato dimostrato, esisteva 
anche nel palinsesto precedente58: tale scelta si allinea a mol-
ti interventi di restauro eseguiti nell’Urbe sulle antiche chiese 
all’indomani della Controriforma, mentre è meno scontata nel-
le ricostruzioni integrali e nelle fabbriche di templi di nuova 

Fig. 14 - Tivoli, cattedrale di S. Lorenzo: il nartece (© Diocesi di Tivoli).
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59 Tra i più frequenti schemi di prospetto, nel noto studio di Gustavo Gio-
vannoni, Chiese della seconda metà del Cinquecento  in Roma, in “L’Arte”, 
16 (1913), pp. 18-31 e 81-116, è citato quello con «loggiato aperto nella 
zona superiore, come in Santa Caterina a Magnanapoli, Santa Maria in Via 
Lata, Santa Maria Maggiore e San Giovanni in Laterano» e quello col «pro-
nao, secondo il tipo che Michelangelo aveva ideato per San Pietro», ma non 
è considerato il nartece ad un piano, ampio quanto la facciata. Tra gli atri 
di questo tipo, realizzati in età barocca, si segnalano quelli di S. Crisogono 
(1626), di S. Maria in Trastevere (1702), di S. Paolo fuori le mura (1724), di 
S. Cecilia (1725), tutti rifacimenti di portici medievali. Sulle varie soluzioni 
per il vano d’ingresso della chiesa d’inizio Seicento, si veda Augusto Ro-
ca De Amicis, Studi su città e architettura nella Roma di Paolo V Borghese 
(1605-1621), in “Bollettino del Centro di Studi per la Storia dell’Architettu-
ra”, 31 (1984), pp. 23-42.

60 C. Borromeo, op. cit., p. 29. 
61 «Se la navata è unica, questa abbia in fronte soltanto tre porte sulla fac-

ciata. Le basiliche romane infatti dimostrano che l’accesso alle chiese deve 
essere per diverse porte, e ciò per più motivi, fra i quali quello di separare 
gli uomini dalle donne». Ivi, p. 31.

62 Questa definizione del prospetto rimanda ad esempi più antichi di un 
settantennio, come l’avancorpo della chiesa di S. Stefano a Viggiù (1574), 
opera di Martino Longhi il Vecchio commissionata da Carlo Borromeo. Il 
carattere arcaicizzante del nartece di Tivoli è ancor più palese se confrontato 
con un esempio pressappoco coevo, come la facciata porticata di S. Bartolo-
meo all’Isola (1624-25), attribuita a Martino Longhi il Giovane: simile nello 
schema compositivo, non esente da ricordi cinquecenteschi, ma dall’aspetto 
decisamente più mosso, poiché la trabeazione scatta in avanti nei due pilastri 
centrali, sostenuta da colonne binate. 

istituzione59. Va detto che Borromeo riteneva imprescindibile 
la presenza di un atrio «almeno lungo tutta la fronte della chie-
sa. Questo portico con colonne di marmo o di pietra oppure 
con pilastri di muratura adequi esattamente la larghezza del-
la chiesa. Sia desso poi largo ed alto in proporzione della sua 
lunghezza»60. La sua prescrizione, che rimanda senza dubbio 
a modelli architettonici paleocristiani, è qui scrupolosamen-
te rispettata, come pure le indicazioni sul numero di accessi 
al luogo sacro61. Tuttavia, l’ignoto progettista si discosta dal-
la leggerezza degli antichi colonnati e conferisce all’atrio un 
aspetto chiuso e massivo, modellato sulla “travata ritmica” 
di memoria bramantesca: otto paraste doriche si susseguono 
ad intervalli larghi e stretti, inquadrando tre fornici alternati a 
due nicchie, che alleggeriscono i setti murari62. Ne deriva un 
senso di monumentale, arcaica potenza che consente al ma-
nufatto di dominare lo spazio della piazzetta antistante, rele-
gando sullo sfondo il fronte della navata, impaginato “sinte-
ticamente” come un’edicola tetrastila di fasciature.
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63 R. Wittkower, op. cit., p. 121.
64 Joseph-Marie Suarès (Avignon 1599 - Roma 1677) vescovo di Vaison e 

celebre erudito, fu strettamente legato alla famiglia di papa Urbano VIII. Nel 
1631 il cardinal nipote Francesco Barberini gli commissionò l’opera Praene­
stes Antiquae libri duo, pubblicata nel 1655. Cfr. Sebastiano Fantoni Ca-
strucci, Istoria della citta d’Avignone e del contado Venesino, tomo I, Ve-
nezia 1678, p. 370.

65 Per un’analisi del trattato borromaico, cfr. Cristiano Marchegiani, 
Struttura e immagine del seminario tridentino. Indicazioni sull’edificio dalle 
origini al Settecento, in “Rivista di Storia della Chiesa in Italia”, 52 (1998), 
pp. 73-110.

66 Si tratta del Seminario Maggiore, del Collegio di Brera, del Collegio 
Elvetico a Milano, del Collegio Borromeo a Pavia, per i quali cfr. France-
sco Repishti, Il sistema dei collegi in area milanese: «fabriche più gravi che 
delicate», in La Città Universitaria della Sapienza di Roma e le sedi esterne: 

Tutte queste scelte progettuali non vanno intese come ritar-
do nel recepire i fermenti del Barocco, quanto come volontà di 
interpretare il motto borromaico, «humilitas», sposando la prassi 
architettonica ignaziana. Giulio Roma rifiuta categoricamente la 
sensualità e lo sfarzo che caratterizzano il pontificato di Urbano 
VIII (1623-1644), quando «il trattamento antiestetico dell’arte, 
comune nel periodo della Controriforma militante, fu sostituito 
da un apprezzamento estetico della qualità artistica»63. Prima a 
Recanati e poi a Tivoli, tutte le opere da lui commissionate – 
pur nelle loro differenze stilistiche – confermano la sua predi-
lezione per un’arte mirata ad istruire e a catechizzare, più che 
ad impressionare ed emozionare i fedeli. 

Tale approccio si rivela ancor più nel Seminario Vescovile. 
Incurante delle proteste, il presule ricavò il sito necessario abbat-
tendo l’antica collegiata di S. Paolo, e non ebbe remore nel sop-
primere il convento degli agostiniani, per assegnarne le rendite 
al nuovo istituto. Completata nel 1647, la fabbrica – di cui s’in-
teressò Joseph-Marie Suarès, bibliotecario del cardinale Fran-
cesco Barberini64 – fu concepita con l’ambizione di creare una 
scuola clericale d’avanguardia, sia pur per soli sedici allievi, a 
dimostrare quanto Giulio Roma avesse a cuore la formazione 
delle nuove leve sacerdotali nella dottrina del Cattolicesimo ri-
formato. Le Instructiones ad universum Seminarii regimen per­
tinentes65 di san Carlo, edite postume nel 1599, fornivano rag-
guagli – in termini di requisiti, più che di indicazioni tecniche 
– applicabili soprattutto a progetti di ampio respiro, e trovaro-
no un riscontro pratico in alcuni grandiosi istituti lombardi, tut-
ti caratterizzati da un’ariosa corte colonnata di sapore classico, 
volta a ricreare l’atmosfera degli antichi ginnasi66. Forse a causa 



184	 marco pistolesi

1907-1932, a cura di Bartolomeo Azzaro, Roma 2012, pp. 123-132; A. Scotti 
Tosini, art. cit. a nota 19, pp. 452-456; C. Marchegiani, art. cit., pp. 89-96.

67 «Nel primo [piano] fra due gran Corridori vi sono le stanze destinate 
per l’Archivio, per la Scuola del canto fermo, per il Refettorio e per i grani 
e sotto a questi Corridori vi sono le officine a uso di dispensa, di Tinello, di 
Cucina e di altro; nel secondo vi sono i mezzanini con diversi comodi e stan-
ze per i Servidori, e l’ultimo tra due altri Corridori corrispondenti alli primi 
rimiransi le Celle de’Chierici, del Rettore e del Prefetto, ognuna da per sé, e 
la Cappella dedicata a san Filippo Neri col suo Altare e Quadro per celebrare 
la Santa Messa»: G.C. Crocchiante, op. cit., p. 78.

68 San Giuseppe Calasanzio (1577-1648), fondatore di un Ordine dedito 
all’istruzione come quello degli scolopi, prescriveva che per un’efficiente or-
ganizzazione del collegio «li dormitori devono star uniti in forma di un L si-
che di un angolo il superior possa veder ambidui dormitorii»: cfr. Epistolario 
di s. Giuseppe Calasanzio edito e commentato da Leodegario Picanyol, vol. 
VIII, Roma 1955, lett. 4007, p. 137.

69 Sui lavori di soprelevazione e di ampliamento effettuati a partire dal 
XIX secolo, cfr. Giovanni Baruzzi, Il Seminario de’Chierici, in “AMST”, 
LXXIII (2000), pp. 163-167; Franco Sciarretta, Viaggio a Tivoli, Tivoli 
2001, pp. 57-59.

70 La cappella fu decorata durante l’episcopato di Giulio Matteo Natali 
(1765-1792), il quale, come ricorda l’epigrafe marmorea, ne consacrò l’altare 
il 26 luglio 1770. 

delle diverse esigenze e disponibilità – ma anche di un mutato 
sentire architettonico del committente – nella fondazione tibur-
tina si preferì prendere a modello collegi e noviziati della Com-
pagnia di Gesù: edifici comodi, luminosi e salubri, ma privi di 
ogni vanità. Il palazzo, alto due piani più il seminterrato e il 
mezzanino67, è impostato su una pianta a L68, le cui ali delimi-
tano un cortile irregolare (fig. 15), chiuso, sugli altri due lati, 
da un muro di cinta, cui poi si addossarono varie superfetazio-
ni69. Serrate tra paraste cantonali e coronate da un cornicione 
sgusciato, le facciate sono scandite dalle ritmiche serie di fine-
stre in travertino, collegate dai marcapiani (fig. 16); in posizio-
ne eccentrica nella griglia compositiva, risalta l’elaborato por-
tale sormontato dalle armi cardinalizie. Un pauperismo mona-
stico si respira negli interni ancor più che all’esterno: è abolito 
qualsiasi ornamento dalle volte di stanze e corridoi (fig. 17) e 
le modanature, limitate all’androne e alla scala, sono ridotte a 
fasce lisce; l’oratorio fu arricchito da stucchi e freschi soltanto 
alla fine del secolo successivo70. 

Per concludere quest’analisi è opportuno soffermarsi sugli 
interventi ordinati da Giulio Roma in alcuni piccoli centri della 
diocesi, ove i canoni architettonici controriformisti sono appli-
cati in modo più provinciale e popolare. La parrocchiale di S. 



Fig. 15 - Tivoli, Seminario Vescovile: il cortile (foto di Marco Pistolesi).

Fig. 16 - Tivoli, Seminario Vescovile: facciata (© Diocesi di Tivoli).
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Fig. 17 - Tivoli, Seminario Vescovile: corridoio del 
piano primo (foto di Marco Pistolesi).

Michele Arcangelo a Vallinfreda, realizzata entro il 1643 riutiliz
zando mura della chiesa preesistente71, ha una chiara struttura 
cruciforme, con due cappelle affacciate su ciascun lato dell’uni
ca navata e una coppia di vani di servizio che le separa dal 
transetto (fig. 18). Oltre l’arco trasversale, una volta a crociera 
evidenzia l’intersezione dei bracci e introduce nel presbiterio 
quadrangolare, dominato dalla macchina dell’altare. Dalle pa-
reti intonacate – prive di pitture fino al primo Dopoguerra – si 

71 La fabbrica fu finanziata dal Comune, ma vi contribuirono anche molti 
fedeli, tra cui la famiglia Bencivenga, che s’interessò della decorazione di due 
cappelle: cfr. Mario Di Crescenzo, Vallinfreda: nella sua storia, nella sua 
gente, nel suo avvenire, Avezzano 1962, pp. 55-62.
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Fig. 18 - Vallinfreda, chiesa di S. Michele Arcangelo: interno (© Diocesi di Tivoli).
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Fig. 19 - Cineto Romano, chiesa di S. Giovanni Battista: interno (© Diocesi 
di Tivoli).

stacca una soda intelaiatura di paraste doriche, la cui trabeazio-
ne, alta e ricca di modanature, definisce lo spazio. Una diver-
sa interpretazione dei modelli è offerta dalla parrocchiale di S. 
Giovanni Battista a Scarpa (l’odierno Cineto Romano)72, rico-
struita a partire dal 1641. Nell’attuale impianto, a tre navi con 
presbiterio quadrato, l’invaso centrale comunica con le nava-
telle attraverso due arcate per lato, separate da larghi setti (fig. 
19). Ne consegue che il vano, la cui assialità è rimarcata dalla 
botte unghiata di copertura, appaia confinato tra le sue pareti, 
poiché le arcate hanno breve luce e la loro distanza impedisce 
allo sguardo di abbracciare l’intera ampiezza dell’edificio. La 
spazialità che ne deriva oscilla dunque tra il tradizionale schema 
basilicale e quello più moderno, ad aula. Sorprende la rinuncia 
alla consueta partitura di paraste giganti, che compaiono solo 
ai due capi della navata per sostenere la trabeazione; quest’ul-
tima, invece, unifica tutto l’insieme, compenetrando anche l’an-
cona timpanata dell’altar maggiore. 

72 Il presule donò 50 scudi per la fabbrica. Sulle vicende dell’edificio, 
cfr. Giovanni Battista Ulisse, Cineto Romano, l’antica Scarpa, Roma 1958, 
pp. 23-26. 
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73 Ad esempio, Sebastiani biasimava «quel benemerito che a risparmio 
di vile cemento fece oltraggio agli avanzi inestimabili di una veneranda anti-
chità! ... chi sa quanti sassi utili alla storia, ed alle arti belle, come materiali 
da nulla si giacciono chiusi nelle mura della nuova Chiesa!». Filippo Ales-
sandro Sebastiani, Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina fatto nel 
1825, Foligno 1828, pp. 136-137.

74 M. Giustiniani, op. cit., p. 88.
75 Sul restauro della chiesa, cfr. Maria Grazia Turco, Il titulus dei Santi 

Nereo e Achilleo, Roma 1997; sull’atteggiamento conservativo verso le memo-
rie cristiane, cfr. Augusto Roca De Amicis, Rinnovare le basiliche romane, 
prima e dopo San Giovanni in Laterano, in Alla moderna. Antiche chiese e 
rifacimenti barocchi; una prospettiva europea, a cura di Id., Claudio Vara-
gnoli, Roma 2015, pp. 45-67.

76 Emanuele Gambuti, Nuovi e antichi presbiteri a Roma. I prototipi di 
Paolo Emilio Sfrondati attraverso le Instructiones borromaiche, in Roma-Mi­
lano cit., pp. 73-93.

77 Carlo Ansaloni, Storia di Tivoli, tomo IV, cc. 751-753 (ms. nell’Ar-
chivio del Collegio Leoniano di Roma).

Conclusioni

Nei giudizi sull’operato di Giulio Roma, apprezzamenti per 
le energie profuse si alternano ad aspre critiche, dettate soprat-
tutto dal rimpianto per le antichità distrutte73. Giustiniani è tra 
i primi ad esprimersi, notando che 

se non secondava nel rimanente il genio del suo architetto, e forse 
anche il proprio, è cosa certa che con la spesa di cinquanta mila scu-
di da esso fatta nelle narrate fabbriche havrebbe potuto erigere la 
chiesa catedrale in forma più maestosa, e in sito più cospicuo, e au-
mentare i suoi meriti con i Tiburtini, e con i curiosi dell’Antichità, 
conservando illese le memorie marmoree ritrovate nell’antica cate-
drale e nella chiesa di San Paolo, e consumate nella fabrica della 
Nuova, e del Seminario74.

Il suo pensiero da un lato risente della tendenza “antiqua-
ria” in voga in quegli anni, ben esemplificata dalla ristruttura-
zione della chiesa dei Santi Nereo e Achilleo (1600) ideata dal 
cardinale Cesare Baronio75, e dai restauri delle basiliche di S. 
Cecilia (1597) e di S. Agnese (1605), promossi da Paolo Emilio 
Sfondrati, altro porporato milanese76. D’altro canto, Giustiniani 
non cela un mancato apprezzamento estetico per il nuovo duo-
mo: gli fa eco il sacerdote lazzarista Carlo Ansaloni, il quale, 
sempre commentando l’operato del vescovo, insinua che «aves-
se voluto egli farla da architetto»77. Anche se meno attendibile, 
perché più tarda (anni ’70-’90 del XVIII secolo), tale afferma-
zione può comunque insinuare un dubbio, alimentato dal fatto 
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78 Sul ritratto, attribuito a Vincenzo Manenti, cfr. M.G. Bernardini, op. 
cit., p. 53.

che, effettivamente, i cronisti hanno tramandato gli autori di tele, 
affreschi e sculture, tacendo però il nome del progettista. In tal 
senso, anche il ritratto del prelato78 (fig. 20) sembra fornire un 
indizio. Giulio Roma è raffigurato accanto al suo scrittoio, su 

Fig. 20 - Vincenzo Manenti, Ritratto del cardinale Giulio Roma, olio su tela, 
1664-1670. Tivoli, sacrestia della Cattedrale (© Diocesi di Tivoli).
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79 «È rimarchevole negli anzidetti pilastri, che mentre essi dopo l’epistilio 
sporgono anche sul fregio, ed imboccano direttamente alla cornice, gl’interpi-
lastri che l’accompagnano, muoiono sotto l’architrave. Le membrature della 
trabeazione sono corrispondenti all’ordine dorico, tranne il membro della den-
tellatura, il quale in luogo di essere intagliato come vuole l’arte è perfetta-
mente piano»: cfr. F.A. Sebastiani, op. cit., p. 137.

80 Sul porporato si segnalano numerosi contributi a firma di Andrea Spiri-
ti, tra cui Luigi Alessandro Omodei e la riqualificazione di S. Carlo al Corso, 
in “Storia dell’Arte”, 84 (1995), pp. 269-282.

81 Sul significato di tale espressione cfr. soprattutto Sandro Benedetti, 
Tipologia ragionevolezza e pauperismo nel «modo nostro» dell’architettura 
gesuitica in Id, op. cit. a nota 10, pp. 67-104; G. Sale, op. cit., pp. 33-51.

cui poggia un calamaio in cui è ancora intinta la penna. Il cala
maio è spesso attributo dei giuristi e, nel nostro caso, potrebbe 
alludere alla carica di avvocato concistoriale del protagonista 
di questo studio. Perché, però, escludere che con quella penna 
egli possa aver disegnato il prospetto della cattedrale, che reca 
nella mano sinistra? Del resto, in ambedue gli edifici tiburtini, 
alcuni errori di impostazione e di “sintassi” tradiscono inespe-
rienza o scarsa cultura architettonica79.

Spesso, nei secoli XVII e XVIII, i religiosi si cimentavano in 
questioni tecniche. Si pensi al gran numero di sacerdoti-architetti 
– talvolta di grande talento – presenti tra le fila di Ordini co-
me gesuiti, barnabiti, cappuccini, scolopi, vincenziani. Ma an-
che ai vertici delle gerarchie ecclesiastiche troviamo progettisti 
dilettanti: ne è un celebre esempio il cardinale Luigi Alessan-
dro Omodei. Questi, deciso a completare la chiesa di S. Carlo 
al Corso – di cui aveva commissionato la decorazione interna – 
nel 1682 ne ideò personalmente la facciata, sebbene avesse pri-
ma chiesto disegni a Borromini, al Cortona, a Carlo Rainaldi80. 
In attesa che prove documentarie confermino o smentiscano 
quest’ipotesi, per ora si può costatare come le imprese edilizie 
di Giulio Roma testimonino l’autorevolezza di un committente 
in grado di imprimere il proprio “credo” sulle opere patroci-
nate. L’evoluzione del suo sentire architettonico – che dalla 
grammatica classicista adottata a Recanati, vira a Tivoli verso 
il “modo nostro di costruire” gesuitico81 – rivela una perseve-
rante ricerca del linguaggio più adatto a rispecchiare la sua in-
dole riformatrice.
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Appendice: un giudizio settecentesco sull’operato del cardi
nale Roma 

«Non potrà mai abbastanza lodarsi l’idea del nostro Cardina-
le nel costruire il Seminario de’ Chierici, la magnifica fabbrica 
del quale fu perfezionata nell’anno 1647. E tanto più commen-
dabile a tutti li rendette, perché molte migliaia di scudi impie-
gò egli del suo, in ergere quella mole. Così essa provide all’in-
trinseco bisogno della Città e Diocesi che gli fu debitrice di tan-
ti uomini egregi, specialmente Ecclesiastici, che l’anno illustra-
ta colla dottrina, colla predicazione e coll’esempio di virtù. Di 
più felice ricordanza sarebbe pur quell’opera rimasto fra’ poste-
ri, se nell’architettarla si fosse valuto di miglior Professore, o 
non avesse voluto egli farla da architetto. La scelta del luogo, 
eccellente per la purità dell’aria, non poteva essere più disadat-
ta per i Chierici per l’accesso e malagevole e lungo alla Cat-
tedrale cui debbono servire, e il trovarsi circondato da case di 
cittadini nobili, dovea condurre a riflettere che innalzando que-
sti le loro fabbriche, come fecero, avrebbero oscurato il Semi-
nario, e recata una perpetua forse gradita, ma pericolosa sog-
gezione a’ Seminaristi.

Basta poi dare un solo sguardo al materiale di quel luogo per 
iscorgere di quanto incomodo riuscir debba al ceto delle perso-
ne per le quali fu edificato. Quello che non si può perdonare al 
cardinal Roma si è che facesse buttare a terra l’insigne chiesa 
di S. Paolo per fabbricare in quel luogo il suo Seminario. La 
descrizione che ne fanno le antiche visite ce ne rende più ama-
ra la perdita […], ma al buon Vescovo era entrato in testa che 
fuor di questa Basilica non vi fosse altro sito in tutta Tivoli più 
acconcio, per fabbricarvi il Seminario, che la volle demolita, e 
con essa perirono ugualmente tutte le iscrizioni e memorie se-
polcrali, che servirono di materiali alla nuova fabbrica co’ ru-
deri della veneranda Collegiata». 

(da C. Ansaloni, op. cit., cc. 751-753)

Marco Pistolesi



a professoressa Valeria Petrocchi, che custodisce, 
anche a nome dei fratelli professoressa Maria e 
architetto Giuseppe, il vasto epistolario del padre 
Massimo, ha messo a mia disposizione perché le 
presentassi nel volume degli “Atti”, pubblicato nel 

centenario della fondazione della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte, una serie di lettere, ricevute dal padre, utili per tracciar-
ne e coglierne nei caratteri salienti da un canto i propositi di 
ricerca, le idee e il ruolo scientifico sin dagli anni giovanili e 
dall’altro l’attenzione, il consenso ed il rispetto goduti.

A seguire l’ordine nella raccolta, le prime, sottoposte al va-
glio, sono quelle di Franco Bolgiani (1922-2012), poi professore 
ordinario di Storia del Cristianesimo all’Università di Torino. È 
il più giovane dei corrispondenti e scrive nel periodo 1949-1955. 

Tra la fine degli anni Quaranta e l’inizio del decennio suc-
cessivo Massimo Petrocchi risulta tra i componenti della reda-
zione della sezione di “Storia ecclesiastica e agiografica” della 
Enciclopedia Cattolica.

Bolgiani desidera confidare all’interlocutore, maggiore di ap-
pena 4 anni, verso il quale mostra deferenza, le sue esperienze 
presso la sezione di Scienze religiose degli “Hautes Etudes” pa-
rigini. Discute poi i tempi della consegna e la lunghezza delle 
varie “voci”, per le quali è impegnato nella Enciclopedia Cat­
tolica, con parole di encomiabile densità . 

Il secondo corrispondente è Franco Simone (1913-1976). 
Dapprima è professore ordinario di Lingua e letteratura francese 

MASSIMO PETROCCHI 
NELL’EPISTOLARIO E NELL’ANALISI DI STUDIOSI 

SUOI COLLEGHI ED ALLIEVI
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a Messina, poi a Genova ed infine per 20 anni a Torino. Si mo-
stra sollecito nel tenere al corrente Petrocchi dei problemi ri-
guardanti il giansenismo, dibattuti nei congressi francesi. Si cura 
poi di segnalare l’opera di Henri Besson, La religion des classi­
ques, considerata “una buona messa a punto di molte questioni 
di tua pertinenza”. 

Dibattono i saggi di Petrocchi con osservazioni, mai con ri-
serve e tanto meno con critiche due giganti della storiografia no-
vecentesca, quali Walter Maturi1 e Delio Cantimori2, nati rispet-
tivamente – non sfugga – nel 1902 e nel 1904. Il primo scrive:

Carissimo Petrocchi,
grazie della tua delicatezza! Con Volpe avevo preso un impegno un 
po’ vago e tra noi non si era precisato bene se avessi dovuto trattare 
solo del congresso di Vienna o di tutti i congressi della Restaurazione: 
io avevo interpretato in questo secondo senso, egli forse nel primo ed 
ecco la genesi dell’equivoco. A me non solo non dispiace, ma pro-
cura sollievo che tu ti occupi dei congressi post-viennesi, perché ho 
tanta erba a cuocere o in... dispensa che non desidererei di meglio 
che di scaricarmi di qualche cosa. Prosegui, quindi, senza scrupoli 
nel tuo lavoro, puoi cominciare senz’altro dal trattato della Santa Al-
leanza e dal secondo trattato di Parigi. Io mi limiterò al congresso di 
Vienna, per il quale v’è materia sufficiente per un volumetto. Volpe, 
purtroppo, ha diritto di lamentarsi di me, ma a poco a poco conto di 
adempiere i miei obblighi anche con lui.

Veggo con piacere che tu prosegui nel tuo lavoro sul Consalvi, 
che tu sai quanto mi sta a cuore e leggerò con piacere il secondo 
volume della tua opera.

Quanto al tema, che Volpe ti ha dato per la Scuola, Volpe ha 
fiuto e ti ha additato un buon filone. Comprendo il tuo... spavento, 
ma mettiti in testa di non dover fare un lavoro sul tipo del Carlo 
Borbone di [Michelangelo] Schipa [1854-1939], ma piuttosto sul tipo 
dell’Austria in Lombardia del Rota e delle Idee e formazioni poli-
tiche del Morandi [1904-1950] e allora vedrai che il lavoro in tre o 
quattro anni si può fare. Si tratta di applicare al Veneto quei criteri 
storiografici che hanno rinnovato la storia del Mezzogiorno (Schipa, 
Simioni [1882- ?], Croce [1866-1952], Cortese [1896-1972]), del Mi-
lanese (Rota [1883-1958], Morandi, Valsecchi [1903-1991]), della 
Toscana, del Piemonte ecc.

Non essere ossessionati solo dalla fine della Serenissima, non 
prendere come punto di arrivo la caduta della Repubblica, la morte 
d’una aristocrazia, ma la rivelazione d’un ceto di patrioti nel 1797-
99 nel Veneto, ma la formazione d’una nuova classe politica veneta, 
che dà il suo prezioso contributo al movimento giacobino e all’am-

1 Roberto Pertici, ad vocem in “Dizionario biografico degli italiani”, 
vol. LXXII (2008), pp. 345-348. 

2 Giovanni Miccoli, La ricerca di una nuova critica storiografica, To-
rino, 1970.
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ministrazione poi del Regno Italico. Come si è formata anche nel 
Veneto questa classe? È esistito nel Veneto un pensiero riformato-
re come nelle altre regioni? Quali aspirazioni aveva ecc.? Con l’oc-
chio ben fisso a questa meta, devi cominciare a leggere la migliore 
letteratura sulla storia del Veneto nel Settecento (non v’è molto: al-
cuni anni fa nell’Ateneo Veneto lessi un articolo del [Augusto] Li-
zier d’un certo interesse). Dagli storici passerei ai pensatori politici 
sincroni veneti. Storici di oggi e pensatori sincroni ti suggeriranno 
essi stessi i problemi da approfondire. Una volta orientatoti con gli 
storici e i pensatori politici ed economici, passerei alle ricerche e per 
questo ti potranno essere utili i consigli di Gino Luzzatto, al quale 
ti potrà presentare Volpe. Nel fare le ricerche è meglio limitarsi ad 
alcuni problemi interessanti e ad abbandonare a priori l’idea di ri-
vedere tutto su nuove basi documentarie. Il risultato del tuo lavoro 
dovrà essere o un libro tipo Morandi-Rota o una serie di saggi tipo 
[Antonio] Anzilotti [1885-1924] (Movimenti e contrasti per l’Unità 
italiana), animati da una visione d’insieme. Ti va l’idea tradotta in 
questo modo?
Abbracci affettuosi
Pisa, 25 aprile 1942.XX

Caro Petrocchi,
parlando con Volpe, cerca di appurare se Giglio [Carlo, 1911-1976] 
ha accettato o no di fare il volumetto. Se Giglio ha accettato, fam-
melo sapere: vuol dire che non lo farò e mi terrò sciolto dall’impe-
gno. E non mi dispiacerò neanche di questo – sono proprio come 
frate Leone! – e anzi ringrazierò la Provvidenza di avermi discarica-
to anche di questo lavoro. Data la mia indole vi avrei impiegato dei 
mesi, senza gran frutto per me, perché a me ora conviene concen-
trare piuttosto le forze su un buon volume come Le politiche estere 
dell’Italia dal 1861 al 1870, che attaccherò dopo Canosa [Il princi­
pe di Canosa, presentato nel 1944]. Attendo, quindi, da te una noti-
zia sicura al riguardo per potermi togliere questo pensiero: a Volpe 
non lasciar trasparire affatto che il volumetto era stato in un primo 
momento affidato a me. È bene che la cosa cada così, bel bello!

Mi compiaccio molto della tua attività, ma veggo che hai bi-
sogno d’un po’ di freno. Supera il bisogno spontaneo che ci viene 
di scrivere su ogni cosa che si legge e leggi disinteressatamente! 
[Johan] Huizinga [1872-1945] e [Heinrich] Von Srbik [1878-1951] 
sono temi di polso ed è meglio non trattarli da un punto di vista 
solo divulgativo, quali necessariamente debbono essere i profili de 
“Il libro italiano”. Mandami un estratto della rassegna su Tomma-
seo3: mi potrà essere utile.
Abbracci affettuosi
Pisa 29 aprile 1942

3 Interpretazioni tommaseiane, in “Rivista storica italiana”, LVIII (1941), 
pp. 489-500. 
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Caro Petrocchi,
grazie della notizia. Per i testi, cerca di vedere il Castlereagh [Ro-
bert Steward (1769-1822)]; il Wellington [Arthur (1769-1852)], an-
zi le due raccolte Wellington (ma dove trovarle? lì sta il busillis!); 
il Nesselrode [Karl Robert (1780-1862)] (v’è poco: ne feci una co-
pia alla biblioteca della Deputazione napoletana); il Polovstof (deve 
essere alla Biblioteca Vaticana, ma v’è poco sull’Italia). Quanto ai 
documenti della Scuola, le raccolte dell’Alberti del Moscati li han-
no quasi inutilizzati per ciò che concerne i congressi di Troppau, di 
Lubiana e (l’aspetto napoletano) di Verona. Resta qualche briciola, 
ma se la si mette in un volumetto dell’Ispi, all’Istituto cosa resterà? 
Nulla! Volpe a certe cose non pensa affatto! In ogni modo il Diret-
tore della Scuola è lui ed è libero di pensare come meglio disporne 
i documenti.

Bulferetti ha in corso di stampa un volume documentato sulla 
politica estera piemontese dal 1815 al 1820: uscirà nelle Fonti dell’I-
stituto del Risorgimento.

Non ho avuto gli estratti del volumone di Rota! 
Abbracci affettuosi
Pisa 7 maggio 1942

Carissimo Massimo,
grazie della tua affettuosa lettera del 14 scorso. Innanzi tutto comin-
cia col darmi anche tu del tu: scusami il bisticcio.

Veggo con piacere che ti occupi di storia delle industrie napo-
letane dal 1850 al 1860, ma sulla situazione degli operai in quegli 
anni non ti saprei segnalare in quali fondi cercare. È stato sempre 
un... lavorone all’Archivio di Stato di Napoli fare ricerche in sezioni 
diverse da quelle degli Esteri e di Casa Reale, che erano le sole che 
avessero un certo ordine. L’unica è di dare una... buona mancia di 
tanto in tanto agli uscieri e di farsi portare magari nelle stanze dove 
sono le carte del Ministero dell’Interno!

Quanto a Demarco [Domenico (1912-2008)], non dubito affatto 
della sua liberalità: è uno dei giovani più aperti e leali che io abbia 
conosciuto e gli voglio proprio bene.

Attendo con desiderio lo studio che mi preannunci sulla rivo-
luzione messinese del 1674. Ebbi il tuo volume sul lassismo e mi 
proponevo di scriverti dopo averlo letto, ma non l’ho letto ancora.

Non ti calunniare da te medesimo, perché son sicuro che non 
riposerai sugli allori dopo l’ordinariato, ma che continuerai a lavora-
re, impersonando con sempre maggiore autorità una “tendenza” nella 
storiografia italiana con gran gioia del cronista della medesima, che 
è il tuo sempre affettuoso sottoscritto.

P.S.	 Non ho più estratti del Convegno Volta, ma ti invierò gli estratti 
dei lavori... in corso di preparazione o di stampa!
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4 Le industrie del Regno di Napoli dal 1850 al 1860, Napoli, 1955.
5 In recensione al volume Questioni di storia contemporanea, a cura di 

E. Rota, vol. III, Milano, 1953, in “Convivium”, “Raccolte nuove”, XXIII, 
pp. 238-239. 

6 M. Petrocchi, Il tramonto della Repubblica di Venezia e l’assolutismo 
illuminato, Venezia, 1950, in «Rivista storica italiana», LXIII (1951), p. 572, 

7 Carlo Arturo Jemolo [1891-1981)], Asseriti aspetti religiosi del Qua­
rantotto: 10. Convegno “Volta” promosso dalla classe di scienze morali, 
storiche e filologiche: Tema: 1848 nella storia d’Europa.

Carissimo Petrocchi,
ho ricevuto il tuo volume sulle industrie napoletane e te ne sono as-
sai grato4. Ti ringrazio anche del molto benevolo cenno che hai vo-
luto fare del mio scritto sul Metternich nel “Convivium”5 ma cosa 
hai da dire, o begriffo, sulle mie predilezioni per il Corti [Egon Ca-
esar (1886-1953)]? Dopo il peso massiccio di von Srbik non ti sem-
bra refrigerante un po’ di “vita morbida” tra le belle signore, che il 
Corti rievoca con elementi tanto vivi?
Torino, 16 giugno 1955

 Il rapporto con Cantimori è colto con 3 lettere posteriori, 
del 24 aprile 1952, del 3 maggio 1954 e del 6 novembre 1957: 

Caro Petrocchi, 
sono contento che la mia recensione ti sia andata a genio6. Mi pa-
re dunque che tu accetti Toniolo [1845-1918], e meno Don Stur-
zo [1871-1959]. Sui futuribili io conosco solo quello che ha scrit-
to Jemolo (atti dei Lincei)7; forse c’è altri; ma mi confesso igno-
rante. Quanto a Sturzo: è vari anni che ne abbiamo parlato, quan-
do Don G. De Luca [1898-1962] ne pubblicò la prima volta da noi 
alcune cose. D’accordo nella questione della astrazione. È un feno-
meno contemporaneo, ma non perciò da apprezzarsi positivamente, 
qualunque colorito assuma. Però non son d’accordo che un capito-
lo sia debole solo perché costruito sul pensiero degli altri: in fin dei 
conti, lavoriamo l’un per l’altro, e non per metterci l’un contro l’altro.

Ho parlato poco del capitolo per te più importante e centrale 1. 
perché già altri vi si era soffermato 2. perché non potendo control-
lare, qualunque cosa avessi detto dopo aver notato del lavoro com-
piuto su fonti d’archivio, sarebbe stato arbitrario.

Non maledirle perciò, le ricerche d’archivio: appunto perché po-
chi le fanno, sono da considerare con maggior stima, e di maggior 
pregio.

Ricordati di me quando pubblichi qualcosa. Io per ora sto rior-
dinando le mie cose, dopo il tracas del traslocone. Che cosa fai nel 
Seicento e nell’Ottocento?
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8 La rivoluzione cittadina messinese del 1674, Firenze, 1954. 
9 Esorcismi e magia nell’Italia del Cinquecento e del Seicento, Napoli, 

1957. 
10 Mauro Moretti, ad vocem in “Dizionario biografico degli italiani”, 

vol. LXXVI (2012), pp. 435-438.

Caro Petrocchi,
ho ricevuto il “brandeliano” volume su Messina8.

Sono disarmato io, altro che i profeti: dal gennaio a ora sono 
stato così mal ridotto, che per poter fare lezione regolarmente ho 
dovuto abbandonare ogni altro lavoro e perfino la corrispondenza.
Coi migliori saluti.

Caro Petrocchi, 
grazie del tuo suggestivo e interessante, quanto elegante, saggio su-
gli esorcismi e la magia9. Mi ha fatto gran piacere leggerlo, e mi ha 
istruito molto: poiché conosco un certo numero di processi per ma-
gia (vidi nel 1934 quelli della Biblioteca del Trinity College di Du-
blino, che ora sono con gli altri alla Vaticana, in microfilm), ma ero 
scarsamente informato degli studi e dei trattati.

Sono d’accordo con te che è da rifare una storia “filosofica” del-
la magia umanistica e rinascimentale: benché io ora navighi sempre 
ancora in acque astrologiche e “profetiche”.
Un affettuoso saluto e di nuovo un ringraziamento. 

Sulla stessa linea di vicinanza e di considerazione è Carlo 
Morandi (1904-1950)10. A proposito dei progetti relativi all’im-
portante tema del cardinale Consalvi, in una lettera del febbraio 
1939, suggerisce al ventunenne Petrocchi, per potersi «mettere 
in luce tra i giovani studiosi», di «impadronirsi bene del “clima” 
politico-morale della restaurazione», leggendo «gli articoli che 
va pubblicando l’Omodeo su la “Critica”» [a.V]. 

Tra il 1940 ed il 1943 le lettere mostrano un’attenzione qua-
si capillare, Nella prima si affronta il tema della tesi di laurea, 
appena avviato. Morandi esprime l’auspicio che se esso: 

ti riuscirà bene (e non ne dubito) potrai affermarti in modo 
eccellente fin dal tuo primo studio. Non è facile rispondere 
al quesito, di principio e di metodo, che mi poni! In linea di 
massima, tra i due corni del dilemma, preferirei attenermi ad 
una maggiore completezza di visione, con “sondaggi” per la 
parte di documentazione non del tutto esaminata. Ti riuscirà 
facile integrare, in un secondo tempo. Ma tu stesso, dopo al-
cuni mesi di ricerca, sarai il miglior giudice e ti si presenterà 
spontanea l’opzione tra l’uno e l’altro sistema.
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11 Il titolo preciso è Politica nell’assolutismo, edito nel 1930.
12 Colloquii col Manzoni / Niccolò Tommaseo pubblicati per la prima 

volta e annotati da Teresa Lodi, 1928.
13 Venezia negli anni 1848-1849. Memorie storiche con aggiunte di docu­

menti inediti.
14 Il diario intimo del Tommaseo.

Nel febbraio del 1940 mostra “piacere” nel sentire del frut-
tuoso andamento del lavoro di ricerca e suggerisce 

di ordinare un po’ il materiale che vai raccogliendo, non solo per 
ordine cronologico, ma per questioni, ti riuscirà così più facile il la-
voro conclusivo.

 È preciso e puntuale nei suggerimenti e nelle indicazioni. 
In una lettera dello stesso anno scrive

Ho trovato una copia del saggio su la Politica dell’Assoluti­
smo11, ma potrò mandartela solo da Pavia dove sarò nella settimana 
di Pasqua.

A Roma i lavori della mia commissione avranno inizio il 13 
aprile e proseguiranno – salvo brevi soste – fino alla fine di maggio. 
Dunque ci vedremo, e sarà per me un piacere prendere visione del 
lavoro da te compiuto. Del resto mi accorgo che sei innanzi; non per-
dere altro tempo in ricerche bibliografiche. L’artic[olo]. del Troeltsch 
[Ernst (1865-1923)] dovresti trovarlo presso la bibl. dell’Istituto Sto-
rico Prussiano o a Villa Sciarra, da Gabetti, o nella bibl. Vaticana. 
In caso contrario, prova a far la richiesta a Firenze (Bibl[ioteca]. Na-
zionale). È sempre bene vedere uno scritto d’uno studioso di tale va-
lore; ma non credo – per il tuo specifico tema – che sia poi essen
ziale. Opera dei sondaggi particolarmente nelle categorie: Commer-
cio, Agricolt.[ura], Finanze. Forse può valer la pena di dare una oc-
chiata a qualche giornale del tempo, per le notizie economico-civili, 
più che per quelle politiche.

Per evitare di annegare nel materiale, preparati fin d’ora una spe-
cie di traccia, di sommario delle questioni. Qualcosa che ti serva ad 
articolare il lavoro e a connettere gli elementi raccolti.

Rodolico ti ricorda. La mia prolusione è in corso di stampa; te 
la porterò a Roma.
Cordialmente 

 Nel marzo 1941 l’argomento è Tommaseo. Morandi è del
l’avviso che 

l’argomento si presti per buone osservazioni. Non fermarti alle co-
se pubblicate in questi due ultimi anni. Puoi risalire ai Colloquii col 
Manzoni, editi a cura di Teresa Lodi12, poi alla pubblicazione di Ve-
nezia nel ’48-’49 (Le Monnier)13. Inoltre vedi l’articolo, assai fine, 
di [Pietro] Pancrazi [1893-1952] sul “Corriere della Sera” 12 maggio 
1938 a proposito del “Diario intimo”14. Sfoglia le note bibliografiche 
della Rass[egna] Storica del Risorgim[ento] di questi ultimi tempi.
Saluti affettuosi



200	 vincenzo g. pacifici

15 La rivista non è reperibile per un’annata così remota. Articoli sulla sto-
ria di Francia sono in a. 56 (1931). Contributi in anni successivi sono dello 
stesso Morandi. 

16 Recensione a Aa.Vv., La critica a Versailles, 1940, Messina, Principato 
in “Rivista Storica Italiana”, LVIII (1941), pp. 410-411. Colgo l’occasione 
per rivolgere un memore e grato ricordo al collega U. Massimo Miozzi per 
la sua accurata raccolta delle schede bibliografiche degli Scritti di Massimo 
Petrocchi, pubblicata nel vol. I de L’uomo e la storia. Studi storici in onore di 
Massimo Petrocchi, 1983, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, pp. 19-50. 

Va rammentato che il nostro sodalizio ha dedicato il volume LIII (1980) 
della rivista sociale, costituito da ben 412 pagine, intitolato Miscellanea in 
onore di Massimo Petrocchi Presidente della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte nel trentesimo di magistero universitario (1951-1980). 

17 Si tratta dell’articolo Omaggio a Federico Borromeo, pubblicato nell’e-
dizione pomeridiana del 21-22 gennaio 1943. Il 5 febbraio Petrocchi pubblica 
sullo stesso giornale milanese, sempre nella seconda uscita, Appunti brevi 
su cinema e storia e venti giorni dopo Divertimento per Lorenzo Magalotti. 

Nel giugno dello stesso anno lo sguardo è rivolto alla lette
ratura storica francese. Il corrispondente offre questo quadro 
operativo

non esiste un vol. critico tipo Autori per la recente storiografia fran-
cese. Bisogna supplire: 
1)	 col vol.[ume] La storia e gli storici in 50 anni, edito da Alcan 

verso il 1920, per conto della Revue Historique15

2)	 con la lettura della “Revue de synthèse historique” (ed in parte 
“Les Annales economiques e sociales”); nelle ultime dieci annate, 
vi sono rassegne che illuminano indirettamente su l’argomento 
che ti interessa.

Alla fine del 1941 appare un saggio di Petrocchi, saggio che 
non sfugge all’amico, il quale, il 31 gennaio 1942, si congratula

avevo visto pochi giorni or sono, il fasc[icolo]. della “Riv[ista]. Sto-
rica” con la tua recensione al Versailles16; ieri mi è giunto l’estratto. 
E ti ringrazio vivamente.

 Nel gennaio 1943 Petrocchi esordisce sulle pagine del grande 
quotidiano milanese e Morandi il 6 febbraio nota 

ricevo ora la copia che mi hai cortesemente inviato del “Corriere”. 
Rallegramenti: sei arrivato al magno giornale milanese; il più gio-
vane credo tra i suoi collaboratori. Mi fa molto piacere questo tuo 
ingresso in una terza pagina famosa.

E l’articolo è ben fatto e ben scritto, come sempre le cose tue17.
Con molta cordialità.



	 massimo petrocchi nell’epistolario e nell’analisi	 201

18 Il quietismo italiano nel Seicento, Roma, Edizioni di Storia e Lettera-
tura, 1948.

A guerra conclusa da qualche anno (gennaio 1947) Morandi 
compie una disamina dei lavori presentati dal corrispondente, 
intuendo il rilievo dell’argomento del quietismo, poi fatto og-
getto di fondamentali approfondimenti 

Ho piacere dei tuoi lavori: interessanti i due temi, forse quello 
del quietismo (starò zitto) potrà portare a risultati più nuovi: è tutto 
terreno vergine. Ottimo però anche il tema settecentesco: hai visto 
la “filosofia della storia” del [Francesco] Bertolini [1836-1909]?

La redaz[ione]. italiana del [Girolamo] Tiraboschi [1731-1794] 
la penso inedita, ma occorre controllare bene negli Atti Accademici 
e nella ristampa della St[oria] della Letteratura].

I teorici ital[iani] del ’700 mettili in rapporto col [Anne Gabriel] 
Boulainvilliers [1658-1722].

 Nel febbraio 1949 sottolinea la sua attenzione per il volume 
sul quietismo, da poco apparso18 con una battuta spiritosa quanto 
positivamente critica

crescono i tuoi rampolli, di numero e di qualità, ed io me ne rallegro 
di cuore.

Voglio leggere attentamente questo libro, perché tu sai quanto 
il tema m’interessi, e non da oggi.

 I suggerimenti e le indicazioni sono continue e sempre mi-
rate. In una comunicazione del 25 aprile 1949 scrive 

Caro Massimo,
faccio seguito alla mia lettera perché mi ero scordato della rispo-
sta più importante.

[Giorgio] Spini che non vedo da tempo (ora è in Spagna) ha fi-
nito il saggio sui libertini, ma non l’ha pubblicato né io l’ho letto.

Vedi un po’ gli studi del Sée sul pensiero politico francese del 
’600 (può esservene qualche cenno). Inoltre: Jules Delvaille, Histoi­
re de l’idée de progrès jusqu’à la fin du XVIII siècle, Paris, 1910. 

Ricorda che articoli sui libertini ve ne sono, ma più che rivi-
ste storiche, bisogna cercarli nelle riviste storico-letterarie francesi. 
Muovi anche dalla bibliografia [ Manuel bibliographique de la let­
terature française moderne: 16., 17., 18. et 19. siècles del [Gustave] 
Lanson [1857-1934] e simili grandi manuali letterari.
Saluti cari
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Identici sono gli obiettivi della lettera del 24 luglio ancora 
del 1949

Caro Petrocchi,
domani ti rispedisco le bozze.

È un buon articolo che ha il pregio di affrontare un tema nuovo 
e di segnarne le linee principali. Elogi a parte, ecco qualche osser-
vazione:
1) 	Nelle prime pagine, un richiamo a [Jean] Bodin [1529-1596]che 

ha detto cose più nuove dei nostri teorici del ‘600 era opportuno.
2) 	Per il [Giambattista] Vico [1668-1744] rinvii a [Benedetto] Croce 

[1866 -1952] e sta bene; ma per il [Ludovico Antonio] Muratori 
[1672-1750], anche se non ha alcun trattato di teoria e di metodo, 
qualcosa era bene cavare da altri suoi scritti e dall’epistolario.

3)	 C’è un articolo di Bertoni sulla storiografia del Settecento; c’è 
un vol. miscellaneo muratoriano uscito (mi pare) a Modena con 
studi del Donati. 

4) 	Qua e là cerca di ridurre il linguaggio strettamente filosofico: 
quando si può è bene evitare di farne sfoggio.

5) 	È il punto essenziale: la tua trattazione riguarda gl’italiani, e sta 
bene; ma qualche confronto, riferimento, ecc. ... almeno ai fran-
cesi ci voleva. Se no rischia d’essere un po’ avulso dallo svilup-
po generale europeo delle teorie storiografiche.

6) 	Infine: tu stai aderente alle teorie; ma qualche volta una esempli-
ficazione tolta dagli storici del ’700 ci starebbe bene; renderebbe 
meno astratta tutta quella polemica sui principi generali.

Non ho altro. Ripeto: giudizio favorevole; gli appunti riguar-
danti eventuali ritocchi e sviluppi.

 L’approssimarsi degli impegni accademici di Petrocchi ren-
de più vicino e premuroso Morandi. Il 10 ottobre si preoccupa 
della salute

[…] 
Come va il lavoro su Venezia? Non affaticarti troppo: vedi quel 

ch’è successo ai miei occhi.
Ormai sei alla porta d’ingresso e la varcherai presto con sicu-

rezza. [ibidem, p. 24]
Affettuosamente.

Appaiono lasciti morali (Morandi muore improvvisamente 
il 31 marzo 1950) le due missive del 23 e del 28 gennaio dello 
stesso anno. Nella prima non perde la cura ed il riguardo per 
il collega più giovane

forse porto vasi a Samo, ma a proposito della tua nota (che mi piac-
que assai) su Clima (non... vento!) del Nord e clima del Sud19, vorrei 

19 «Clima» del Nord e «clima» del Sud nello Zibaldone leopardiano, in 
“Convivium”, Raccolte nuove (1949).
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20 Il volume uscirà nello stesso 1950 presso la Deputazione di Storia Pa-
tria per le Venezie, nella serie Miscellanea di Studi e Memorie, vol. 7.

suggerirti di vedere, se già non t’è accaduto di farlo, lo scritto di 
M[elchiorre] Gioia, Riflessioni in difesa degli italiani su l’opera in­
titolata: “L’homme du Midi et l’homme du Nord ou l’influence du 
climat del sig. Di Bonstetten”; Milano, Società Editori degli Annali 
Universali, 1830 (circa).

Quando e dove uscirà il tuo studio sul Settecento Veneto20?
Affettuosamente.

 Nella seconda, quasi un testamento, conferma, ancora più 
salde, stima e considerazione scientifiche e sottolinea il rilievo 
di un tema, quasi del tutto impraticato

ho piacere che il tuo lavoro sia quasi pronto, e sarà importante: quanto 
ai “mattoni”, anche questi ci vogliono per le case solide, e tanto me-
glio se, all’interno, sono pieni e non vuoti. Poi riposati pure a lungo; 
ma non...dieci anni: sarebbe un piano decennale alla rovescia. Penso 
invece, o almeno m’auguro, che tu prosegua gli studi sul pensiero e 
sul sentimento religioso. Sono sempre convinto che la mancanza o 
povertà di tali studi, da noi, debba essere corretta per ragioni spiri-
tuali e per l’esigenze stesse della indagine storiografica. Gli altri, la-
sciali dire: non ti toccano, e si sa che nel nostro paese il settarismo 
è sempre più vivo della tolleranza (nei ceti colti). Saluti cari, tuo
P.S. Bisogna lavorare sulle visite pastorali del Seicento.

Massimo Petrocchi intrattiene poi un lungo ed intenso scam-
bio epistolare con Luigi Bulferetti (1915-1992), collega nella 
Scuola storica, fulcro della ricerca nel XIX secolo, diretta da 
Gioacchino Volpe. 

Nella prima lettera d’avvio (14 dicembre 1941), contenuta 
nell’epistolario, come si pone in evidenza nelle prime righe, Bul-
feretti tiene a far presente di aver segnalato in una recensione 
il valore innovativo del volume di Petrocchi riguardante Ercole 
Consalvi

Caro Petr[occhi],
anzitutto propongo che ci si dia del tu e per la colleganza nella scuo-
la storica e per il comune amore alla restaurazione! Nella recensione 
inviata a [Ernesto]Sestan del tuo volume consalviano, esprimevo 
appunto il desiderio che si studiassero gli argomenti da te assunti 
nelle tue nuove ricerche. Vuol dire che nelle bozze introdurrò la 
variante del caso.

Negli archivi di Bologna e, soprattutto, di Ferrara, dipendente 
da quello, vidi molto materiale, che ti potrebbe interessare, quando 
colà prestavo il primo servizio di straordinario. Anche nella Civica 
di Ferrara esiste qualcosa, di provenienza marchigiana. Certo un giro 
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che includesse Ferrara, Bologna, e Ancona, ti gioverebbe. Si tratta 
di archivi poco o nulla sfruttati, dove riesce difficile studiare per la 
mancanza d’inventari, e, come nel caso di Ferrara, di personale, di 
un qualsiasi sistema d’illuminazione e di riscaldamento (sicché, nel 
tardo autunno 1937, potevo sostarvi, gelando, solo tra le 14 e le 
15), e dove il materiale sta disordinatamente accatastato. Comunque, 
quando deciderai il tuo viaggio ti potrò dare qualche informazione.

Ottime notizie sulla parte settentrionale delle legazioni fornisce 
il romanzo del Bacchelli Il mulino del Po, e infatti l’A. mi disse d’a-
vere condotto ricerche d’archivio, ma specie a Roma. Prevale natu-
ralmente nel Bacchelli l’interesse umano, ma, avendo saputo storiciz-
zare con meditatissimi riferimenti storici gli stessi sentimenti, la sua 
umanità è concreta. Il compianto [Domenico ]Spadoni [1871-1944] 
aveva adunato folto materiale, e il [Nello] Quilici [1890-1940] ave-
va acquistato gran numero d’opuscoli. Potrei aiutarti nel trovare la 
via per consultare una preziosa documentazione.

Nella speranza di presto conoscerti personalmente, ti mando i 
più cordiali saluti e auguri.

 In due comunicazioni del febbraio 1942 (19 e 28), gli con-
fida dapprima le sue ricerche, complicate dalle difficoltà mate-
riali, dovute alla guerra, 

Carissimo Petr[occhi],
Preparo l’introduzione al Delle conquiste celebri [esaminate col 

natural diritto delle genti,libri due, 1824] di A. Buonafede [Appiano 
Buonafede] che il neo editore [Adriano ]Olivetti (quello delle mac-
chine da scrivere) intende ripubblicare. Devo servirmi unicamente 
dei miei appunti causa l’impossibilità di procurarsi libri di pubbli-
che biblioteche. Ma non ti voglio annoiare con le solite malinconie.

 La seconda è invece dedicata ad un tema, attentamente se-
guito da entrambi, davvero non privo di ostacoli e difetti or-
ganizzativi

Carissimo Petr[occhi],
gli archivi “consalviani” dei quali ti scrissi e parlammo sono malis-
simo ordinati e non presentano classificazioni stabilite nelle materie 
e men che meno inventariati scientificamente sfruttabili. Non c’è al-
tro che cercare tra le carte di polizia e affidarsi...al fiuto!

Quanto al “mito Consalvi” bisogna avere la pazienza di leggersi 
i panegirici in morte di Pio VII, la pubblicistica pontificia dei primi 
anni della restaurazione di carattere ufficiale, e la “buona stampa”, 
pure di quegli anni, francese.

Congratulazioni per il bell’argomento assunto a centro delle ri-
cerche per la scuola storica: un tuffo nel ’700 è sempre corroborante.

Spero di rivederti presto e di parlarti un po’ a lungo sugli ar-
gomenti di comune interesse: qui ho in questi giorni moltissimo da 
fare e a ciò devi imputare la mia forzata brevità.
Cordialissimi saluti.



	 massimo petrocchi nell’epistolario e nell’analisi	 205

21 In “Rivista storica italiana”, LVIII (1941), pp. 489-500.
22 L’assolutismo illuminato in Italia (1700-1789).
23 La Restaurazione romana (1815-1823), Firenze, Le Monnier, 1943. 

Larga di osservazioni, di giudizi anche mirati e di conside-
razioni sui progetti è la lettera del 9 maggio 1942

Carissimo Petr[occhi],
ho terminato ora la lettura delle tue Interpretazioni tommaseiane21, 
e desidero esprimerti tutta la mia ammirazione per l’analisi pene-
trante e geniale.

Hai fatto bene a non prendere neppure in considerazione le 
malvagie osservazioni dell’Omodeo, che, al solito, volevano essere 
una demolizione totale, mentre rivelano l’insufficienza dell’Omo-
deo a comprendere un’anima così appassionatamente ricca di spiri
tualità estetica.

Spero che il tuo viaggio nelle Legazioni ti sia riuscito proficuo 
e penso che ora starai elaborando il materiale raccolto.

Ho consegnato ieri un lavoretto, Orientamenti della politica este­
ra sabauda dal 1814 al 1819 [Roma, Vittoriano, 1942], e attendo 
le bozze di altri lavori.

Così anche nel settembre 1942, Bulferetti sottolinea la pun-
tualità di Petrocchi come recensore e la capillarità delle indagi-
ni sul cardinale Consalvi note anche tra altri studiosi affermati

Carissimo Petr [occhi],
congratulazioni per la bella attività di recensore e per l’assiduità nel-
le ricerche consalviane, della quale hanno parlato Maturi e Passerin. 
Nel comune amore alla Restaurazione troviamo ragioni di solida-
rietà spirituale.

La distanza e le difficoltà logistiche naturali ed ovvie in quei 
travagliati anni non ostacolano i confronti epistolari e la colla-
borazione (ottobre 1942):

Carissimo Petr[occhi],
Volpe, poi, mi ha scritto solo ieri che la mia antologia sull’Assoluti-
smo ill [uminato] in Italia dovrà essere divisa in due volumi: il pri-
mo sui caratteri regionali, il secondo sugli stati singoli.

Ho quindi dovuto ritoccare le bozze, scorporarne tre capitoli 
che saranno il primo nucleo del secondo volume, che ora dovrò 
compilare22.

Se posso aiutarti nella revisione delle bozze del tuo Consalvi 
II23, disponi di me e mi procurerai il piacere di essere tra i primi a 
leggere un lavoro indubbiamente ottimo.
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24 Della coscienza storica di Renato Serra, in “Tempo di scuola”, ottobre 
1942.

25 Si tratta con una visione più ampia del lavoro L’uomo e la storia e altri 
saggi e svaghi, pubblicato da Zanichelli a Bologna nel 1944. 

Le lodi sono scontate ed immancabili anche nel periodo na-
talizio

Carissimo Petr[occhi],
grazie per quanto mi scrivi. Effettivamente non ho potuto vedere il 
tuo lavoro sul Serra24 (che anche Passerin mi aveva preannuncia-
to), causa l’incendio delle locali pubbliche biblioteche. Ti sarei gra-
to se mi mandassi – in lettura, se non puoi privartene – un estratto. 

 Il tono non perde mai di intensità e di franchezza (febbraio 
1943): 

Carissimo Petr[occhi],
ho letto con molto interesse l’acuto e sottile articolo sul Serra che 
mi hai gentilmente dato modo di vedere. Rimando oggi alla Scuola 
storica il tuo estratto.

 Bulferetti (aprile dello stesso anno), dopo un incontro ro-
mano, ne loda le caratteristiche umane, apprezzate non solo da 
lui e guarda sempre con aperta lode alle tappe universitarie e 
all’indirizzo di ricerca 

Carissimo Petr[occhi],
appena tornato a Torino ti rinnovo i ringraziamenti per la fraterna 
cordialità colla quale mi sei stato vicino nei giorni scorsi conferman-
do ancora una volta la tua rara gentilezza d’animo. Spero di poterti 
ricambiare e di potermi presto congratulare per la tua docenza. M’in-
teressano molto i tuoi studi sulla Controriforma particolarmente quel-
li che necessariamente farai per distinguere il concetto di “renova­
tio” rinascimentale da quello controriformista. Avrei voluto parlarte-
ne prima di lasciare Roma, ma qui mi chiamava il Museo.

Altre indicazioni di lavoro dosate ed utili, in orizzonti di 
ricerca vasti, sono contenute nella lettera del 12 aprile 1943

Carissimo Petr[occhi],
penso che nella tua antologia controriformista25 il Concilio di Trento 
debba avere un posto preminente; mi sono ricordato – e te lo segnalo 
prima che me ne dimentichi – d’aver visto dieci anni fa, circa, esi-
stenti a Trento e a Rovereto in quelle biblioteche, documenti mar-
ginali del Concilio di qualche interesse perché spiegano l’importan-
za del Concilio nella storia ecclesiastica locale e alcune ragioni per 
le quali il Concilio fu tenuto proprio in quei luoghi. Inoltre esistono 
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26 Un’istanza di profughi corsi al governo svizzero (del 1777), pp. 295-296. 
27 Paola Maria Arcari, Il pensiero politico di Cavour, Milano, ISPI, 1944.

alcune discrete stampe. Per quanto abbia cercato nei miei appunti 
non ho ancora trovato nulla. Prova a guardare le opere che cito nel-
le prime pagine del mio Rosmini e il volume di indici dell’Arch[i-
vio]. per l’Alto Adige del [Ettore]Tolomei [1865-1952] (col quale 
tu potrai parlare, risiedendo a Roma). Sei in corrispondenza collo 
[Antonio] Zieger [1892-1984]? Sestan ti avrà certo parlato di code-
sti storici locali.

Anche su telegrafici cenni, Bulferetti non rinunzia ad ap-
prezzamenti, come nella lettera del 22 agosto ancora del 1943:

Congratulazioni per la noterella sul fasc[icolo] IV, 1942, del
l’“Archivio storico di Corsica” giuntomi solo oggi26.

Le lettere di Bulferetti, piene di notizie e di osservazioni, 
non cessano neanche nei mesi più drammatici per l’Italia. Ne è 
prova lo scritto del 20 marzo 1944. 

Carissimo Petr[occhi]
con infinito piacere ho letto le tue righe, anche se – causa i tempi 
– non sono liete; ma quale famiglia non è contristata da dolori? Le 
virtù teologali applicate anche al naturale, oltre che al soprannatu-
rale, forniscono l’unico conforto.

L’Ispi – praticamente liquidato – ha sfornato il II° vol. del 
[William L.] Langer [1896-1977], l’antologia cavouriana dell’Arca-
ri [1907-1967]27, e la mia antologia settecentesca. La casa Einaudi 
– sotto sequestro –. non ha più dato nulla, dopo la traduzione della 
celebre opera del Gierke. Le altre case pubblicano – per quanto so – 
solo opere di letteratura, quasi sempre narrativa, o scolastiche. Quindi 
il vostro isolamento, che è anche il nostro, non nuoce, in definitiva, 
più a voi che a noi: la cosa più seccante è che si riesce a condurre 
avanti molti lavori sino a un certo punto e poi bisogna fermarsi. Così 
accade alle mie edizioni del Buonafede, del Rosmini e di un carteg-
gio giansenista bresciano. Quanto agli inconvenienti più rumorosi, 
diciamo così, ho un’esperienza e relativo allenamento di lunga du-
rata, ma oramai, confrontati con altri più recenti, sono di lieve peso.

Ho visto in febbraio Curato; beato lui che è sempre allegro. La 
nuova rivista di Rodolico, o, meglio, del Cesare Alfieri, “Critica po-
litica”, mi pare mal combinata; buono, invece, il terzo volume carlal
bertino per quanto necessariamente lacunoso.
Ti abbraccio molto affettuosamente e formulo un mondo di begli 
auguri.
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28 L’uomo e la storia e altri saggi e svaghi, Bologna, Zanichelli, 1944. 
29 L’uomo e la storia e altri saggi e svaghi.

In un’occasione (30 dicembre 1945) il contatto, oltre a tener 
conto dei consueti temi culturali, consente a Bulferetti passaggi 
critici, tali da meritare approfondite considerazioni

Carissimo Petr[occhi],
[…] I volumi della collana Le Monnier (forse per colpa dell’etichet-
ta gentiliana?) non hanno da qualche anno recensioni: la tua impor-
tantissima Restaurazione romana ha avuto la stessa sorte del mio 
[Antonio Rosmini nella Restaurazione] dove pure si anticipa di un 
ventennio il moderatismo neoguelfo, si parla di un progetto di co-
stituzione simile a quello degli Stati Uniti d’America e di principi 
comunisti. Che cosa vuoi farci? Il pubblico legge sciocchezze come 
il libello antisabaudo di Salvatorelli [1886-1974] [Casa Savoia nel­
la storia d’Italia, 1944] e si estasia innanzi alle pagine di De Rug-
giero [1888- 194] e di Omodeo [1889-1946], perché, questi furbac-
chioni gli scodellano sub specie historiae polemiche pratiche con-
tingenti, le sole che il grosso pubblico apprezzi […]

La lettera del 21 gennaio 1946 è abbondante di elogi, dove-
rosi e meritati e davvero non adulatori o esagerati 

Carissimo Petr[occhi],
molti ringraziamenti per il gentile invio del tuo volume28, e affettuo-
se congratulazioni per i saggi, alcuni dei quali avevo letto con frut-
to nell’edizione prima. È un volume densissimo, vario e ricchissi-
mo d’erudizione e d’importanti spunti.

Hai visto che Cordiè [1910-2002] ha parlato nel. 2-3 di “Società 
nuova” della tua Restaurazione? Un po’ superficialmente, forse, ma 
in modo molto lusinghiero. 

 
Se ottiene consensi ed approvazioni, Petrocchi non manca 

di corrispondere con elogi, come nelle lettere di Bulferetti del 
30 agosto 1946 e 4 marzo 1947

Carissimo Petr[occhi]
il tuo letterone mi ha recato un mucchio di belle notizie: il tuo la-
voro uscito da Zanichelli29 (qui ancora non è giunto ai librai, dove 
l’ho cercato), il resoconto della tua intensa attività, le traduzioni del 
Fueter (ancora non si è vista qui) e di tanti altri lavori. 

 
Carissimo Petr[occhi],
ho letto con infinito piacere di te e dei tuoi studi. Magnifica l’idea 
dei teorici settecenteschi della storia: ci darai quello che il Fueter, 
il Croce e il Gentile non hanno fatto. Per ritrovare gli autori il me-
glio, come ben sai, sono da sfogliare le grosse storie letterarie dal 
Tiraboschi [1731-1794] al Natali [1875-1965].
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30 Prefazione alla Storia del diritto italiano: Introduzione di Federico Pa­
tetta con una bibliografia dei suoi scritti, Torino, 1946. 

31 La Controriforma in Italia, Roma, 1947. 
32 Riflessi europei sul ’48 italiano, Firenze, 1946.

[…] Ti ringrazio delle benevole espressioni a proposito della Pre-
fazione al Patetta30; il relativo volume, che mi è costato quasi un 
anno di fatica, vede ora la luce: l’insegnamento ufficiale e mie anti-
che velleità mi permisero un’escursione in un mondo che mi aveva 
attirato or sono vari lustri.
Molti affettuosi saluti, tuo

Riceve poi espressioni augurali aperte e meritate per la pros-
sima libera docenza nella lettera del 13 maggio, in cui esamina 
e giudica la nuova Scuola Storica, dopo l’accantonamento poli
tico di Gioacchino Volpe 

Carissimo Petr[occhi],
ho visto con piacere che ti è finalmente data la possibilità di consegui-
re la libera docenza: ritengo che tu sia il più preparato tra i probabili 
candidati e il più fornito di titoli scientifici. Dunque, in bocca al lupo!

Come va la nuova Scuola storica? Quali argomenti vi si svol-
gono ora?

Qualche giorno più tardi, il 27 maggio, il corrispondente to-
rinese, dopo aver considerato “bella” l’antologia31. La motiva

mi pare ottimamente riuscita: ricca dei motivi più vari (ascetici, mo-
rali, politici, economici, artistici, ecc.) trattati con molta dottrina e 
finezza e sensibilità. Hai saputo dominare un materiale vastissimo e 
trarne gli elementi essenziali e più rappresentativi, presentarli in giu-
sta disposizione e con esatto equilibrio. Non sei mai caduto nel ba-
nale e neppure ti sei abbandonato al prezioso, pur dando brani – di 
grande valore e interesse – quasi sempre non facilmente accessibili. 
Forse sarebbe stato possibile precisare ulteriormente il particolare ca-
rattere del misticismo, o della carità di un singolo o di una colletti-
vità. Ma la necessaria brevità è talora grave ostacolo.

Ne abbiamo parlato stamane con Passerin, che s’occuperà per 
la recensione su “Comunità”; io ho, per intanto, steso una pagina 
sul tuo lavoro che inserisco nella terza puntata di un saggio-rasse-
gna sulla storiografia socialistica in Italia di cui uscirà ora la prima 
puntata sull’“Archivio storico italiano”.

Ricordami agli amici romani, e in particolare a Moscati (cui 
scriverò presto) e a Sestan.
Abbracci.

 Nel luglio 1948 Bulferetti, espresso un convinto apprezza-
mento per il lavoro di Petrocchi, relativo al 184832, non nascon-
de obiezioni e riserve su «alcune tesi e la relativa terminologia».
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33 Agostino Gori, Gli albori del socialismo (1755-1848), Firenze, 1909.

A novembre dell’anno successivo la lettera del giorno 11 mo-
stra una netta divaricazione di opinioni, dovuta anche all’esplici-
to orientamento politico assunto dal corrispondente piemontese

Carissimo Petr[occhi]
Io dissento dalla tua interpretazione del ’600 come tu, probabil-

mente, dissentirai dalla mia del Risorgimento; sono pronto a ricre-
dermi quando gli studiosi di storia economica, o chiunque altro, di-
mostri l’esistenza in Italia, nel ’600, di quegli attivi borghesi, docu-
menti alla mano. Ho scritto bene – appunto nell’istituzionale intro-
duzione alla storiografia socialista che l’Olschki ha già stampato da 
tempo e non so che cosa aspetti a mettere in giro – della tua anto-
logia sulla Controriforma; ora mi pare che, per ragioni poco pulite 
(non parlo naturalmente di te), si cerchi di cambiare le carte, pro-
prio come hanno fatto in tanti altri casi (p. es., a proposito di Gre-
gorio XVI). Occorre quindi la massima vigilanza da parte degli sto-
rici seri e anche dei cattolici che non vogliono che la Chiesa ridi-
venti quella che è stata purtroppo a lungo; un diverso atteggiamen-
to può essere interpretato in modo poco simpatico. Quindi “princi-
piis obsta”. Una dolorosa esperienza personale e recente mi confer-
ma da qual parte venga il pericolo; naturalmente chi è dall’altra par-
te non se ne accorge.

Vorrai perdonare se non cito i tuoi Riflessi europei; se facevo 
una storia del soc[ialismo] risorg[imentale]., anziché scrivere qual-
che saggio sul soc[ialismo] risorg[imentale] non mi bastavano – te-
nendo le stesse proporzioni – quattro o cinque volumi. Se pensi che 
ho citato una sola volta il Gori33, che pur s’è occupato ex professo 
dell’argomento da socialista, dovrai convincerti che, se mai, ho pec-
cato di parzialità a tuo favore! Stimo moltissimo il tuo ingegno e la 
tua laboriosità: ti sentivo vicino nel difendere, ai tempi del fascismo, 
i valori umani e cristiani eterni nella difesa della restaurazione; non 
mi sento di precederti né di seguirti nella difesa di tante scorie del 
cattolicesimo oggi diffusa colla riabilitazione di vicende, momenti, 
ecc. della controriforma. Certe rettifiche erano necessarie; ora si pas-
sa il segno. Le stesse cose dico a Firpo e ad altri.

Le vicende politico-religiose degli ultimi tempi mi hanno turbato 
parecchio e ho tentato di rendermi ragione, come membro di essa, di 
tanti atteggiamenti della Chiesa e sono giunto ad alcune conclusioni; 
poiché non urtano né contro la fede né contro i costumi, mi hanno 
dato una certa tranquillità, ma è la tranquillità di chi, navigando in 
una grande tempesta, oramai fida soltanto in Dio.

Le differenze ideologiche si fanno, 10 giorni più tardi, aper-
te, quasi contrapposte, anche se non manca un’attestazione fi-
nale di affetto 

Carissimo Petr[occhi],
ti ringrazio delle argute osservazioni. Avrei, però, qualcosa da replicare.

Si parva ecc. ...: il bolscevismo non è soltanto Stalin ma una 
“società” (come dicevano nell’800) articolatissima con migliaia di 
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organi costituiti formalmente o di fatto, con varie specie di dirigenti, 
gregari ecc.; così la Chiesa cattolica non è soltanto la Chiesa do-
cente, della quale né tu né io facciamo parte, e di cui non facevano 
parte il Rosmini e neppure S.Tommaso, p. es.

Dire che il “cattolicesimo” è “quello della Chiesa” potrebbe vo-
ler dire, contro la realtà, che la Chiesa docente non sia suscettibile 
di influenze da parte degli altri membri della Chiesa o che questi 
non contino nella formazione e nell’elaborazione dottrinaria. Fortu-
natamente, invece, la Chiesa docente ascolta, sfortunatamente, molte 
volte, fa a modo suo o come vorrebbero certi gruppi di membri o, 
addirittura, di estranei. Ciò non vale per la definizione dei dommi, 
ma, p.es., per quelle materie in cui la Chiesa docente non ha infalli-
bilità alcuna, come a proposito del principio di nazionalità, del pro-
blema economico-sociale ecc., quando non tocchino il domma. Nel 
giudicare se una dottrina sia o no contraria al domma sinché non 
si abbia una decisione ex-cathedra, la Chiesa non è infallibile: può 
obbligare disciplinarmente a un’interpretazione, scomunicare persino 
coloro che non si attengono a questa interpretazione, ma se ne assu-
me la responsabilità morale e anche disciplinare, perché il responsa-
bile o i responsabili potrebbero ricadere sotto le norme dello stesso 
cod. canonico, p.es., per simonia. Certo il fedele che non si attiene 
alle disposizioni dell’Autorità ecclesiastica deve stare molto atten-
to perché c’è una presunzione (non, però, juris et de jure) a favore 
dell’Autorità, e quindi deve badare due volte a quel che fa, proprio 
in vista della salvezza individuale. Ma se la sua coscienza stabilisce 
che l’Autorità ha sbagliato (e in molte materie può sbagliare), pec-
cherebbe se ubbidisse, pur non restandogli che rappresentare le pro-
prie ragioni e, alla peggio, meditare sul “Per lor maledizion...”. Con-
forta (e rattrista) il pensare ai casi analoghi che la storia conosce; 
e cioé alle condanne finite colla pratica ritrattazione (generalmente 
per desuetudine) della Chiesa. Infatti se la Chiesa docente non ha 
bisogno del consenso della discente per formulare il domma, la tra-
dizione si forma principalmente pel consenso della Chiesa discente, 
che ha poi voce preponderante (in realtà, silenzio!) nel formare (se 
così si può dire) la desuetudine.

Qui abbiamo avuto p. [Felix] Morlion [1904-1987), che mi pare 
persona abile, capace e sensata; se p. [Riccardo] Lombardi [1908- 
1979], tra i comunisti, ottiene l’effetto opposto a quello che un cat-
tolico sincero e buono può e deve desiderare, p. Morlion, almeno, 
non esaspera i contrasti. Inutile dirti con quanta trepidazione segna 
gli atteggiamenti delle gerarchie ecclesiastiche; come ti scrissi, non 
nutro illusioni, almeno a breve scadenza. Ma ciò non mi esonera, non 
ci esonera, dal tentare e dallo sperare. Se vedi qualche spiraglio, se 
pensi a qualche passo o a qualche tentativo utile, scrivimi, per favore.
Con molto affetto.

Ricca di spunti e di considerazioni è la lettera del 17 dicembre
Carissimo Petr[occhi],
ti sono profondamente grato delle osservazioni: nelle forme di mi-
sericordia spirituale ha certo grande importanza e merito quella che 
il Tommaseo diceva carità della mente.

Ritengo anch’io che per influenzare la Chiesa nell’elaborazione 
della dottrina occorra vivere o essere vissuti nel clima e nella dot-
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trina stessa cattolica, ma solo per influenzare relativamente più da 
vicino: il pensiero areligioso o addirittura laico ha influenzato an-
ch’esso, sia pure indirettamente, l’elaborazione della dottrina. Nes-
sun taglio netto, d’accordo, tra dogma e principio di nazionalità ecc., 
anche perché, nelle contingenze storiche, ogni dottrina si presenta 
in certi modi e guise; ma occorre distinguere tra i modi e le guise 
e i principii: oggi la Chiesa difende il principio di nazionalità che 
un secolo fa condannava o pareva condannare. Non posso assoluta-
mente condividere, invece, il tuo punto 3 (“La Chiesa è infallibile 
non solo ex-cathedra, ma anche per il magistero ordinario”); l’af-
fermazione mi ha tanto spaventato (mi sono visto irrimediabilmente 
o, meglio, a fondo immerso nell’errore) che ho subito interpellato 
il mio confessore (mons. Gaznezi) che mi ha rassicurato: nessuna 
infallibilità al di fuori del Papa che parla ex-cathedra o del Conci-
lio, quindi soltanto nella formulazione del dogma o nell’osservanza 
di principii in unione della Chiesa discente e docente. Resta, quin-
di, perfettamente valido quanto ti scrivevo: nessuna infallibilità in 
pastorali, decreti di congregazioni (quello che c’interessava era un 
decreto del S.Ufficio), allocuzioni, encicliche. Si dubita persino del 
carattere del Sillabo. Non so davvero che cosa tu intenda per “ma-
gistero ordinario”; è da accogliersi, ad ogni modo, con rispetto, di-
sciplina e con quella tale presunzione di verità di cui ti scrivevo. 
Ma non è una presunzione juris et de jure: tutt’altro, come la storia 
sa. Perdonerai se ti scrivo così, con immediatezza; ma sono ancora 
turbato pel tuo n.° 3, che forse ho inteso male; il buon don Garne-
ri, ad ogni modo, mi ha rassicurato circa la sostanza.

Sarebbe un mistero anche per me se fossi “passato” dallo “spi-
ritualismo rosminiano al materialismo marxista”; in realtà, se mi so-
no occupato del Rosmini, se, giovinetto, educato dai Rosminiani, ho 
creduto di viver bene secondo alcune regole del Rosmini, se nel Ro-
smini ho amato oltre che il filosofo, il cattolico, non ne ho condi-
viso tutti i principii, ma alcuni e, sopra tutti, la dottrina della carità 
accompagnata dalla conoscenza della realtà sociale. Il principio so-
ciale che nel Rosmini rimase enunciato dottrinario e inizio di apo-
stolato ebbe limitati sviluppi, come tutto il socialismo cattolico, che 
si svolse – al di fuori della carità – in forma conservatrice non già 
della fede, ma di privilegi sociali, anzi di usurpazioni sociali con-
trarie e alla carità e alla giustizia. L’unico socialismo non conser-
vatore (in tal senso) è stato sinora – oltre alla carità – quello mar-
xistico, quello dei movimenti che s’ispirano al marxismo. Ad esso 
aderisco in quanto non mi impegni e non mi impegna (vedi lo sta-
tuto del p.c.i) a professare principii contrarii alla mia coscienza, p. 
es. il materialismo nella sua parte metafisica che, anche filosofica-
mente, non ha alcun valore. Quindi niente materialismo ateo; ma 
purtroppo i polemisti cattolici gabbano come una sola cosa comu-
nismo, materialismo e ateismo dimentichi che in tal modo peccano 
contro lo Spirito Santo.

Leggo con piacere dei tuoi studi, che m’interessano molto: da 
anni ho raccolto molto materiale sul patriziato genovese e mi augu-
ro di avere il tempo di occuparmene per illustrarne l’attività capi
talistica nel ’600 e nel ‘700 (ma non sono borghesi, non soltanto 
per motivi formali, ma pure perché queste diverse forme derivano 
da una diversa realtà). 
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34 Il tramonto della Repubblica di Venezia e l’assolutismo illuminato, Ve-
nezia, 1950. 

35 Il problema del lassismo nel secolo XVII, Roma, 1953. 

Bulferetti non nasconde, a fine dicembre 1950, il proprio 
consenso scientifico e non cela davvero i voti augurali anche 
per le prospettive accademiche 

Carissimo Petr[occhi], 
congratulazioni per il tuo bel lavoro su Venezia34; ne parlerò in qual-
che saggio (ho rinunciato all’attività di recensore) appena se ne pre-
senterà l’occasione.

Desidero mandarti i migliori auguri per le prossime feste e for-
mulo di tutto cuore il voto che il 1951 veda il realizzarsi delle tue 
aspirazioni.
Con molto affetto.

Tra il gennaio ed il febbraio 1951 Petrocchi è raggiunto da 
due lettere. Nella prima gli vengono indirizzati, dopo la nomina 
a professore straordinario di Storia moderna presso l’Università 
di Messina, «i più affettuosi rallegramenti per la brillante vit-
toria che corona la tua intensa, fervida e geniale attività e che 
premia una giovinezza tutta dedita allo studio» mentre nella se-
conda Bulferetti coglie a ragione un aspetto comune del carat-
tere: «Ho l’impressione che anche tu abbia per supremo ideale 
mondano lo studio e che la vita errabonda ti riesca molesta. 
Grazie ancora. Ti saluto con molto affetto». 

Lo scambio epistolare ha come conclusiva la lettera del 26 
agosto 1953. In essa non mancano i caratteri soliti: stima, ap-
prezzamento e considerazioni sugli approfondimenti. 

ho finalmente potuto leggere colla dovuta attenzione il tuo impor-
tante lavoro35, veramente ricco non solo di “peregrina” (per usare un 
termine caro ai nostri amici del ‘600) erudizione, ma pure di equili-
brate osservazioni. Naturalmente, leggendolo, ho polemizzato parec-
chio con te, senza che tu potessi accorgertene! Anzitutto, le esperien-
ze storiche (sia pure morali) dalle quali sono sorsi quei movimenti 
ideologici (adopero il termine ideologia, da te prescelto) mi pare che 
rimangono molto sullo sfondo, che, anzi, tu le presupponga. In se-
condo luogo, tu ti limiti alle esperienze della morale, ossia della co-
scienza, privata, cioé di privati: di quel che sia stato il probabilismo 
per taluni principi (ricordi le belle osservazioni del povero Morandi), 
nulla. Infine (mi limito sempre ai punti o agli aspetti che mi hanno 
indotto a polemizzare), dei Gesuiti ricordi gl’interventi contrarii dan-
do forse l’impressione che tu abbia voluto erigerti a loro difensore.

Comunque è un contributo di prim’ordine che fa desiderare siano 
visti anche altri argomenti connessi o altri aspetti. E me ne congratulo 
vivamente con te sempre così felice e originale nella scelta dei temi.
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Nel corso della “tavola rotonda”, organizzata dalla Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte, svoltasi nella “sala del Trono” di 
Villa d’Este il 10 aprile 1992, a pochi mesi di distanza dalla 
scomparsa, avvenuta il 18 settembre 1991, hanno preso la pa-
rola 2 colleghi da epoca remota ed un allievo, poi divenuto ac-
cademico. 

 Giuseppe Talamo, tra l’altro, osserva che «l’originalità e la 
ricchezza e la personalità di Massimo Petrocchi vanno cercate 
non soltanto nella accurata scelta delle tematiche affrontate nei 
vari momenti della sua intensa vita di studioso, ma soprattutto 
nel suo metodo di indagine nel quale la paziente ricerca d’archi-
vio e la genuina erudizione si sono unite alla intelligente inter-
pretazione delle fonti per poter dare risposte adeguate alle do-
mande che si è posto, costantemente, da cristiano e da storico».

Ad avviso di Fausto Fonzi, invece, «leggendo la Storia della 
spiritualità italiana, e fermando l’attenzione su quanto Petrocchi 
ha scritto soprattutto circa personalità minori degli ultimi secoli 
non considerate in suoi precedenti studi, ho avuto l’impressione 
che, nelle poche pagine o righe singolarmente dedicate ad uo-
mini poco conosciuti e studiati, la scelta di brani che valgano a 
caratterizzarne la spiritualità sia spesso dettata da una personale 
ricerca no soltanto storiografica, da un cammino cioè di asce-
sa spirituale attraverso gli scritti di chi aveva già cercato vie e 
mezzi di perfezione. Credo che propria questa intensa parteci-
pazione gli abbia permesso di cogliere con acutezza frasi alta-
mente significative, di citare intuizioni che la storiografia, an-
che religiosa, aveva trascurate. In essere egli vedeva la chiave 
per una comprensione della storia che andasse oltre la superfi-
cie degli eventi umani, permettendo ai ricercatori di trovare, di 
questi eventi, anche le radici più nascoste». 

 L’ultima voce sul bilancio storiografico ma anche umano 
è quella di Pietro Borzomati. Lo studioso calabrese rileva che 
«pochi compresero ciò che il Petrocchi aveva suggerito, quando 
chiariva che la spiritualità avrebbe dovuto essere studiata “nel-
le massime, medie ed anche minime espressioni, non dell’or-
ganizzazione comunitaria o meno e nemmeno della poesia, ma 
nell’ambito circoscritto di letteratura ascetica e mistica”, Il salto 
di qualità, quindi, della sua proposta stava nell’accentuata sen-
sibilità di non omettere anche i protagonisti minori, che con i 
loro scritti e le loro opere hanno offerto un contributo notevole 
alla Chiesa ed alla società. Grazie a queste suggestive proposte 
metodologiche ed attente ricerche, il Petrocchi era del resto in 
piena sintonia con i grandi studiosi, prevalentemente francesi, 
a cui dobbiamo scritti assai interessanti che illustrano le mo-
tivazioni di fondo delle evoluzioni e delle crisi dell’Europa». 

Vincenzo G. Pacifici



Premessa

ella felice ricorrenza dei cento anni della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte, quale socio, sono fie-
ro di presentare quest’analisi, di studi sul “Subla-
cense”, che oltre 60 autori hanno rivolto su detto 
territorio. Una regione che ho inteso estendere, ol-

tre i suoi limiti geografici, al fine di definire maggiormente i 
rapporti che si integrano e si sovrappongono con Tivoli.

È un contesto, questo, dell’alta valle dell’Aniene che fin 
dalle origini: presenza dell’uomo, poi territorio degli Equi, Tri-
bus aniensis, acquedotti e viabilità romana, Feudo abbazia-
le, sino ai più recenti confini amministrativi: Consiglio di Val-
le dell’Aniene, X Comunità Montana dell’Aniene, XXXV Di-
stretto Scolastico, Parco Regionale dei Monti Simbruini e dei 
Monti Lucretili, inducono a studiare, senza distinzione, le sue 
particolari peculiarità.

Maturo e consolido questa mia convinzione avvalorata da 
un esemplare riconoscimento che ho trovato dalla consultazione 
dei primi volumi editi da questa Società: il conferimento del ti-
tolo di “Socio onorario” all’Abate di Subiaco Mons. Lorenzo 
Salvi osb, avvenuto nel lontano 1922.

Lo riporto oggi, in una sua riedizione, per far conoscere a 
quanti non lo avessero già letto, l’alto valore morale dei Diri-
genti di allora, dotati di un prestigio da additare quale esem-
pio e tendenza per operare insieme nelle future attività del no-
stro sodalizio.

GLI STUDI SUL SUBLACENSE
IN RELAZIONE CON TIVOLI
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Questa anticipazione, in premessa, vuole così essere una 
chiave di lettura per comprendere ed apprezzare anche i vari 
collaboratori della Società che ho elencati, di seguito, con il ti-
tolo dei loro studi pubblicati nel corso di un secolo.

Un socio onorario di Subiaco (figg. 1-2)

Nel II volume degli Atti della Società (1922) alle pagg. 
141-142 si legge: 

“S.E. l’Abate ordinario di Subiaco, anch’egli eletto socio ono­
rario, inviava questa lettera alla presidenza”: 
	L’ABBATE ORDINARIO
	 DI SUBIACO	 S. SCOLASTICA 13 Nov. 1922

On.le Sig.r Presidente della Società tiburtina
di Storia e d’Arte – Tivoli

È stata per me una grata sorpresa quella che ho avuto ricevendo la 
comunicazione della mia nomina a Socio Onorario di codesta illustre 
Società. Non vedo per quale titolo abbia potuto meritare tanto onore 
almeno che non sia per il trovarmi in a capo di un monastero la cui 
storia ha avuto tanti punti di contatto con quella di Tivoli. Comunque 
sia, voglia Sig. Presidente gradire i miei sinceri ringraziamenti e 
voglia avere anche la cortesia di ringraziare i soci che hanno voluto 
ammettermi nel loro numero.

Mi creda con la più profonda stima.
Della S. V. Dev.mo Servo

† SIMONE Lorenzo (SALVI) O. S. B.
Abb. ord.

Figg. 1-2 - S.E. mons. Lorenzo Salvi con accanto lo stemma dell’Abbazia di 
Subiaco e l’insegna del vescovo riportata in basso
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 Lo spirito con il quale la Società Tiburtina ha rivolto l’in-
teresse verso Subiaco si può riscontrare già nel primo volume, 
del 1921, ove in apertura mons. Giuseppe Cascioli cita, quale 
riferimento per gli studi sui vesovi di Tivoli, il Regesto Subla­
cense. Pubblicato da Allodi e Levi nel 1885, mons. Cascioli lo 
pone giustamente a confronto con “l’importantissimo Regesto 
della chiesa di Tivoli, edito dal P. Bruzza”.

Segue anche un contributo di Vincenzo Pacifici su “Villa 
d’Este” ove non si possono non cogliere i collegamenti con Lu-
crezia Borgia, nata a Subiaco, ed altre relazioni con Federico Zuc-
cari pittore che ha operato contestualmente a Tivoli e Subiaco.

Ricordo infine che molti volumi della Società Tiburtina, a 
partire dalle prime annate, sono stati stampati nella Tipografia 
dei Monasteri.

Profilo storico

Il comprensorio storico-topografico del Sublacense compren-
de parte dell’ampio bacino dell’Aniene, in stretta relazione con 
Tivoli, città di antica fondazione che precede la cultura e la ci-
viltà di Roma, diffusasi poi in tutto il territorio.

Il fiume, secondo il mito riportato da Plutarco (fig. 3), trae 
il nome dal re etrusco Anio annegato in queste acque dopo aver 
inseguito il giovane Cetego che aveva rapito la figlia Salèa.

Fig. 3 - Villa d’Este - Dipinto che raffigura Anio, re degli Etruschi, che annega 
nelle acque dell’Aniene, come viene descritto da Plutarco.
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Il racconto mitologico porta a considerare alcuni elemen-
ti storici sui reali contatti avuti dalla regione con gli Etruschi 
confermati anche da reperti rinvenuti a Lucus Feroniae, Tibur, 
Carseoli e Praeneste. Una stirpe quella degli Equi che, prima 
della sottomissione romana, conviveva pacificamente con i po-
poli italici confinanti.

Nella Naturalis Historia Plinio, tra le altre indicazioni, atte-
sta l’origine dell’Aniene dai monti di Treba: … Anio in monte 
Trebanorum… nonché la sua confluenza con il Tevere: defert 
in Tiberim… Un percorso del fiume, tortuoso, lungo 119 Km. 
che delimita un ampio bacino, dalla forma irregolare, che com-
prende una superficie di 1.450 Km2. La città di Tivoli sorge al 
disopra del colle che divide l’articolata vallata in due zone net-
tamente distinte: a monte la media ed alta valle dell’Aniene, ai 
piedi della città, dopo un caratteristico salto delle acque in ca-
scate e cascatelle, un percorso del fiume meno ripido che, come 
attestano le antiche fonti letterarie, era navigabile sino a Roma. 
Proprio alla confluenza dell’Aniene con il Tevere, in località 
“Saccopastore”, ritrovamenti archeologici richiamano la presen-
za dell’uomo in questa regione sin dal Paleolitico (figg. 4-5).

Reperti che testimoniano come per lo studio completo della 
valle dell’Aniene sono da considerare non solo le fonti lettera-
rie, che sono da integrare con i riscontri archeologici. Da que-
sto il senso di una Preistoria, Protostoria e Storia di questa re-
gione. La Società Tiburtina di Storia ed Arte, nei suoi cento an-
ni di attività, ha colto totalmente il significato di questo compi-
to tanto da pubblicare studi diversificati, con relazioni estese in 
ambito geologico e paleontologico, elencate successivamente.

Risalendo l’Aniene, al disotto di Tivoli la “Grotta Polesi-
ni” riserva altri ritrovamenti di insediamenti umani. A Cantalu-
po Mandela tombe eneolitiche e lunghi reperti di pietra hanno 
richiamato, fra gli studiosi, il riferimento ai riti del “Pater patra-
tus” che uccide un porco con il coltello di pietra per suggellare 
l’alleanza tra gli Equi ed un altro popolo italico: porcum saxo 
silice percussit (Livio - Ab urbe condita 1-24). Per il periodo 

Figg. 4-5 - La cava di Saccopastore e i crani rinvenuti nelle brecce.
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Figg. 6-7 - Un grattatoio ed un frammento di ossidiana, accanto: parte di una 
più vasta produzione ceramica con decorazioni ad intaglio ed impasto bianco, 
tipiche della civiltà appenninica, rinvenute in prossimità di Subiaco.

Fig. 8 - Asce di bronzo provenienti da un ripostiglio in prossimità di Cante-
rano, conservate nel Museo Pigorini di Roma.

preistorico e protostorico determinanti risultano i vari contributi 
dei soci Sciarretta e Ceruleo, riportati nell’elenco nominativo.

Per la media e tarda età del bronzo sono rappresentativi i 
frammenti di ceramica appenninica emersi a “Forma Focera-
le,” in prossimità di Subiaco, riferibili ad una cultura basata 
prevalentemente sulla pastorizia, con semi-nomadismo stagio-
nale. Grattatoi e frammenti di ossidiana coincidenti con le vie 
di transumanza lungo le pendici di Monte Livata (“passo del-
le pecore” – “pecorelle”, perpetuate anche dai toponimi) richia-
mano vie di percorrenza più antiche con penetrazione dal ver-
sante abruzzese (figg. 6-7).

Gli studi paleontologici

Le due tavole dell’Italia (figg. 10-11) indicano gli sconvol-
gimenti avvenuti, in milioni di anni, e, per quanto riguarda la 
valle dell’Aniene, spiega il ritrovamento dei numerosi fossili di 
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Fig. 9 - Foto di G. de Angelis d’Ossat, 1897. 
Fig. 1: ascia litica, da Subiaco, località S. Vito; fig. 2: 
ascia litica, da Canterano, loc. Capo la Valle; fig. 3: 
ascia litica, da Canterano, loc. Cotoccia; figg. 4 e 5: 
punta di freccia vista dai due lati, da Affile; figg. 6 e 
7: asce di bronzo, viste di fronte e di lato, da Cante-
rano; fig. 8: ossa frontali di cervo, tagliate dall’uomo 
da Sambuci, nel travertino.

Figg. 10-11 - L’Italia come appare nel Pliocene e durante la massima espan-
sione glaciale di Würm.

mammiferi rinvenuti nei diversi strati geologici: Elephas anti­
quus, Rhinoceros Mercki, Bos Taurus Primigenius, Cervus Eu­
ryceros (figg. 12-13) che segnano le vicende climatiche prima 
della comparsa dell’uomo, attestata nel “Paleolitico”.
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Fig. 12 - Disegno dello scheletro elefantino rinvenuto 
a Riofreddo.

Fig. 13 - Superficie triturante del molare elefantino 
trovato a Subiaco.

Fig. 14 - Jenne - Mora Cavorso: recenti campagne di scavo 
eseguite dalla Cattedra di Archeologia Preistorica dell’Uni
versità “Tor Vergata”.
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Equi e Equicoli dalle fonti letterarie sino ai riscontri ar-
cheologici

Le principali fonti letterarie sugli Aequi e Aequicoli, di Tito 
Livio e Dionigi di Alicarnasso, integrate da epigrafi latine e re-
sti di mura poligonali, vengono ad essere supportate da recen-
ti scavi archeologici eseguiti nel tumulo di Corvaro a Borgoro-
se e nella necropoli di Casal Civitella nei pressi di Riofreddo 
(figg. 16 e 17-18).

Fig. 15 - Latii utriusqve di Philippe Cluverio dell’anno 1624. Il percorso 
dell’Aniene che dai monti Trebanorum raggiunge il Tevere.

Fig. 16 - Il tumulo di Corvaro presso Borgorose.
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Vallepietra: il Santuario della SS. Trinità

Più di qualche autore: Caraffa, D’Achille, Tomei, hanno pre-
sentato, negli Atti della Società Tiburtina, ed altrove, studi in-
terconnessi sul Santuario della SS. Trinità di Vallepietra. Il si-
to visitato, particolarmente in due festività religiose, da miglia-
ia di visitatori interessa più studiosi per alcuni aspetti antropo-
logici che, in parte, vengono sopraffatti dall’elemento religioso. 
La Tomei nel suo contributo cita la relazione di R. Fonteaneve 
inviata al Ministero della Pubblica Istruzione in data 1° marzo 
1865 ma, nel suo articolo, dubita che la stessa possa essere an-
cora esistente ed accessibile. Per supplire a questa affermazio-
ne, riporto di seguito i punti essenziali di detta Relazione, che 
ritengo fondamentale per lo studio del sito.

Premetto altresì e riporto l’affermazione resa da Mons. Fi-
lippo Caraffa, in merito al dato archeologico, assente nelle sue 
valutazioni che si basano esclusivamente sulle fonti letterarie. 
Scrive l’illustre professore della Lateranense: “passiamo ad esa­

Figg. 17-18 - Riofreddo - Necropoli e reperti da Casal 
Civitella.
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minare primieramente i più antichi documenti letterari che ri­
cordano la chiesa della SS.ma Trinità” ed in nota specifica: 
“L’autore non intende trattare la parte eventualmente archeo­
logica del santuario, rinviando il lettore alla relazione dell’ar­
cheologo Rodolfo Fonteanive…”.

In precedenza, il Caraffa aveva anche affermato che: “Lo 
studio di Angelo Brelich (Un culto preistorico vivente nell’Ita-
lia centrale) pecca di fantasia e sembra molto lontano dai do­
cumenti di cui disponiamo. Il suo è un tentativo di volere dare 
una interpretazione prettamente pagana e razionalistica a un 
santuario cristiano”.

Per un docente della Lateranense è difficile concepire, in 
un clima pre-conciliare, l’esistenza di “un tempio pagano” sul 
quale s’innesta un culto trinitario, ed ammettere che certi ritua-
li possano derivare da credenze primitive. In tal senso, dopo la 
relazione dell’archeologo Rodolfo Fonteanive, riporto un passo 
dell’Enciclica Evangelii Nuntiandi di Paolo VI, dell’8 dic.1975, 
al fine di comprendere, oggi senza timori, le esternazioni ritua-
li cristiane tramandate da culti primitivi (cfr. lo studio del Bre-
lich rifiutato dal Caraffa).

Il Fonteanive attesta nella Relazione, non esaminata dal Ca-
raffa: 

… “Nella stagione passata, volendosi dall’abate titolare di quel 
santuario Don Salvatore Mercuri, che ne gode il benefizio e dimora 
in Vallepietra, ridurre più largo e sicuro il piazzale che fronteggia 
il santuario, e dove gli anni avevano ammassato come un cono di 
deiezione di detriti provenienti dalle rocce superiori, fu eseguito uno 
sterro, in seguito al quale sulla destra del Santuario venne rimessa 
in luce una costruzione circolare di tecnica non molto accurata; e 
fra le terre che ricoprivano furono rinvenute tre frecce, due silicee, 
ed una in ferro ad alette aguzze, alcuni frammenti di figuli ex-vo­
to, un triente del tipo dei trienti sabini descritti dal Garrucci (Tav. 
XXXVI e XXXVII, n. 3) del museo Kircheriano, ma col fascio di 
fulmini tanto nel retto che nel rovescio, un buon numero di monete, 
la maggior parte imperiali, dei secoli III, IV e V, alcune ben conser­
vate, ed altre di epoche più recenti dello Stato Pontificio e del finiti­
mo Abruzzo. Ho subito creduto di ravvisare in quelle costruzioni, e 
nelle circostanze esposte, la stipe votiva, che poteva essere alimen­
tata da piccola sorgente che filtra attraverso la roccia a non molta 
distanza, e che era forse allacciata ad uso di altre costruzioni, di 
cui più la si vedono vestigia, nel sito che dicono appunto il bagno.

… Ma quello che più desta l’attenzione sono segni evidenti di 
antiche modificazioni della grotta e della roccia soprastante, ridot­
te dalla mano dell’uomo, ed attestante dal nome stesso di Tagliata 
mantenutavi dalla tradizione. La parte inferiore della grotta fu tut­
ta condotta a forma regolare rettangolare, per mezzo di scalpello, 
e fu una volta nelle sue pareti coperta di marmi; lo attestano i bu­
chi delle grappe, le riseghe di posizione, i frammenti rinvenuti nel­
la sua decorazione a rivestimento di carattere classico.
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… che quel luogo fosse un antico delubro pagano, non vi ha dub­
bio; e quella grotta fosse la cella del santuario, è certo anche da 
altre incavature della roccia, le quali accennano forse alla posizio­
ne dell’ara, o di un altare come diremmo oggi; e forse anche al­
la esistenza di qualche sacrario infisso, per la custodia delle offer­
te votive. Lo attestano le lapidi di trovamenti fattivi per lo passato 
e lo confermano trovamenti recenti”.

… “Raccomandai all’abate Mercuri, il cui amore per il luogo 
è grandissima di sospendere ogni ulteriore movimento di terra, che 
avrei io dato relazione al Ministero della P.I., affinché, se credesse, 
potessero a sua cura proseguirsi indagini sistematiche, allo scopo 
di mettere in maggior evidenza la singolarità ed importanza del luo­
go, e di illustrarlo con studio accurato a mezzo di persone perite”.

… “Ed intanto l’abate stesso mi consegnò l’acclusa copia di 
una descrizione del Santuario, da lui, tracciata con cura nel, 1885, 
che il sopraintendente dei monumenti Benedettini Sublacensi tra­
scrisse già al Ministero con sua lettera 12 giugno 1885 (protocol­
lo al n. 64409 - 7127), quando in detto anno si trattò di dichiarare 
quel luogo, di importanza monumentale”.

I dati riportati, parziali in merito all’approfondita relazione 
resa dall’archeologo Fonteanive, i reperti rinvenuti a più ripre-
se, sono tali da consentire un’analisi del sito mediante metodo-
logie diverse dal solo aspetto delle fonti cristiane.

La pietà popolare (figg. 19-20-21)

Paolo VI, nella sua enciclica, esalta in merito ed elargisce: 
Qui tocchiamo un aspetto dell’evangelizzazione che non può la­

sciare insensibili. Vogliamo parlare di quella realtà che si designa 
spesso oggi col termine di religiosità popolare.

Sia nelle regioni in cui la Chiesa è impiantata da secoli, sia là 
dove essa è in via di essere impiantata, si trovano presso il popolo 
espressioni particolari della ricerca di Dio e della fede. Per lungo 
tempo considerate meno pure, talvolta disprezzate, queste espressio­
ni formano oggi un po’ dappertutto l’oggetto di una riscoperta. I Ve­
scovi ne hanno approfondito il significato, nel corso del recente Si­
nodo, con un realismo pastorale e uno zelo notevoli.

La religiosità popolare, si può dire, ha certamente i suoi limi­
ti. È frequentemente aperta alla penetrazione di molte deformazioni 
della religione, anzi di superstizioni. Resta spesso a livello di ma­
nifestazioni cultuali senza impegnare un’autentica adesione di fede. 
Può portare alla formazione di sètte e mettere in pericolo la vera 
comunità ecclesiale.

Ma se ben orientata, soprattutto mediante una pedagogia di 
evangelizzazione, è ricca di valori. Essa manifesta una sete di Dio 
che solo i semplici e i poveri possono conoscere; rende capaci di 
generosità e di sacrificio fino all’eroismo, quando si tratta di mani­



226	 marcello orlandi

Fig. 19 - “Compagnia” abruzzese che, a scopo propiziatorio, ha 
appeso sulla croce, vivande ed oggetti personali (anni 1920-21).

Fig. 20 - Pellegrini che attraversano il ponte Renzi, sul Simbrivio, 
in ginocchio. Una donna strofina la lingua per terra, altre cammi-
nano a piedi nudi (anni 1920-23).
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festare la fede; comporta un senso acuto degli attributi profondi di 
Dio; la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante; 
genera atteggiamenti interiori raramente osservati altrove al mede­
simo grado: pazienza, senso della croce nella vita quotidiana, di­
stacco, apertura agli altri, devozione. A motivo di questi aspetti, Noi 
la chiamiamo volentieri “pietà popolare”, cioè religione del popo­
lo, piuttosto che religiosità.

La carità pastorale deve suggerire a tutti quelli, che il Signore 
ha posto come capi di comunità ecclesiali, le norme di comporta­
mento nei confronti di questa realtà, così ricca e insieme così vul­
nerabile. Prima di tutto, occorre esservi sensibili, saper cogliere le 
sue dimensioni interiori e i suoi valori innegabili, essere disposti ad 
aiutarla a superare i suoi rischi di deviazione. Ben orientata, questa 
religiosità popolare può essere sempre più, per le nostre masse popo­
lari, un vero incontro con Dio in Gesù Cristo (8 dic. 1975 Paolo VI).

Il giudizio di mons. Caraffa, alla luce di quanto sopra, ap-
pare decisamente critico verso lo studio del Brelich, anche in 
considerazione che lo stesso ha ignorato l’esistenza di un tem-
pio pagano preesistente alla chiesa cristiana. Elementi, questi, 
che giustificano nel sito l’avvenuto fenomeno del sincretismo 
religioso. Nel vicino Abruzzo vari ipogei e siti di culto italico 
sono stati dedicati, in epoca cristiana, a Santi diversi.

Fig. 21 - Dendroforia: una “Compagnia” che rientra dal Santuario lungo il 
versante di Subiaco. Il pellegrino al centro sostiene un lungo ramo, a destra 
un ragazzo trasporta sulle spalle un pesante albero, altri devoti recano mazzi 
di piume vegetali raccolte sui monti attraversati.
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Le origini

- 	La presenza dell’uomo è attestata lungo il “Colle della Ta-
gliata”, dal periodo preistorico. Le linee di percorrenza, sulla 
base dei reperti archeologici, provengono sia dal versante del 
Monte Autore, sia dal vicino Abruzzo che dal fiume Simbri-
vio.

- 	L’alta parete rocciosa ove sorge il Santuario, e le sue sorgenti, 
rendono il luogo, oltre che suggestivo, ricco di richiami natu-
ralistici tipici dei siti cultuali.

- 	Reperti numismatici ed epigrafici, costruzioni e tagli della roc-
cia, fonti letterarie, indicano un’utilizzazione romana del sito 
che si protrae dal periodo repubblicano sino al tardo impero.

- 	Nove documenti del Regesto Sublacense (nr.i 7, 8, 10, 12, 13, 
14, 15, 21, 211) attribuiscono ripetutamente il possesso della 
località “Petra Imperatoris” (fig. 22) al Monastero di Subiaco, 
quale termine e caposaldo, dal quale partivano i confini del 
feudo abbaziale. Questo toponimo trova riscontro anche in 
successivi documenti della Chiesa di Anagni, del 4 marzo 
1079 ove, per la prima volta, viene citata una chiesa dedica-
ta alla SS.ma Tinità: … ecclesiam sancte Trinitatis que sita 

Fig. 22 - Il Feudo abaziale di Subiaco, dalla Petra Imperatoris sopra il Sim-
brivio, sino ai confini con Tivoli.
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est in petra imperatori … in un altro dell’11 sett. 1112 … in 
montem ub petra imperatori … si nomina, al contrario, solo 
il monte.

Grotta naturale, suo accomodamento e opere in muratura

Da vari anni, in seguito ai lavori di trasformazione del piaz-
zale antistante il Santuario, la “grotta dell’Angelo” è stata li-
berata da tutti gli ex-voto presenti sulle pareti rocciose permet-
tendo così di constatare, in parte, l’originario aspetto della grot-
ta. È lunga circa m. 15, larga 6 ed alta 8; un muro verticale la 
divide in due parti, una inferiore a livello del piazzale ed un 
ambiente superiore, il nucleo del santuario, realizzato mediante 
una volta a botte (fig. 23). Un’ampia finestra, munita di grata, 
consente di vedere la parte inferiore della grotta che raggiunge 

Fig. 23 - Rilievo del Santuario.
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l’intera altezza. La parte esterna, che comprende l’ingresso al 
piano terra, le due rampe di accesso al piano superiore munito 
di loggia, ha avuto un adattamento in forme di pseudo neoclas-
sicismo ad opera dell’abate D. Alessandro Graziosi, nel 1860, 
mediante la realizzazione di un timpano, racchiuso nel fronto-
ne, e lesene in facciata (fig. 24). Uno stile architettonico non 
giustificabile, anche per l’epoca e decisamente alterato, in tem-
pi recenti, mediante rivestimenti in scorza calcarea e inadegua-
te pavimentazioni.

L’ambiente finale della grotta, al piano terra, comprende 
tutta l’altezza e lascia intravedere l’originario aspetto natura-
le dell’ipogeo. I fori praticati lungo le pareti indicano la pre-
senza di grappe per ancorare il rivestimento lapideo. Sul fondo 
è presente un’incavatura nella roccia che lascia ipotizzare, alla 
luce della relazione archeologica del Fonteanive, un elemento 
cultuale primitivo.

Fig. 24 - Foto d’epoca con vista del Santuario 
dal lato Est. La gradinata corrisponde all’in-
gresso di entrata, come rappresentato nel rilie-
vo. La scala opposta viene percorsa dai pelle-
grini, in uscita, camminando all’indietro.
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L’elemento del culto cristiano si riscontra nel piccolo am-
biente superiore ove è collocato l’affresco della Trinità nella ra-
ra rappresentazione di tre figure uguali. È un tipo iconografi-
co non riconosciuto dalla Chiesa che rifiuta la rappresentazione 
dello Spirito Santo nelle sembianze umane. Si riscontra una si-
mile iconografia nel codice Hortus deliciarum scritto e miniato 
da Herrada di Landsberg (1125-1195) abbadessa del monastero 
di Hohenburg in Alsazia (fig. 25).

Fig. 25 - Hortus Deliciarum, sec. XII: dipinto dell’abbadessa alsaziana Her-
rada di Landsberg. Rara raffigurazione delle Tre Persone in forme uguali.

Gli affreschi (figg. 26-27)

All’interno del Santuario i soli elementi cristiani consistono 
in una serie di affreschi dipinti sulla roccia studiati da Anna 
Maria D’Achille (cfr. Vol. LIII (1980)).

Nel “Rilievo del Santuario” (cfr. fig. 23), con i numeri da 
1 a 9 viene indicata la posizione dei vari dipinti e con la lette-
ra T l’altare e l’affresco della Trinità che costituisce l’elemen-
to principale. Al disotto si legge la frase: In tribus his dominum 
personis credimus, “Crediamo che queste tre persone siano il 
Signore”. Tutte e tre le divine persone benedicono con la mano 
destra secondo il rito greco: unendo il pollice con l’anulare.



232	 marcello orlandi

Triade e Trinità

Una chiesa dedicata alla Trinità compare, come riferito dal 
Caraffa, solo nel basso medioevo, è da escludere l’ipotizzato 
collegamento tra triade italica e culto trinitario sia in termini 
storici e fondamentalmente teologici.

Il tempio pagano, per le sue caratteristiche, può essere ri-
ferito ad un mitreo o ad un tempio riferito al “culto delle Ac-
que”. La stipe votiva ritrovata con tutti i reperti numismatici ri-
scontrati conduce al lungo periodo di fine repubblica - IV sec. 
d.C. Il culto mitriaco potrebbe essere associato alla presenza di 
liberti, coloni e militari assegnatari della centuriazione, presen-
ti lungo il Simbrivio: Necnon sceptriferi qui potant Thibridis 
undam, quique Anienis habent ripas gelidoque rigantur Sim­
brivio rastrisque domant Aequicula rura (Silio Italico, Punica 
VIII, 367-369).

Figg. 26-27 - Affresco e disegno appartenente al ciclo dei mesi.
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Al contrario nella patera votiva relativa ad un “santuario 
delle acque” si evidenzia SALVS, sdradiata tra alberi secolari, 
che sorregge la scaturigine di una sorgente.

L’acqua raggiunge un bacino al centro di un’area sacra ove 
sono presenti diversi altari, sui quali devoti di diverso ceto so-
ciale compiono sacrifici e ringraziamenti prima di utilizzare 
l’acqua salutare. Verosimilmente la scena può essere riferita al-
le varie descrizioni degli scrittori latini ove viene citata Sim­
bruina (fig. 28).

Fig. 28 - Madrid - Museo Arqueològico Nacional. Patera votiva in argento 
che raffigura la vita che si svolge attorno ad un santuario delle acque. Devoti 
che compiono sacrifici prima di fruire dell’acqua Salus.
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Gli studi sul Sublacense negli Atti della Società Tiburtina

Oltre sessanta autori, in ordine sparso, hanno affrontato nel 
periodo di cento anni, con una molteplicità di studi in discipli-
ne diverse, il territorio denominato “sublacense” che ha come 
riferimento principale i Monasteri di Subiaco, oggi Monumenti 
Nazionali. Nell’elenco degli studi riportati di seguito, questa re-
gione è stata volutamente estesa verso il territorio più propria-
mente “tiburtino”, con l’intento di studiare e riprendere, con 
maggiori approfondimenti, quanto già pubblicato sugli Atti del-
la Società. Preme evidenziare che gli studi sull’Abbazia Subla-
cense si riducono essenzialmente ai soli contributi di Andreotti, 
Carosi e Censi: i primi monaci benedettini, l’altro seminarista 
poi sacerdote della diocesi di Subiaco.

Altri contributi si soffermano, al contrario, su temi archeo
logici, artistici, storici, paletnologici e geologici che esulano 
dall’evento benedettino e che meritano oltremodo di essere ri-
presi al fine di comprendere maggiormente le peculiarità della 
valle dell’Aniene. Specificità che ho elencate solo per grandi li-
nee che dovranno, in seguito, essere riprese con maggiore spe-
cificità in base alle ulteriori conoscenze oggi acquisite.

Sono proprio i ritrovamenti archeologici, in parte frutto di 
scoperte occasionali, che consentono di ricostruire una preisto­
ria e protostoria dell’Alta valle dell’Aniene. Le altre scoper-
te di carattere paleontologico e geologico oltre a stupire per lo 
sconvolgimento avvenuto lungo il corso dell’Aniene aiutano a 
meglio comprendere l’elemento spazio-tempo ove l’uomo re-
sta sempre l’artefice in un mondo contemporaneo su più aspetti 
compromesso.
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ORDINE ALFABETICO 
DEGLI AUTORI CON I TITOLI DEI CONTRIBUTI

PUBBLICATI NEGLI ATTI E MEMORIE 
NEL CORSO DI UN SECOLO

- Elenco limitato alla sola regione a monte di Tivoli -

AMORE Orsola: 
–	 Per una storia della valle del Licenza 
	 nel Medio Evo......................................................................................... Vol. LII (1979)

ANDREOTTA Stanislao osb: 
–	 La famiglia di Alessandro IV 
	 e l’Abbazia di Subiaco............................................. (I parte) Vol. XXXV (1962)
. (II parte) Vol. XXXVI (1963)
–	 Subiaco culla dell’Ordine benedettino 
	 - Subiaco sede della prima tipografia italiana............Vol. XXXVII (1964) 
–	 Il Monastero di S. Scolastica in Subiaco 
	 nella seconda metà del Settecento.....................Vol. XLVI-XLVII (1973-74)

BERNARDI Martina: 
–	 Nuovi ritrovamenti nel territorio dei Monti 
	 Lucretili: i castelli di Macla e Fistula.......................Vol. LXXXVIII (2015)

BOLLE Ester: 
–	 Industria, agricoltura, commercio e amministrazione 
	 di Tivoli e suo distretto dal 1815 al 1870.............................. Vol. XLI (1968)

CAFFARI Alessandra: 
–	 Riofreddo e i suoi signori dal XIV al XVIII secolo......Vol. LXXII (1999)

CAPPA Giulio - FELICI Alberta: 
–	 Acquedotti romani, cisterne, cavità artificiali 
	 e naturali nella rupe di S. Cosimato a Vicovaro.............Vol. LXXI (1998)
–	 Rinvenimento di strutture antiche presso 
	 la mola vecchia di Jenne..........................................................Vol. LXXXI (2008)

CAPPA Giulio - FELICI Alberta - DOBOSZ Tullio: 
–	 I romiti del Monte Morra (S.Polo dei Cavalieri)...........Vol. LXXII (1999)

CARAFFA Filippo mons.: 
–	 Visite Apostoliche a Vallepietra (Alta Valle 
	 dell’Aniene) nel secolo XVIII.............................................Vol. XXXVIII (1965)

CARAFFA Filippo - PONTESILLI Gilberto: 
–	 Gerolamo Pesce e Giovanni Silvagni 
	 pittori romani a Filettino..................................................................Vol. LIII (1980)

CAROSI Paolo osb: 
–	 C. Sweynheym e A. Pannartz a Subiaco (1465-67)...... Vol. XXXIX (1966)
–	 L’abate sublacense Giovanni V: 
	 la duplice elezione (1065 e 1069)..............................................Vol. XLII (1969)
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CASCIOLI mons. Giuseppe: 
–	 Storia di Vicovaro: l’antica Varia........................................... Vol. XVII ( 1937)
–	 Storia di Vicovaro: “Regalia” di S. Pietro.......Vol. XVIII-XIX (1938-39)
–	 Vescovi di Tivoli...................................................nuova serie, Vol. LXXV (2002)

CAVAZZINI Silvia: 
–	 Dalla scena politica bolognese ad un ruolo 
	 internazionale nella Roma del primo Cinquecento: 
	 l’ambizioso progetto di Giacomo Zambeccari 
	 per il controllo del confine d’Abruzzo...................................Vol. LXIX (1996)

CENSI Giovanni don: 
–	 Gerano tra Tivoli e Subiaco dalle origini al 1169..........Vol. XLIV (1971)

CERULEO Piero: 
–	 I castellieri della Valle dell’Aniene.............................................Vol. LIII (1980)
–	 Nuovi contributi alla conoscenza della preistoria 
	 della Valle dell’Aniene.........................................................................Vol. LV (1982)
–	 L’ossidiana dall’isola di Palmarola al continente: 
	 approvvigionamento e diffusione.................................... Vol. LXXXVII (2014)
–	 Nuovi dati sulle manifestazioni di arte parietale 
	 preistorica nei dintorni di Anticoli Corrado (RM)....Vol. LXXXV (2012)
–	 Nuovi siti con manifestazioni di arte rupestre 
	 pre-protostorica nella media Valle dell’Aniene......... Vol. LXXXVI (2013)

COCCANARI-FORNARI Egidio: 
–	 Varie relazioni tra Subiaco e Tivoli................................................ Vol. II (1922)

COSTE Jean: 
–	 I tre “castra S. Angeli” nella diocesi tiburtina....................Vol. LVI (1983)
–	 Un insediamento del Tiburtino: Empiglione.......................... Vol. LXI (1988) 
	. e Vol. LXII (1989)

CRAINZ Franco - GIULIANI Cairoli Fulvio: 
–	 I due tracciati della Via Valeria fra 
	 “ad Lamnas e Carseoli”................................................................ Vol. LVIII (1985)

D’ACHILLE Anna Maria: 
–	 Gli affreschi del Santuario della SS. Trinità 
	 sul monte Autore presso Vallepietra...........................................Vol. LIII (1980)

DE ANGELIS D’OSSAT Gioacchino: 
–	 Storia delle conoscenze sui tufi vulcanici
	 e supposti “necks” dell’Alto Aniene......................................Vol. XXIV (1951)
–	 Notevoli denti elefantini fossili 
	 nella Valle dell’Aniene......................................... Vol. XXVIII-XXIX (1955-56)

DE ANGELIS D’OSSAT Guglielmo - CLERICI Enrico: 
–	 Il XLII Congresso della Società Geografica Italiana 
	 nella Valle dell’Aniene........................................................................Vol. XV (1935)

DELOGU Paolo: 
–	 Territorio e cultura fra Tivoli e Subiaco 
	 nell’Alto Medio Evo............................................................................. Vol. LII (1979)
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DI GIOVAMBATTISTA Rita - TERTULLIANI Andrea: 
–	 I Terremoti medievali di Subiaco.............................................Vol. LXIX (1996)

DI PASQUALE Maria Grazia: 
–	 Un antico testo di S. Francesco in un codice 
	 sublacense (e alcune note tiburtine)............................... Vol. LXXXIX (2016)

DIONISI Francesco: 
–	 Le Ville di Orazio: la villa rurale di Digentia 
	 e la villa signorile di Tibur.................................................... Vol. XXXIX (1966)

DIREZIONE DEL SACRO SPECO DI SUBIACO: 
–	 Nota informativa sui lavori urgenti di restauro 
	 da eseguirsi al Santuario e Monastero 
	 di S. Benedetto in Subiaco............................................................Vol. IX-X (1930)

FABBRI Giulio: 
–	 Il Monastero di S. Scolastica in Subiaco 
	 durante il pontificato di Pio IX...................................................... Vol. XL (1967)

FEDERICI Domenico: 
–	 Le origini comunali in Subiaco e il Monachesimo..........Vol. XVII (1937)
–	 Gli inizi della potenza sublacense: 
	 l’abate Leone il Gagliardo........................................Vol. XVIII-XIX (1938-39) 
. Vol. XX-XXI (1940-41)
. Vol. XXII-XXIII (1942-43)
–	 Campania Minima................................... Vol. XXV (1952), Vol. XXVI (1953)
. Vol. XXXVIII-XXIX (1955-56)
–	 S. Francesco si preparò 
	 alle stigmate nel Sacro Speco...................................................Vol. XXVI (1953)
–	 Trivana-Cava, possesso del Sublacense. “Missa 
	 in dedicatione” del Sacramentario Leoniano 
	 e un passo del Liber Pontificalis........................................... Vol. XXVII (1954)
–	 La unità del bacino dell’Aniene........................................... Vol. XXXIV (1961)
–	 I Longobardi alle porte del Ducato di Roma 
	 (sec. VI-XII)......................................................................................Vol. XXXV (1962)
–	 I Monasteri di Subiaco in alcuni recenti 
	 scritti - Biografie dei papi Anagnini....................................Vol. XXXV (1962)

FEDERICI Tommaso: 
–	 Di un’opera italiana sul monachesimo in Italia............Vol. XXXV (1962)

FEDERICI Domenico e Tommaso Luigi: 
–	 Il doc. II del Regesto 
	 della chiesa di Tivoli.......................................... Vol. XXXII-XXXIII (1959-60)

FELICI Alberta - CAPPA Giulio - CAPPA Emanuele: 
–	 Rinvenimento di strutture antiche 
	 presso la mola vecchia di Jenne..................................... Vol. LXXXI, 2 (2008)

FERRUTI Francesco: 
–	 su: La pittura murale nel tardo medioevo...........................Vol. LXIX (1996)
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FESTUCCA Silvia - GUIDI Alessandro: 
–	 La media Valle dell’Aniene dall’eneolitico 
	 alla prima età del ferro.................................................................. Vol. XCII (2019)

FESTUCCA Silvia - ZABOTTI Federica: 
–	 Il popolamento della media Valle dell’Aniene.................... Vol. LXV (1992)

FILIPPI GIORGIO: 
–	 La produzione laterizia bollata di età romana 
	 nella media Valle dell’Aniene............................................... Vol. LXXVII (2004)

FORESI Alberto: 
–	 Il monaco Equizio: alle origini del monachesimo 
	 nella provincia Valeria................................................................... Vol. LVIII (2010)

FRUTAZ Amato Pietro: 
–	 Fabio Gori. Saggio bio-bibliografico.....................................Vol. XLIV (1971)

GIULIANI Cairoli Fulvio: 
–	 Il Territorio tiburtino nell’antichità............................................ Vol. LII (1979)

HALLAM Giorgio H.: 
–	 Orazio nella sua villa in Sabina......................................................Vol. IV (1924)

LEFEVRE Renato: 
–	 Castelsantangelo (Castel Madama) sotto la signoria 
	 dei Medici e di Margherita d’Austria nel secolo XVI........ Vol. XL (1967)

MANTOVANI P.
–	 Orografia del suolo romano.............................................................Vol. XV (1935)
–	 Vallata dell’Aniene - Formazione dei travertini....................Vol. XV (1935)

MARCHETTI Giovanni: 
–	 Il convento di S. Cosimato in Vicovaro 
	 e gli affreschi scopertivi.......................................................................Vol. IV (1924)

MARI Zaccaria: 
–	 Materiale epigrafico dalla Valle dell’Aniene 
	 e dalla Sabina meridionale.............................................................Vol. LVI (1983)
–	 Note sugli acquedotti della Valle dell’Aniene....................... Vol. LIX (1986)
–	 Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino 
	 e nella Valle dell’Aniene.............................................................Vol. LXVII (1994)
–	 La Valle dell’Aniene nell’antichità...................................... Vol. LXVIII (1995)
–	 Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino.................Vol. LXIX (1996)
–	 Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino 
	 e nella Valle dell’Aniene (VIII)......................................... Vol. LXXXIV (2011)
–	 Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino 
	 e nella Valle dell’Aniene....................................................... Vol. LXXXVI (2013)
–	 La Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano. 
	 Stato delle ricerche e itinerario di visita................... Vol. LXXXVII (2014)

MARI Zaccaria - MARINO Fabiana: 
–	 Scoperte archeologiche nella Valle dell’Aniene..........Vol. LXXXV (2012)
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MARI Zaccaria - FIORE CAVALIERE Maria Grazia: 
–	 Evidenze di un probabile terremoto medievale 
	 nella Villa di Nerone a Subiaco................................................Vol. LXIX (1996)
–	 Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano: 
	 prospettive di ricerca......................................................................Vol. LXXI (1998)

MIOZZI Umberto Massimo: 
–	 Strutture di governo ed amministrazione a Tivoli 
	 e nel Sublacense (Settembre-Dicembre 1870)........................Vol. LIII (1980)

MOSTI Renzo: 
–	 Documentazione archivistica medioevale 
	 e archivi della “Regione Tiburtina”............................................ Vol. LII (1979)
–	 Gli Antiochia di Anticoli e di Saracinesco 
	 in un “arbitratum” di Giovanni Orsini del 1634................Vol. LIII (1980)

NASTO Luciano: 
–	 Un lungo periodo di crisi nella Valle dell’Aniene 
	 (1837-1860).......................................................................................Vol. LXXII (1999)

NOBILIA Rinaldo: 
–	 Lo scioglimento dei Consigli Comunali 
	 nella Valle dell’Aniene dagli albori del XX secolo 
	 all’istituzione della figura del Podestà.......................Vol. LXXXVIII (2015) 
. e Vol. LXXXIX (2016)

ORLANDI Angelo:
–	 L’eremo di Santa Chelidonia nei pressi 
	 di Morra Ferogna in Subiaco.........................................................Vol. XC (2017)

ORLANDI Marcello: 
–	 La Biblioteca Piana di Subiaco.....................................Vol. LXXXVIII (2015)
–	 P. Emanuele Caronti osb 
	 tra due conflitti mondiali...................................................... Vol. LXXXIX (2016)
–	 La Carta di Narzio del Regesto Sublacense..........................Vol. XCI (2018)

PACIFICI Vincenzo G.: 
–	 Il Collegio elettorale di Tivoli dal 1870 al 1913.............Vol. XLIX (1976)
–	 L’inchiesta agraria Jacini nell’area tiburtina....................... Vol. LIV (1981)
–	 Il Collegio senatoriale di Tivoli nelle elezioni 
	 del 1948 e del 1953........................................................................Vol. LXIV (1991)
–	 La diocesi tiburtina nelle “Relationes ad limina” 
	 del vescovo Celestino Del Frate (1886 e 1888)...............Vol. LXVI (1993)
–	 Le elezioni amministrative del 1920 
	 nell’area tiburtina-sublacense................................................ Vol. LXVIII (1995)
–	 Elezioni ed elettorato amministrativo a Tivoli 
	 e nella valle dell’Aniene nel 1889 e nel 1895...................Vol. LXXI (1998)
–	 Il terremoto del 13 gennaio 1915: 
	 riflessi nell’area tiburtina-sabina-sublacense.................Vol. LXXIX (2006)
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PACIFICI Vincenzo: 
–	 Rinvenimento di una storia manoscritta 
	 di Subiaco.......................................................................................Vol. II (1922), p. 61
–	 Tivoli nel Medio-Evo.................................................................Vol. V-VI (1925-26)
–	 Il più antico ritratto di S. Francesco d’Assisi........................Vol. VII (1927)
–	 La Croce processionale di Anticoli Corrado.......................Vol. XVII (1937)

PACIFICI Vincenzo - SILLA Rosa-DE ANGELIS: 
–	 Il più antico ritratto di S. Francesco d’Assisi........ Vol. VII (1927), n. 1-2

PETROCCHI Massimo: 
–	 Per una storia economica del Tiburtino 
	 e del Sublacense...............................................................................Vol. XLIII (1970)
–	 Situazione canonica e patrimoniale 
	 della Diocesi di Tivoli alla fine del 
	 Cinquecento............................................................... Vol. XXVIII-XXIX (1955-56)

PETROCCHI Giuseppe U.: 
–	 Città metropolitana di Roma: introduzione 
	 ai possibili scenari del territorio ad Est............................... Vol. LXV (1992)

PETRUCCI Veronica: 
–	 Grammatica del dialetto tiburtino..................................... Vol. LXXVII (2004)

PRESUTTI Giuseppe: 
–	 Vivaro, storia.......................................................................................Vol. IX-X (1930)

RADMILLI Antonio Mario: 
–	 Esplorazioni paletnologiche.......................................................Vol. XXVI (1953)

ROSA DE ANGELIS Silla: 
–	 Il più antico ritratto di S. Francesco d’Assisi..........Vol. VII (1927) n. 1-2

SAVO Giancarlo: 
–	 I deputati eletti a Subiaco tra il 1870 e il 1913......Vol. LXXXVIII (2015)

SENZA NOME DELL’AUTORE: 
–	 Recensione 
	 (F. Iamiceli, La chiesa e il convento 
	 di S. Francesco d’Assisi in Subiaco, 1923)..................Vol. IV (1924) p. 96
–	 Recensione 
	 (G. De Angelis d’Ossat, Elenco delle pubblicazioni 
	 riguardanti l’alta Valle dell’Aniene, Subiaco 1939)........Vol. IX-X (1930)
–	 Recensione 
	 (S. Miceli, Vicovaro e la Villa di Q. Orazio Flacco, 
	 Roma 1929)..........................................................................................Vol. IX-X (1930)

–	 Recensione 
	 (A. Giustiniani, I Garibaldini a Subiaco 
	 nella Campagna dell’Agro Romano, 1867, 
	 Subiaco 1931)..................................................................................Vol. XI-XII (1932)

–	 Il S. Francesco di Subiaco.................................Vol. VIII (1928), pp. 144-146
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SCIARRETTA Franco: 
–	 Rinvenimento di ceramica dell’età del ferro 
	 a Guadagnolo........................................................................................ Vol. XLI (1968)
–	 Officina figulina d’età romana nel territorio 
	 di Ciciliano............................................................................................. Vol. XLI (1968)
–	 Contributi alla conoscenza della preistoria 
	 e protostoria di Tivoli e del suo territorio............................Vol. XLII (1969)
–	 Un’epigrafe latina di Ciciliano e la definizione 
	 topografica di Trebula Suffenas................................................Vol. XLIII (1970)
–	 Scoperte preistoriche nel territorio tiburtino.....................Vol. LXVI (1993)
–	 Rinvenimenti archeologici nelle aree trebulana 
	 e tiburtina......................................................................................... Vol. LXVIII (1995)
–	 Una nota di realismo oraziano CERVIUS 
	 personaggio della VI satira del II libro..............................Vol. LXXV (2002)
–	 Rinvenimenti archeologici nelle aree trebulana 
	 e tiburtina.............................................................................................Vol. LXIX (1996)

SCOTONI Lando: 
–	 Le regioni laziali proposte da Leandro Alberti 
	 nel 1551.......................................................................................... Vol. LXXVII (2004)

SUPINO Martini Paola: 
–	 Manoscritti sublacensi e tiburtini 
	 dei secoli XI-XII..................................................................................... Vol. LII (1979)

TACCHIA Artemio: 
–	 Il “castrum Rubianelli” tra il XII e il XVI secolo, 
	 un centro strategico nella valle dell’Aniene................... Vol. LXVIII (1995)

TOMEI Maria Antonietta: 
–	 Nota di topografia storica sul territorio 
	 degli Equi: tentativo di identificazione 
	 dell’antica Vitellia............................................................................... Vol. LIV (1981)
–	 Sopravvivenza di un culto preromano 
	 nell’Alta Valle dell’Aniene: considerazioni 
	 in margine alle Triadi italiche.......................................................Vol. LVI (1983)
–	 Il suburbium di Roma in età imperiale.................................... Vol. LXI (1988)

TRAVAINI Lucia: 
–	 Rocche, castelli e viabilità tra Subiaco e Tivoli 
	 intorno ai confini territoriali dell’Abbazia sublacense 
	 (X-XII secolo).......................................................................................... Vol. LII (1979)

VERZULLI Luca: 
–	 Donizetti a Riofreddo.....................................................................Vol. LXXI (1998)

VISANI Alessandro: 
–	 Le elezioni politiche del 1924 
	 nell’area tiburtina-sublacense....................................................Vol. LXIX (1996)
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INDICE DEI NOMI, DEI LUOGHI, 
DELLE COSE NOTEVOLI

Abbazia di Subiaco:	Fabbri G., Vol. XL (1967)
	 Andreotti S., Vol. XLVI-XLVII (1973-74)

Acquedotti romani: 	Mari Z., Vol. LIX (1986)
	 Cappa G. - Felici A., Vol. LXXI (1998)

Aniene: Federici D., Vol. XXXIV (1961)

Anticoli Corrado: Mosti R., Vol. LIII (1980)

Archeologia:	 Giuliani C. F., Vol. LII (1979)
	 Sciarretta F., Vol. XLI (1968), Vol. LXVIII (1995)
	 Mari Z., Vol. LXVII (1994), Vol. LXVIII (1995), Vol. LXXXIV 

(2011), Vol. LXXXVI (2013)

Archivistica: 	Federici D. - Tommaso L., Vol. XXXII-XXXIII (1959-60)
	 Supino M. P., Vol. LII (1979)
	 Mosti R., Vol. LII (1979), Vol. LIII (1980)
	 Di Pasquale M. G., Vol. LXXXIX (2016)
	 Orlandi M., Vol. XCI (2018)

Arte: 	Pacifici V. - Silla R., Vol. VII (1927)
	 D’Achille A. M., Vol. LIII (1980)
	 Ferruti F., Vol. LXIX (1996)

Arte della stampa: 	Andreotti S., Vol. XXXVII (1964)
	 Carosi P., Vol. XXXIX (1966)

Biblioteconomia: Orlandi M., Vol. LXXX VII (2015)

Cartografia: Scotoni L., Vol. LXXVII (2004)

Dialetto: Petrucci V., Vol. LXXVII (2004)

Elezioni, Collegi elettorali:	Miozzi U. M., Vol. LIII (1980)
	 Savo G., Vol. LXXXVIII (2015)
	 Nobilia R., Vol. LXXXVIII (2015); Vol. LXXXIX 

(2016)

Vita socio-amministrativa: 	Bolle E., Vol. XLI (1968)
	 Petrocchi M., Vol. XLIII (1992)
	 Nasto L., Vol. LXXI (1999)

Empiglione: Coste J., Vol. XLI (1988), Vol. LXXII (1989)

Epigrafia latina:	Sciarretta F., Vol. XLIII (1970)
	 Mari Z., Vol. LVI (1983)

Equi - Equicoli: Tomei M. A., Vol. LIV (1981)
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Geologia:	Clerici E., Vol. XV (1935)
	 Mantovani P., Vol. XV (1935)
	 De Angelis d’Ossat G., Vol. XXIV (1951)

Gerano: Censi G., Vol. XLIV (1971)

Jenne: Cappa G. - Felici A., Vol. LXXXI (2008)

Licenza: Amore O., Vol. LII (1979)

Lineamenti di Diritto pubblico:	 Federici D., Vol. XXV (1952), Vol. XXVI 
(1953),Vol. XXVIII-XXIX (1955-56)

Medievistica:	 Pacifici V., Vol. V - VI (1925-26)
	 Delogu P., Vol. LII (1979)
	 Travaini L., Vol. LII (1979)
	 Cappa G. - Felici A. - Dobosz T., Vol. LXXII (1999)

Monachesimo: 	Federici T., Vol. XXXV (1962)
	 Foresi A., Vol. LVIII (2010)

Monasteri Sublacensi:	Andreotti S., Vol. XLVI-XLVII (1973-74)
	 Fabbri G., Vol. XL (1967)

Monti Lucretili: Bernardi M., Vol. LXXXVIII (2015)

Paleontologia: De Angelis d’Ossat G., Vol. XXVIII-XXIX (1955-56)

Paletnologia: Radmilli A. M., Vol. XXVI (1953)

Preistoria e Protostoria:	 Sciarretta F., Vol. XLI (1968), Vol. XLII (1969), 
Vol. LXVI (1993)

	 Ceruleo P., Vol. LIII (1980), Vol. LV (1982), 
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Riofreddo: Caffari A., Vol. LXXII (1999)
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Santuario SS.ma Trinità: Tomei M. A., Vol. LVI (1983)

Sismologia:	 Di Giovambattista R. - Tertulliani A., Vol. LXIX (1996)
	 Mari Z. - Fiore Cavaliere M.G., Vol. LXIX (1996)

Storia della Chiesa: Cascioli G., Vol. LXXV (2002)
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Urbanistica: Petrocchi G. U., Vol. LXV (1992)
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Vallepietra: Caraffa F., Vol. XXXVIII (1965)

Viabilità romana: Crainz F. - Giuliani C. F., Vol. LVIII (1985)
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Silvagni Giovanni: Caraffa F. - Pontesilli G., Vol. LIII (1980)

S. Francesco: Federici D., Vol. XXVI (1953)
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Valentino e Ilario, due martiri viterbesi “in prestito” per secoli 
a Farfa

artirizzati nel 303 a Viterbo sotto l’imperatore Massimia-
no, Valentino sacerdote e Ilario suo diacono1 vengono qui 
nominati perché i loro corpi furono traslati a Farfa dal 
suburbio di Viterbo (de Tusciae partibus), sotto il pon-
tificato di Gregorio IV (827-844), per opera dell’abate 
Sicardo (831-847), che fece costruire ad hoc un orato-

rio. Il loro culto in Sabina è attestato dal IX secolo; le loro spoglie 
tornarono nel 1303 a Viterbo, e qui sono onorati come patroni della 
città. L’importanza di questi due martiri nel culto farfense è attestato 
da numerose fonti scritte, che contribuiscono a delineare le “strategie 
agiografiche” dell’abbazia dall’XI al XII secolo.

Fonti Documentarie
– 	Constructio farfensis 22,7 IX secolo, pervenuta nel codice Roma 

Bibl. Naz. Farfa 32 f. 1vA-5vB, dell’XI secolo: 
Haec loca prudenti construxit et ordine miro adiunctum ecclesiae sanctae 
Mariae… cum crypta deorsum, ubi corpora sanctorum Valentini et Hilarii 
martyrum de Tusciae partibus translata cum corpore sancti Alexandri sanc
tae Felicitae filiis coniuncta honorifice sepelivit.

IL CULTO DEI MARTIRI SABINI
TRA TARDO ANTICO E ALTO MEDIOEVO

Una recensione delle fonti manoscritte:
documentarie, liturgiche, agiografiche

PARTE SECONDA

1 Agostino Amore, Valentino e Ilario, santi, martiri di Viterbo in Biblio­
theca Sanctorum XII, Roma 1969, coll. 904-5.
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2 Il Chronicon Pharphense di Gregorio di Catino, a cura di Ugo Balzani, 
Roma 1903, p. 198.

3 Regestum Pharphense II, a cura di Ugo Balzani, Roma 1879. Paola Supi-
no Martini, Manuum mearum labores, note sulle Chartae rescriptae farfensi. 
Scrittura e Civiltà 8 (1984), p. 83. Eiusd. Scritti romani: scrittura, libri e cultu­
ra a Roma in età medievale, a cura di Giuliana Ancidei, Roma, 2012.

4 Susan Boyton Shaping a monastic identity: Liturgy and History at the 
Imperial Abbey of Farfa, 1000-1125, Ithaca-Londres, 2006, p. 204. 

– 	Roma Bibl. Naz. Farfa 29, IX secolo, f. 95v, testo che segue la 
descrizione della passio (v. infra):
Supradicta verum martyrum corpora, Valentini videlicet et Hilarii de eodem 
loco in quo usque ad tempora Gregorii quarti apostolicae sedis presuli 
requieverant, cum debito honore levavit Sicardus abbas venerabilis mona-
sterii sanctae Dei Genitrix et semper virginis Mariae sito Savinis, et conlo-
cavit in oratorio quem ipse construxit, et coniunxit aulae eiusdem Dei geni-
tricis virginis Mariae, pariter cum corpore sancti Alexandri filii sanctae Feli-
citatis, quod denique corpus sancti Alexandri, concedente praefato domno 
Gregorio papa, de Roma adduxerat. Cuius scilicet oratorii dedicatio ibidem 
celebratur III kalendas ianuarias ad laudem et gloriam domini et salvatoris 
nostril Ihesu Christi cui honor et Gloria in saeculorum. 

– 	Chronicon Pharphense Roma, Bibl. Naz. Cod. Farfa 1, f. 73v2; testo 
simile a quello sopra trascritto del cod. Roma Bibl. Naz. Farfa 29, 
da cui Gregorio di Catino probabilmente attinse. 
Supradicta verum martyrum corpora,…..pariter cum corpore sancti Alexan-
dri filii sanctae Felicitatis, quod denique corpus sancti Alexandri, conce-
dente praefato domno Gregorio papa, de Roma adduxerat.

– 	Chronicon Pharphense Roma, Bibl. Naz. Cod. Farfa 1 I, 195
Nam oratorium hoc quod cernimus in honorem domini salvatoris adiunctum 
ecclesiae sanctae mariae ipse construxit cum crypta deorsum, ubi corpo-
ra sanctorum Valentini et Hilarii martyrum de Tusciae partibus translata, 
cum corpore sancti Alexandri sanctae Felicitatis filii coniuncta honorifice 
sepelivit.
…et cellam Sancte Mariae infra castrum Veterbense, et ecclesiam Sancti 
Valentini in Burgo cura eorum omnibus pertinentiis.

– 	Regestum Pharphense II, codice Vat. Lat. 8487, fine XI secolo, 
doc. 1453:
Regnante domino deo et salvatore nostro ihesu christo per infinita secula, 
anno deo propitio pontificatus domnj nostri adriani ter beatissimi et apo-
stolici papae in sacratissima beati petri apostolorum principis sede xvj., 
mensis februarii, indictione xj…. Actum ad sanctum ualentinum in silice.

– 	Chronicon Pharphense II, 179:
Cum autem Henricus imperator sancti Valentini in burgo maneret audiret-
que pro certo ipsam ecclesiam huic monasterio pertinere…4.
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5 Migne, PL I, col. 453, Marthyrologium Usuardi.
6 PL 94, 1159, col. 1.
7 Ildefonso Schuster, Martyrologium Farfense ex apographo Card. For­

tunati Tamburini OSB codicis saeculi XI (ante 1099), RB 26 (1909), p. 447.
8 Florilegium casinense, Montecassino, 1873.
9 Leo C. Mohlberg, Kathalog der Handschriften der Zentralbibliothek 

Zurich, Zurich, 1951, p. 196.

Martirologi
Nulla è pervenuto di questi due santi nei martirologi antichi, fino 

a quello di Usuardo, che menziona solo Viterbo e il fiume Tevere. 

– 	Martyr. Usuardi: 
Tertio Nonas Novembris Viterbii sanctorum Martyrum Valentini Presbyteri, 
et Hilarii Diaconi, qui, in persecutione Maximiani, ob Christi fidem, cum 
saxi pondere in Tiberim praecipitati et inde ab Angelo divinitus erepti, 
demum, abscissis cervicibus, coronam martyrii perceperunt5.

– 	Ad Martyrologium Bedae appendices: De locis SS Martyrum quae 
sunt foris civitatis Romae6:
Beda: Inde prope iuxta viam flamineam apperet ecclesiam mirifice orna-
ta sancti Valentini martyris ubi ipse corpore iacet et multi sancti ibidem 
sunt sepulti.

– 	Martyrologium Pharphense7: III non. Nov.:
In Savinis, in coenobio Sanctae Mariae, natalis sanctorum Valentini et 
Hilarii.

Calendari
– 	Roma Bibl. Naz. Farfa 29, IX secolo, f. 89 Natale Sanctorum mar­

tyrum Valentini presbiteri et Hilarii diac.

– 	Roma Bibl. Naz. Farfa 30, collettario-capitolario, preceduto da 
calendario. Farfa XIV-XV sec. F.6r III nov. Valentini et Ilarij mar­
tirum.

– 	Montecassino cod. 139, p. 158 Florilegium Casinense, Nov. IIII 
(sic) non. Valentini et Ylarii M. lec. III8.

Documenti Liturgici
– 	Zurich ZB Rh 82, Innario, Lezionario e Orazionale di Farfa, XI 

secolo, f. 216, f.250: litanie Valentino et Hilario9.

– 	Farfa, ms.AF. 281 nelle litanie post-salmiche f 123v-124v Valenti­
no et Hilario.
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10 Susan Boyton, Liturgy and History at the Abbey of Farfa in the late 
Eleventh century, Hymns of Peter Damian and Other Additions to BAV Chig. 
C.VI 177, “Sacris Erudiri”, 39 (2000), pp. 317-323.

11 S. Boyton, Shaping a monastic identity: Liturgy and History at the 
Imperial Abbey of Farfa, 1000-1125, Ithaca and London, Cornell University 
2006 pp. 200-205: l’inno e le preces di questo manoscritto farfense sono le 
uniche composizioni liturgiche del medioevo mediano che riguardino questi 
due santi; creato dai monaci farfensi per la propria liturgia, il testo dell’inno nel 
codice chigiano presenta errori di copiatura che fanno pensare alla vicinanza 
nel tempo fra originale e copia; pur essendo il lessico antichizzante, le rime nei 
versi suggeriscono la datazione a dopo la metà del XI secolo, quando l’inno fu 
aggiunto ad un gruppo di inni, alcuni dei quali di S. Pier Damiani, recentemente 
composti. 

12 Ibid., p. 200.
13 Ibid., p. 205.

– 	Vat. Chig. C VI 177, 1050-60, manoscritto di Farfa trasferito poi a 
Subiaco10: al f. 154r inno per S. Valentino e Ilario Splendor decus­
que martyrum. Unico testimone per il testo è questo manoscritto11; 
ne riportiamo il testo da S. Boyton12, che ci sembra l’unica edizione. 
Il contenuto segue fedelmente quello della passio del codice Roma 
Bibl. Naz. Farfa 29, ma con più dettagli (forse con la funzione di 
riaffermare la continuità della presenza fisica dei santi a Farfa). L’in-
no ha glosse interlineari, che spiegano con parole correnti i termi-
ni antichizzanti del testo. L’assenza di neumi può essere spiegata 
con l’uso della melodia di altri inni con lo stesso metro13. 
Splendor decusque martyrum / Robur deus fortissimum / Votis faveto sup-
plicum / Melos tibi pangentium.
Strophosus anguis proelia / Ausus subire maxima / Armat dolone pabidos 
/ Tuos necare seruulos.
Nam bella nouit rabula / In Valentinum pluriam;/ Hilariumque parili / 
Aggreditur certamine.
Quos nulla quippe verbera / Equuleique gabula / Perterruerunt Herculi / 
Beata colla flectere.
Templi labuntur culmina / Prestrata quassant ydola / Gemunt enormi pon-
dere / Depressa foeda numina.
O mira, o prodigia / Saxo ligati guttura / Illesi, Christi gloriam / Mersi 
fluentis praedicant.
Post haec beatus perfidus / Ferro truncat Demetrius / Cęli capessunt prae-
mia / Omnesque calcant dęmonas.
Aeger dehinc Demetrius / Spelea sacra martyrum / Adit, salutem nactus 
est/ Demumque martyr factus est.
Precęmur ergo supplices / Utrosque polo preclues / Piacla solvant noxia / 
Et alma deo suffragia.
Deo patri sit gloria

– 	Ibid. f. 154r: oratio per i due santi.

– 	Ibid. f. 218r, oratio:
Auxilium tuum domine nobis placatus impende et intercedentibus sanctis 
tuis Valetino et hilario, quorum in hac praesenti ecclesia pretiosa patroci-
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14 Edward B. Garrison, Saints Equizio Onorato and Libertino in Ele­
venth- and Twelfth-Century Italian Litanies as Clues to the Attribution of 
Manuscripts, “Revue Bénédectine” 88 (1978), p. 306. Paola Supino Mar-
tini, Roma e l’area grafica romanesca secoli X-XII, Roma, 1987, p. 264.

15 Umberto Longo, Farfa e l’agiografia, in: Farfa. Abbazia imperiale. Atti 
del convegno internazionale, Farfa - Santa Vittoria in Matenano, 25-29 agosto 
2003, Negarine di S. Pietro in Cariano, 2006, p. 235.

16 Le due preces del manoscritto, databile ad almeno un secolo dopo il tra-
sferimento definitivo delle reliquie a Viterbo nel 1303, denotano la volontà di 
riaffermare il predominio di Farfa nelle controversie con S. Valentino in Silice, 
rifacendosi ai testi di Gregorio di Catino, in cui Enrico IV confermava l’appar-
tenenza all’abbazia della chiesa sulla Cassia e del santuario martiriale. 

17 Acta Sanctorum, nov. I, 613 sgg.
18 Albert Dufourcq, Etudes sur les Gesta Martyrum romains, III, Paris, 

1900, pp. 146-158. Secondo lo studioso i testi delle passioni di Valentino mar-

nia curauimus, fac nos ab omni adversitate liberari et aeterna letitia gau-
dere cum illis.

– 	Vallic. F.29, collettario rituale XII sec., del monastero di Farfa, o 
di una dipendenza di S. Rustico, nel Lazio, presso Rieti14; al f. 25v, 
oratio:
In sanctorum Valentini et Hilarii. Exaudi Domine Deus, clementer in hac 
domo tua preces servorum tuorum, quatinus beatorum martyrorum Valen-
tini et Hilarii meritis tuam consequamus gratiam, quorum hic patrocinia 
veneramus.

– 	Roma Bibl. Naz. Farfa 30, XIV-XV sec.15, f.155v, oratio:
Auxilium tuum Domine nobis placatus impende intercedentibus sanctis 
martyribus tuis Valentino et Hilario, quorum in hac presenti ecclesia pre-
tiosa corpora requiescunt. Fac nos ab omni abversitate iuvari et in eterna 
letitia gaudere cum illis.

– 	Ibidem f. 156r, oratio:
Exaudi Domine Deus clementer in hac dono tua preces servorum tuorum 
quatinus beatorum martyrum tuorum Valentini et Hylarij merits tuam con-
sequamur gratiam, quorum hic corpora veneramur16.

Passio
Esistono due versioni della Passio Valentini praesbiteri et Hilarii 

diaconi, la cui edizione, collazione e critica fu edita dai Bollandisti con 
grande accuratezza nel 188717. Di queste due versioni la più breve ed 
antica è quella presente solo nel codice Vallicelliano, che la presenta 
sotto la forma di 3 lezioni del mattutino, e che secondo i Bollandisti 
non è un riassunto della forma più estesa, bensì il testo base da cui la 
successiva partì e fu farcita; locuzioni e parole del testo lungo depon-
gono per una composizione del IX secolo, inoltre molti elementi lo 
collegano alla passione dei XII martiri Siri (di origine tosco-umbra), di 
S. Secondo di Amelia e a quella di Eutizio di Ferento18. Anche nella 
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tire viterbese, di Gratiliano e di Eutizio di Ferento farebbero parte di un’uni-
ca narrazione del VII secolo. Eugenio Susi, Farfa e l’agiografia della Tuscia 
meridionale nell’Alto Medioevo, due testi gemelli: la Passio sancti Secundi e 
la Passio sanctorum Valentini et Hilarii, Università degli Studi di Roma Tor 
Vergata, AA 1999-2000. 

19 Emore Paoli, La più antica redazione della Vita sancti Gemini, in 
“Hagiografica”, Firenze, 2008, p. 122.

20 BHL 8470 - Nov. I, Dies 3, S. Valentinus presbyter, martyr Viterbii, et 
al., Passio SS. Martyrum Valentini Presbyteri et Hilarii Diaconi. BHL 8472 
- Nov. I, Dies 3, S. Valentinus presbyter, martyr Viterbii, et al., Acta SS. Mar­
tyrum Valentini et Hilarii. BHL 8473 - Nov. I, Dies 3, S. Valentinus presbyter, 
martyr Viterbii, et al., Passio Brevis sanctorum martyrum Valentini presbyteri 
et Hilarii diaconi. BHL 8474 - Nov. I, Dies 3, S. Valentinus presbyter, martyr 
Viterbii, et al., De Inventione ac Translatione SS. Valentini et Hilarii ... Acta 
Sanctorum, nov. I,626-9, col. 1.

21 Bernhard Bischoff, Übergefaltete Handschriften vornehmlich hagio­
graphischen Inhalts, in: “Mittelalterliche Studien” I, Stuttgart, 1966, p. 95. 
Guglielmo Cavallo, I luoghi della memoria scritta, Roma, 1994, p. 50: l’Au-
tore pensa che il frammento provenga da una compilazione simile a quella di 
Farfa 29 della Bibl. Naz. di Roma. L. Speciale, Tra Roma e Farfa:cultura arti­
stica nei manoscritti decorati dell’abbazia di Farfa, in: Farfa. Abbazia impe-
riale, cit., p. 441. B. Bischoff, Katalog der festländischen Handschriften des 
neunten Jahrhunderts (mit Ausnahme der wisigotischen) II, Laon-Paderborn 
Wiesbaden, Harrassowitz, 2004, p. 184, n. 2762.

22 Codicum Casinensium Manuscriptorum Catalogus, Città del Vaticano, 
1915, Codex Cas. 139.

Vita sancti Gemini il protagonista dalla natia Siria attraversa Marche 
e Umbria centro-meridionale e finisce a Ferento in Sabina19. 

I manoscritti più antichi per la passio sono:
– 	Roma Bibl. Naz. Farfa 29, IX sec., f. 89bis,r,A-91v,B: III Nonas 

Novembres. Natale sanctorum Martyrum Valentini presbiteri et 
Hilarii diaconi20. (Testo lungo)
Incipit: Temporibus illis maximianus augustus regnavit post obituum 
patris sui. 
Explicit: Erat autem quædam religiosa femina in eadem civitate, nomi-
ne Eudoxia. Hæc veniens noctu, rapuit corpora sanctorum martyrum, et 
in eodem loco ubi decollati sunt dignissimæ tradidit sepulturæ. Audiens 
Demetrius proconsul quod Eudoxia rapuisset corpora sanctorum, jussit eam 
teneri et tamdiu fustibus cædi usque dum spiritum exhalaret. Passi sunt 
autem martyres Christi Valentinus et Hilarius quarto nonas novembris, et 
sepulti sunt in locum qui vocatur “Cavillarius”.

– 	Meerseburg, Stiftbibl. I, 136 (frammento di 2 fogli), secondo quarto 
IX sec.: parte iniziale della Passio sanctorum Martyrum Valentini 
presbiteri et Hilarii diaconi, in minuscola carolina dell’Italia Cen-
trale del IX secolo21.

– 	Montecassino, Archivio dell’abbazia Cas. 139, XI sec., scrittura 
beneventana; f. 177: testo lungo, ma diverso dal farfense22.
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23 Acta Santorum Nov. Collazione dei due testi a p. 625. 
24 Questo testo è identico a quello del f. 95 del Ms Farfa 29 della Bibl. Naz. 

di Roma.
25 Cfr. Acta Santorum Nov., p. 620 “ex Actis S. Secundi desumi potuisse, 

unde reliquæ Actorum SS. Valentini et Hilarii interpolationes derivatæ viden-

– 	Montecassino, Archivio dell’abbazia Cas. 149 inizio XI sec. In be
neventana; f. 152; (poche varianti23 rispetto al Cas. 139):
Incipit: Tempore quo Maximianus Augustus regnabat, misit edictum per 
universas provincias et civitates, ut, ubicumque christiani inventi fuissent, 
sine auditione punirentur. Eodem tempore absconditi sunt Christi ministri 
Valentinus presbyter et Hilarius diaconus.
Explicit: Passi sunt autem martyres. Christi Valentinus et Hilarius quar-
to a nonas novembris, et sepulti sunt in locum qui vocatur “Cavillarius”.
Addenda: Supradictorum vero martyrum corpora Valentini et Hilarii in 
eodem loco in quo sepulti sunt usque ad tempora Gregorii quarti…… Ad 
laudem et gloriam Domini et Salvatoris nostri Jesu Christi, cui est honor 
et gloria in secula seculorum. Amen24.

– 	Roma Vallic. XVI, XII secolo, f.73r-73v (testo breve): 
Lectio I inc.: Tempore quo Maximianus Augustus regnabat, misit edictum 
per universas provincias et civitates, ut, ubicumque christiani inventi fuis-
sent, sine audientia punirentur. Eodem tempore absconditi sunt Christi 
ministri Valentinus presbyter et Hilarius diaconus in domo cujusdam reli-
giosæ femine Eudoxiæ quæ quotidianis diebus eis alimoniam ministrabat; 
ibique in vigiliis et hymnis Deo gloriam jugiter dabant. Factum est autem 
ut Demetrius proconsul, qui erat in castello Biterbensium, ….
Lectio II inc.: Interea tenti sunt beati martyres Valentinus presbyter et Hila-
rius diaconus a Demetrio proconsule, et perducti sunt in castellum Biter-
bensium…
Lectio III inc.: Iratus ad hæc Demetrius proconsul jussit ministris ut edu-
cerent eos foris castellum non longe, in locum qui dicitur “Via Strata,” et 
ibi capita eorum truncarent…
expl.: Passi sunt autem martyres. Christi Valentinus et Hilarius quarto a 
nonas novembris, et sepulti sunt in locum qui vocatur Cavillarius.

Si può quindi affermare, riguardo alla passio dei due martiri, che 
quattro manoscritti la tramandano, nella versione “lunga”, e tutti unita-
mente alla traslatio a Farfa: il Farfense 29 della Biblioteca Nazionale 
di Roma, il frammento di Merseburg ed i due Cassinesi (139 e 149). 

Il nucleo primitivo del racconto della passio (senza traslatio) è 
riportato dalle tre lezioni del mattutino del codice Vallicelliano: pur 
essendo del XII, di tre secoli circa posteriore al più antico testimone 
della versione “lunga”, si suppone, con i Bollandisti, che esso sia il 
più fedele ad un archetipo del IX secolo; una famiglia di codici, nei 
quali era assente la traslatio, fu quindi copiata dal IX al XII paralle-
lamente alla versione lunga, che possiede aggiunte e contaminazioni 
al testo breve (dalle passioni tosco-umbro-marchigiane, specialmen-
te quelle di S. Secondo25 e di S. Eutizio), e alla fine il racconto della 
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tur. Sanctus enim Secundus passus legitur sub proconsule Dionysio, et Deme-
trius martyrio affectus dicitur a Dionysio vicario”. Tersilio Leggio, I rappor­
ti agiografici tra Farfa e il Piceno, in: Agiografia e culti dei santi nel Pice-
no, Atti del Convegno di studi, Ascoli Piceno 2-3 maggio 1997. A c. di E. 
Menestò, Spoleto, 1998, pp. 87-100. 

26 Ibid., “Quæritur enim quamdiu beatorum martyrum corpora in sanctuario 
cryptæ Farfensis monasterii requieverint, inde quo fuerint portata, Viterbium in 
ecclesiam cathedralem, an in locum priorem unde Farfam translata fuerant. Ad 
determinandam temporis periodum, per quam sanctorum nostrorum exuviæ in 
monasterio Farfensi manserint, nullum documentum præsto est”.

27 Sono martiri sabine anzitutto per le prime indicazioni topografiche del 
martirologio Geronimiano, poi per il culto nei santuari martiriali, infine per la 
tradizione delle passioni. (Victor Saxer, I santi e i santuari antichi della via 
Salaria da Fidene ad Amiterno, in RACr, 66, 1990, p. 265).

traslatio. Ricordiamo che anche l’inno Splendor decusque martyrum, 
dell’XI-XII secolo, segue fedelmente la versione lunga della passio, 
aggiungendo anzi altri elementi.

Quando fu scritto il Chronicon Pharfense (fine XI-inizio XII) i 
corpi di S. Valentino e Ilario martiri erano ancora nella cripta dell’ab-
bazia di Farfa; sebbene non possiamo affermare con certezza che non 
furono rimossi fino al 1303, quando furono riportati a Viterbo26; non 
esistono neppure documenti viterbesi antecedenti il 1303 che attesti-
no la presenza delle spoglie in qualche chiesa della città o del subur-
bio. È certo invece che, indipendentemente dall’epoca di trasferimen-
to delle spoglie da Farfa a Viterbo, vi fu la volontà imperiale, oltre 
che abbaziale, di affermare la giurisdizione di Farfa sulla chiese che 
le possedevano (cfr. Cr. Pharph. II, 179).

Le sante martiri Vittoria e Anatolia

Accumunate dalla menzione nei martirologi e dalla tradizione del 
culto sabino27 e in particolare farfense, queste due martiri sono com-
memorate insieme in Sabina il 10 luglio, mentre Anatolia da sola lo 
è il 9 luglio, e Vittoria il 19, il 21 e il 23 dicembre. 

Martirologi
1)	Geronimiano:

–	cod. Bernense: VI id. iul. In Savinis anatoliae Victorii; VII id. 
Iul. Romae…natal. Virgi Floriani, Faustini, Anatolie

– cod. Eporediense VI id. iul Safini anatoliae Victoriae; XIV Kal. 
Ian. In suanis civi tripulana victoriae; XII Kal. Ian. Et rom. Depos. 
scorum victoriae et bethaniae secundi It. Zosimi etc

– cod. Wittebergense VI id. iul In Savinis anatholiae victuriae; 
VII id. Iul. Rom.nat. virg. Floriani faustini anatholiae felicita­
tis cum prb VI.



	 il culto dei martiri sabini	 255

28 Maria Grazia Mara, I martiri della via Salaria, Roma 1974, p. 153.
29 PL 94, col. 970.
30 CCCM, 44: Martyrologium di Rabano Mauro; a cura di John Mc Culloh; 

W.M. Stevens Turnhout: Brepols, 1979.
31 PL 94, coll. 829-830.
32 Ildefonso Schuster, Marthyrologium Farfense. Rubricato come festa 

solenne in caratteri grandi, ha infatti la ricorrenza liturgica dell’ottava. RB 26 
(1909) pp. 435 e 438.

– Cod. Cambrense XIV Kal. Ian. In siunnis civitate Tribulana Vic­
toriae

– Cod. di Corbie, 23 dec. Depositio sanctae victoriae romae sub 
Decio quae cum esset desponsata viro pagano…28.

2)	Martyrologium Romanum: 
VI id. Iul. In civitate Thora apud lacum Velinum Passio sanctae Anatho-
liae et Audacis sub Decio Imperatore, quorum Anatholia Christi virgo post-
quam plurimos per totam Piceni provinciam varibus languoribus effectos 
curasset, iubente Faustiniano iudice diversis poenarum generibus vexata, 
cum ab immisso serpente liberata, Audacem convertisset ad fidem novis-
sime extensis manibus orans gladio transverberata est.

3)	Beda: 
In civitate Tyro natale SS Anatholiae et Audacis sub imperatore Decio…
quae sepulta est mane a civibus Tyriensibus, quae passa est setptima idus 
iulii29.

4)	Rabano Mauro: 
Iuli VII ID. In civitate Tyro natale sanctorum Anatoliae et Audacis sub 
Decio imperatore… 
Dec X Kal Depositio Victoriae Romae sub Decio30.

5)	Usuardo: 
Iuli VII ID. In civitate Tyro natale sanctorum Anatoliae et Audacis sub 
Decio imperatore… 
Dec X Kal Romae, natalis sanctae Victoriae virginis sub persecutione 
Deci imperatoris31.

6)	Martyrologium Pharphense: 
X Kal.Ian. Trebulana civitate Passio Sanctae Victoriae sub Decio Impe-
ratore (v. infra). 
XII Kal. Iul. Hodie etiam traslatio celebratur gloriosissimae Victoriae vir-
ginis et martyris apud Firmanos32.
V Kal.Iul. Octava traslationis s. Victoriae. 
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33 L. C. Mohlberg, Kathalog der handschriften der Zentralbibliothek 
Zurich, Zurich, 1951, p. 196.

34 Ricordiamo tutti i principali scritti al riguardo di Susan Boynton: (1) 
Eleventh-century continental hymnaries containing latin glosses. Scriptorium 
1999, pp. 200-251. (2) Liturgy and History at the Abbey of Farfa in the Late 
Eleventh Century. Hymns of Peter Damian and Other Additions to BAV Chigi 
C.VI.177, «Sacris erudiri», 39 (2000), pp. 317-344. (3) Latin Glosses on the 
Office Hymns in Eleventh-Century Continental Hymnaries. Journal of Medie-
val Latin 11 (2003) pp. 1-26. (4) Shaping a monastic identity, 2006, cit. p. 
334. Margareta Lokrantz, L’opera poetica di S. Pier Damiani: descrizione 
dei manoscritti, edizione del testo, esame prosodico-metrico, discussione delle 
questioni d’autenticità. Studia Latina Stockholmiensia, Stockholm, 1964. 

35 S. Boynton, Eleventh-century continental hymnaries, n. a p. 211.
36 Clemens Blume, Die Hymnen des Thesaurus Hymnologicus I. Die Hym­

nen des 5.-11. Jahrhunderts und die Irisch-Keltische Hymnodie aus den alte­
sten Quelleu neu herausgegeben, Leipzig, 1908. 

37 Clemens Blume, Guido Maria Dreves, Analecta hymnica medii aevi 
1964, n. 206. Il manoscritto è ora on line: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.
lat.3797.

Documenti liturgici
•	 Codice Vat. Arch. S. Pietro D 156, scritto per una chiesa di Tivoli 

nella prima metà del XII secolo: al f. 147 (litanie) invocazione alle 
sante Anatolia e Vittoria. 

•	 Zurich ZB Rh 82, XI secolo, f.23 Inno in nat. S. Victoriae: Virgi­
nis Christi merita beatae33.

•	 Roma Bibl. Naz. Farfa 29, IX sec. f.236rA-238r VI idus iul. Nata­
le sanctae anatholiae.

•	 Vat. Chig.C VI 177, XI sec.:
al f.8r: calendario con memoria di S. Vittoria il 19 maggio; 
ai ff. 121-152v si trova l’innario, con supplemento f 153r-154v. L’in-
no di S. Pier Damiani per le sante Vittoria e Anatolia è ai ff 122r-
v34. Riportiamo le prime due strofe:
Virginis Christi merita beatae / martyris necnon Victoriae sacrae /
socii simul colite devote / Deum laudantes. 
Quae fido corde suam castitatem / coniugis spreto monitis sacratae /
Collegiae suae Anatoliae docta / optulit Deo.

•	 Farfa A F 281 XI, copiato a Farfa e strettamente collegato a Vat. 
Chig. C.VI.177. Al f. 132v 2 inni per S. Vittoria (aggiunti nel XII 
secolo, ma senza notazione neumatica, che inizia al foglio successi-
vo)35: Virginis Christi meritis e Assiste nunc precatibus36. Al f.306 
litanie post-salmiche Victoria e Anatholia.

•	 Vat. Lat. 3797 XIex In s. Victoriae V. et M. ad Laudes37. 
Assiste nunc precatibus / Tuorum, virgo, supplicum, / 
Victoria, mirabilis / Deo atque placabilis. 
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38 S. Boynton, Eleventh-century continental hymnaries, p. 188, n. 14.
39 Paola Supino Martini, Roma e l’area grafica romanesca, Alessandria, 

1987, pp. 83-103.
40 Ms S. Gallo XI sec.
41 Aldo Andreozzi, I Santi sabini, Poggio Mirteto, 1975, Pro Manuscrip-

to, pp. 67-71. Ildefonso Schuster, Le sante Anatolia e Vittoria, Bollettino 
Diocesano diocesi Sabina, VIII, 1917, p. 163. Eugenio Susi, I culti farfensi 
nel secolo VIII, in Santi e culti del Lazio. Istituzioni, società, devozioni, Roma, 
2000, p. 73; per quest’ultimo studioso la riscrittura delle due passioni è la legit-
timazione delle appropriazioni, da parte di Farfa, di culti e chiese di pertinenza 
reatina, cui l’episcopato di Rieti aveva sempre opposto resistenza. A tal riguar-
do ipotizza che la nuova scrittura della passione delle due sante sia opera di 
un dotto monaco del monastero reatino di S. Giorgio, conoscitore della vita 
monastica femminile, che si trasferì a Farfa nel 751 (ibid., p. 77). Alcuni secoli 
dopo (XI-XII) il santorale farfense ebbe a sua volta grande influenza sui culti 
nelle Marche, in particolare a S. Eutizio, V. P. Supino Martini, La produzione 
libraria negli scriptoria delle abbazie di Farfa e S. Eutizio, in Scritti Romani, 
Roma, 2012, p. 121.

42 Mara, p. 155.

•	 Ms edito in AH 43, 304-305 (XIV sec.): inno Virgo Cristi Victo­
ria38.

•	 Vall. F 29 (sec.XIIin) Nelle litanie (ff. 77r-78r) compaiono le invo-
cazioni a Vittoria e Anatolia, menzionate anche nelle litanie per i 
defunti ai ff 116r-118r39.

•	 Vat. Chig. 5, f. 23v-24v Antifone.

Ricordiamo che lo Schuster collazionò un calendario liturgico pre-
posto a passionari del IX e X secolo, insieme ad un passionario del 
XV, copiato da archetipi dei secoli dall’VIII al X: XII Kal. Iul. Trans­
latio S. Victoriae. X Kal. Dec. Victoriae virg. Mart. 

Testi poetici 
•	 S. Victrici ep. Rothomagensis (330-409?), Liber de laude sancto­

rum:
Curat Rogata, Leonida, Anastasia, Anatoclia, ut ait Apostolus Paulus: in 
virum perfectum in mensuram aetatis plenitudinis Christi40.

•	 Adelmo di Sherborne VII sec (640-709): De laudibus virginitatis

Passiones
Il nucleo originario della Passio sanctarum virginum Anatholiae 

et Victoriae è del V-VI secolo, e fu in parte rescritto a Farfa a metà 
dell’VIII41. Maria Grazia Mara ipotizzò che nei tempi più antichi le 
due sante fossero unite in un’unica passio, commemorate il 10 luglio42.
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43 Ildefonso Schuster, Marthyrologium Farfense, R.B. XXVII (1910), 
p. 382.

44 L. Surius, Historia seu vita sanctorum. Vol.VII, Iulius Torino 1880, pp. 
202-203. M.G. Mara (cit., p. 155) pensa che Adelmo abbia conosciuto un testo 
unico, in tre parti: la prima comune alle due martiri, la seconda di Vittoria e la 
terza di Anatolia. Questo testo non era conosciuto fino alla scoperta da parte 
della stessa Mara del codice Torinese, proveniente da Bobbio, utilizzato per la 
sua edizione.

45 CCCM, 44: Martyrologium di Rabano Mauro; a c. di John Mc Culloh e 
W.M. Stevens Turnhout: Brepols, 1979.

46 Giovanni Nino Verrando Leggendario di Lorsch, in: Diventare santo: 
itinerari e riconoscimenti della santità tra libri, documenti e immagini, a c. di G. 
Morello, A. M. Piazzoni, P. Vian, Città del Vaticano, 1998, p. 846.

•	 Martyrologium Pharphense: X Kal.Ian. 
Trebulana civitate Passio Sanctae Victoriae sub Decio Imperatore, quae cum 
esset desponsata viro pagano Eugenio, et nec nubere nec sacrificare vellet 
post multa miracula, interque cum plurimas virgines Domino aggregaret, 
percussa est gladio in corde a carnefice Taliarco comite templorum, rogatu 
sui sponsi. Deposita est enim X Kalendas earundem43.

•	 La leggenda agiografica riportata dalla passio era ben nota nei pri-
mi anni del VII secolo anche ad Aldelmo di Malmesbury, il quale 
la utilizzò ampiamente nei suoi scritti in lode della verginità fem-
minile, dove, appunto, egli esalta le virtù di S. Vittoria e della com-
pagna Anatolia44.

•	 Rabano Mauro, nel suo martirologio, sopra visto, aggiunge notizie 
sul martirio: 
Iuli VII ID. In civitate Tyro natale sanctorum Anatoliae et Audacis sub 
Decio imperatore, quorum Anatolia cum multos in Piceno infirmos, lunati-
cos ac demoniacos curasset, ducta est,iubente Festiano, ad civitatem Tyri, 
et diversis plagarum generibus vexata…45.
Dec X Kal Depositio Victoriae Romae sub Decio, quae cum esset despon-
sata viro pagano Eugenio, et nec nubere vellet nec sacrificare, post draco-
nem pastiferum de illis locis expulsum…

Anche i “martirologi storici” di Beda (primi decenni dell’VIII 
secolo), il “Parvo Romano” (secondo quarto del IX secolo), il mar-
tirologio di Adone (metà del IX secolo) e quello di Usuardo (circa 
l’875) mostrano di conoscere il testo della passio. Il codice Vat. Pal. 
Lat. 846, infine, va menzionato sebbene manchi dell’ultima parte del 
passionario, che si doveva concludere il 23 dicembre proprio con la 
passione di S. Vittoria: copiato in Italia, da uno scriba franco-tede-
sco, da un leggendario-passionario del VII-VIII secolo circolante a 
Roma e nel Lazio, conteneva testi per i santi dell’Italia Centrale, cui 
furono successivamente aggiunti altri testi dell’Italia Settentrionale46.
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47 Mara, p. 172. Stemma codicum a p. 170.
48 Catalogus Codicum hagiographicorum Bibl. Regiae Braxellensis P.I, 

Codices latini, T.I, p. 30, Bruxelles, 1886.
49 Codice di Namur. AB 24, 1905, pp. 437-438.
50 Robert Godding, Italia hagiographica (IV). Chronique d’hagiographie 

italienne, in AB 121 (2003), p. 440.
51 Ibid., T. II.

•	 Firenze, Laur., Amiat. 2 ( XI sec.) ff. 87v-88 Passio sanctorum Ana­
toliae et Audacis in dioecesi Reatina mart. (= BHL 418).
inc. Sancta autem Anatolia cum esset in ieiuniis et orationibus adtonita die 
ac nocte - expl. et ubi revelatum est posuerunt eum benedicentes Dominum 
ex hoc nunc et usque in saecula saeculorum.

Riportiamo i codici più antichi delle passioni delle due martiri, dei 
quali Maria Grazia Mara ha utilizzato i primi 5 per la sua edizione47:
•	 Taurinensis F.III (X sec.) ff 54-58. (passione con il testo più anti-

co ed un’unica stesura del martirio di Anatolia e Vittoria).

•	 Roma Bibl. Naz. Farfa 29: VI id iul. Natale S.Anatholiae. Passio ai 
ff. 236r-238r.

•	 Vat. Lat. 1197 (XI sec.) ai ff 53v-55v Passio S. Victoriae, ff 55v-
56 Passio S. Anatholiae.

•	 Bruxell. 98-100 (XII sec.) ff. 73v-74r Passio Anatholiae48.

•	 Bollandisti 14 (XIII sec.)49.

•	 Verbania Bibl. Com. Passio S.Anatholiae BHL 41750.

•	 Vat. Lat. 6064 (XI_XII sec.) ff 17v-19.

•	 Bruxell. 9810-14 (XII-XIII sec.) f.47v Vittoria e Anatholia51.

Culto
Le principali notizie sul culto alle martiri Vittoria e Anatolia pro-

vengono dalla carte farfensi; contrariamente ai documenti liturgici e 
alla passioni, le testimonianze degli edifici di culto in Sabina si posso-
no ritenere separate per le due sante. Ricordiamo che invece, a Raven-
na, nella basilica di S. Apollinare Nuovo, fu eseguito nel VI secolo 
un mosaico che raffigura le due sante insieme.

Il Federici studiò la storia del culto delle due sante nei territori del-
la Sabina, della Marsica, nelle diocesi di Tivoli e di Rieti, ed in par-
ticolare i rapporti di tale culto con le abbazie di Farfa e Subiaco nei 
secoli X e XI; era suo convincimento che S. Anatolia dovesse essere 
ritenuta martire marsicana:
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52 Domenico Federici, Gl’inizi della potenza del Sublacense. L’Abate 
Leone Il Gagliardo, AMSTA XXII-XXIII (1942-43), pp. 61-63.

53 Ibid., p. 64.
54 E. Susi, cit., p. 72.
55 Fabio Betti, La Diocesi di Sabina, Fondazione Centro italiano di studi 

sull’alto Medioevo, Fondazione CISAM, 2005, p. 8. V. Saxer, cit., p. 265. 
Vincenzo Fiocchi Nicolai, Nuove ricerche e considerazioni sui santuari 
martiriali di S. Vittoria e S. Anatolia e sui rapporti con l’Abbazia di Farfa, in 
Farfa. Abbazia imperiale. Atti del convegno internazionale, Farfa - Santa Vit-
toria in Matenano, 25-29 agosto 2003, Negarine di S. Pietro in Cariano, 2006, 
pp. 421-435. Eiusdem: La catacomba di S. Vittoria, Città del Vaticano, 2003.

“ omissis … le memorie anatoliane non si stabiliscono nel Subla-
cense prima del X secolo e le prime possedute debbono ritenersi in 
relazione con gli strepitosi eventi Ieoniani. In successione di tempo, 
dato che questa terra giovenzana, di confine per la Badia e conte-
stata dal vescovo di Tivoli, attraverso tale culto potesse consolidare 
pel Sublacense un punto di appoggio politico, oltreché religioso, non 
a caso – pare a noi – gli stessi Benedettini inaugurano nel limitro-
fo territorio di Pisoniano il culto per S. Vittoria, proprio dell’ordine 
… omissis… Si può concludere che la valle di Tora, non nel cuore 
della Sabina va ricercata, ma nel paese dei Marsi, in cui le Diocesi 
di Tivoli, di Rieti, della Marsica s’incontrano, e anzi quella Sabina 
si spinge a S. Anatolia nella Marsica, a causa di una di quelle ano-
malie territoriali, facili a verificarsi negli ordinamenti diocesani del 
medioevo. Può dedursi altresì che S. Anatolia subì il martirio non 
a Castelvecchio ma nell’omonimo paese marsicano, quindi errone-
amente è nota come martire sabina mentre dovrebb’essere ritenuta 
«martire marsicana». La sfera d’influenza dell’abate di Subiaco dal-
le rive del Turano va spostata nella valle Torana, piuttosto che vici-
no a Rieti, in quella plaga che già fu detta terra di Aequiculis e, da 
primordii di grandezza «quorum urbes fuere Alba, Tibur, Praeneste 
et Carseoli», precipitata in una condizione di estremo squallore”52.

Per quanto riguarda S. Vittoria, ne attribuisce il primitivo culto in 
area tiburtina, e in particolare a Pisoniano, ai sublacensi:

“A conforto di coloro che stanno per uno stretto parallelismo tra 
le due consorelle benedettine soggiungo che i sublacensi se intesero 
fissare in Gerano il culto per sant’Anatolia, in Pisoniano, paese limi-
trofo, promossero quello per s. Vittoria; anche a negar fede agli sto-
rici di questo paese pei quali il culto vittoriano sarebbe stato primor-
diale, pur riconoscendolo di creazione e propagazione benedettina”53.

Fonti per il culto locale di S. VITTORIA
Non possiamo affermare che prima dell’VIII secolo il santuario 

martiriale di santa Vittoria a Trebula Metuesca (oggi Monteleone Sabi-
no), abbia fatto parte dei possedimenti farfensi54. Il sepolcreto, secon-
do Betti era meta di pellegrinaggio già dal IV secolo55, ed è verosimile 
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56 v.n. 15.
57 V. Fiocchi Nicolai, I cimiteri paleocristiani del Lazio, II Sabina, Monu-

menti di antichità cristiana, II serie, 20, p. 100.
58 I. Schuster, Marthyrologium Farfense, R.B. XXVII (1910), p. 440.
59 Reg. Pharph. II, III, doc. 132.
60 v.n. 29.
61 Mara, p. 157.

che appartenesse alla diocesi di Rieti56; ma anche la chiesa, che risa-
le al secolo IX, ha un’iscrizione del 1171 che commemora la dedica-
zione dell’edificio da parte del Vescovo Dodone di Rieti. Nella stes-
sa un’altra epigrafe commemora la dedicazione di un altare dedicato 
alla Vergine da parte del medesimo vescovo; infine, un’altra epigra-
fe, ora distrutta, fu portata dalla tomba all’altare della chiesa: il testo 
è riportato in un breviario reatino, nell’ufficio di S. Vittoria57. Tut-
ti questi elementi fanno pensare che il culto farfense di Santa Vitto-
ria sia stato molto limitato nel tempo per quanto riguarda gli edifici, 
e sia invece fiorito nella memoria liturgica, attestato dai documenti 
manoscritti sopra elencati, dal secolo VIII fino a tutto il XII, e anco-
ra oltre, se consideriamo i possedimenti farfensi nel territorio Piceno.
–	Regestum Pharphense II p. 184, 236 doc. 224 A.D. 817: fra i beni 

farfensi si nomina ecclesia sanctae Victoriae.
–	Chronicon Pharphense I, A.D. 934: XII Kal. Iul.: Hodie enim tran­

slatio celebratur gloriosissimae Victoriae Virginis et martyris apud 
Firmanos. (L’abate di Farfa Ratfredo lo traslò a S. Maria in Mate-
nano nel Piceno, a causa delle incursioni saracene).

–	 Il manoscritto del Martirologio Farfense del Tamburrini e riportato 
da Schuster fa riferimento a “elementa hagiographica matenaten­
sis coenobio propria” fra cui X Kal Ian, Tribulana civitate Passio 
s. Victoriae58.

Fonti per il culto locale di S. ANATOLIA
–	Regestum Pharphense II, III, doc. 132 A.D.776: il duca Lupo di 

Spoleto donò a Farfa alcune terre excepto clausuram ad S. Anatho­
liam59. 

–	Regestum Pharphense, A.D. 817 Ecclesia s. Anatholiae in fundo 
Usiano qui et Hilianus vocatur60.

Molti altri documenti del Regestum Pharphense, del Chronicon, 
del Liber Largitorius attestano il possesso di chiese dedicate a S. 
Anatolia61, sia in Sabina che nel Reatino; nei territori di Spoleto e di 
Macerata il culto fiorì dopo la traslazione delle reliquie della santa.

Per quanto riguarda Subiaco, il Regestum Sublacense ricorda un’ec­
clesia Sanctae Anatholiae in bolle e donazioni, ma è soprattutto il cul-
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62 Guglielmo Capisacchi da Narni, Cronicon Sacri Monasterii Sublaci, ed. 
a c. di Luchina Branciani, Subiaco, 2005, f. 88v, p. 628. Reg. Pharph. doc. 
1303: l’abate Leone II avrebbe trovato il corpo nei pressi di Tora e l’avreb-
be portato a Subiaco. 

63 Raffaello Morghen, Chronicon Sublacense (593-1369), Roma, 1992, 
p. 8.

to ad essere radicato, sia con la presunta collocazione del capo della 
martire nel Sacro Speco, che con la presenza del corpo a S. Scolastica: 
…et de ossibus beatae Anatoliae virginis et martyris62; il Cronicon 
Sublacense, sub anno 932, riporta che i novizi andavano in preghiera 
all’altar maggiore del Sacro Speco, con la seguente orazione: 

“Ad honorem Dei omnipotenti et beatae Mariae Virginis et bea-
tissimi Patri nostri Benedicti et beatae Anatholiae virginis et martyris 
cuius sacrum corpus in praesenti requiescit ecclesia”63.

Ancora una volta osserviamo che i rapporti fra le due grandi ab
bazie benedettine laziali sono caratterizzate dalla ricerca di egemonia 
non solo nel possesso di beni, ma anche nel prestigio di memorie e 
reliquie di santi.

Maria Grazia Di Pasquale



e testimonianze di pittura tardogotica, sopravvissute nella 
città di Tivoli, si presentano come tessere di un mosai-
co, che ha perduto notevole parte del suo tessuto con-
nettivo – destino, questo, comune a tanta pittura tardo-
gotica italiana. Si tratta di opere che spesso, pur trovan-
dosi ancora nel loro ambiente originale, si notano come 

unica traccia superstite della loro epoca, vestigia apparentemente de-
contestualizzate di una stagione artistica in verità ricchissima e densa 
di linguaggi.

Non sono mancati negli anni scritti dedicati alle opere tardogoti-
che tiburtine, ad opera degli studiosi che si sono succeduti sulle pagi-
ne degli “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”. 
Questo contributo, partendo da quei lavori, ha l’intenzione di recare 
nuovi contributi alla conoscenza del patrimonio tardogotico cittadi-
no, offrendo nuove osservazioni critiche sulle opere prese in esame e 
nuove proposte di datazione e individuando una ipotesi di una scuola 
pittorica cittadina, la scuola di Tivoli, individuabile cronologicamen-
te nella prima metà del Quattrocento e caratterizzata da elementi sti-
listici ben identificabili.

Il trittico in Santa Maria Maggiore: proposte di datazione per 
Bartolomeo da Siena

Nella zona presbiteriale della chiesa tiburtina di Santa Maria 
Maggiore, sulla parete sinistra, si trova il trittico rappresentante la 
Madonna con il Bambino tra i Santi Francesco e Ludovico di Tolosa, 

LA “SCUOLA DI TIVOLI”: 
PROPOSTE PER LE OPERE TARDOGOTICHE 

TIBURTINE
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1 Il pittore firma «PINSIT BARTALOMEUS DE SENIS». Sul retro la fir-
ma è replicata divisa tra le due ante come «BARTOLOMEUS DE / [SENI]S 
PINSIT».

2 Federico Hermanin, Di alcune pitture inedite nella città di Tivoli, in 
“Bullettino della Società Filologica Romana”, n. 6 (1904), pp. 11-12.

3 Attilio Rossi, Opere d’arte a Tivoli, in “L’Arte”, 7 (1904), pp. 8-26. 
Lo stesso Rossi riporta invece notizia della tavola centrale cinque anni dopo 
in A. Rossi, Tivoli, Bergamo, 1909, pp. 113-116.

4 Rassegna d’Arte, 9 (1913), pp. 10-11.
5 Dante Bernini (a cura di), Memorie artistiche di Tivoli. Una scheda­

tura degli anni Venti. Schede manoscritte di Alessio Valle, Roma, 1988.
6 Vedi in particolare Federico Hermanin, Gustavo Giovannoni, Pie-

tro Egidi, I monasteri di Subiaco, Roma, 1904, p. 516, dove Hermanin, al 
termine di una disamina degli affreschi trecenteschi del Monastero benedet-
tino, cita il trittico di Tivoli riproponendo l’attribuzione a Bulgarini. Lo stu-
dioso sottolinea i movimenti, nel XIV come nel XV secolo, di pittori senesi 
dalla loro città verso Roma, i quali incontravano nel loro percorso centri come 
Tivoli e Subiaco, luogo quest’ultimo dove la vastissima decorazione quattro-
centesca del Sacro Speco recante soluzioni ibride umbro-marchigiane-sene-
si deve essere considerata un importante precedente per i successivi svolgi-
menti della pittura locale. Per una puntuale indagine degli affreschi sublacen-
si vedi anche Maria Laura Testi Cristiani, Gli affreschi del Sacro Speco, 
in Claudio Giumelli (a cura di), I monasteri benedettini di Subiaco, Cini-
sello Balsamo, 2002.

firmata da Bartolomeo da Siena1; le ante feriali con i due santi fran-
cescani recano sul verso l’Angelo annunciante e la Vergine Annun-
ciata, oltre alla ripetizione della firma del pittore. Si tratta senza dub-
bio dell’opera tardogotica più interessante del panorama tiburtino, e ha 
quindi senso iniziare la nostra indagine con l’analisi di questo trittico.

La storia conservativa dell’opera, per quanto lunga, può agevol-
mente ricostruirsi. Una delle prime menzioni del trittico è di Federico 
Hermanin, il quale nel 1904 dava notizia del ritrovamento nella sacre-
stia della chiesa tiburtina di «una tavola colla rappresentazione dell’An-
nunciazione di Maria», ritenendola «divisa in due pezzi», e nella ca-
nonica della stessa chiesa di «un’altra tavola con la Madonna in tro-
no col Bambino»2, riferendosi con tutta evidenza alle ante con l’An­
nunciazione e al pannello centrale del trittico con la figurazione ma-
riana. È singolare notare come nello stesso 1904 Attilio Rossi, nel suo 
contributo in «L’Arte», parlasse delle ante laterali ma non della tavo-
la centrale, per lui «perduta»3. L’opera dovette aspettare il 1913 per 
essere ricomposta e sottoposta a un primo intervento di tutela, come 
si legge nella Rassegna d’Arte del settembre di quell’anno4. Ulteriori 
interventi conservativi, riguardanti soprattutto la tavola centrale, eb-
bero luogo nel 1924 e nel 19535.

Sia Hermanin che Rossi a inizio Novecento concordarono nell’at-
tribuire il trittico a Bartolomeo Bulgarini6, pittore senese trecentesco, 



	 la “scuola di tivoli”	 265

7 Millard Meiss, Dizionario Biografico degli Italiani, 15, s. v. Bulgarini 
Bartolomeo, 1972.

8 M. Meiss, Bartolommeo Bulgarini altrimenti detto “Ugolino Lorenzet­
ti”?, in “Rivista d’Arte”, 18 (1936), pp. 113-136.

9 Judith Steinhoff, Bartolomeo Bulgarini and Sienese painting of the 
midfourteenthcentury, Princeton, 1989; Giulietta Chelazzi Dini, Pittura se­
nese dal 1250 al 1450, in G. Chelazzi Dini, Alessandro Angelini, Ber-
nardina Sani, Pittura senese, Milano, 2002, pp. 192-195, ove è ben tracciata 
tutta la vicenda critica di Bartolomeo Bulgarini.

figura con una storia critica piuttosto articolata7, sulla base ovviamente 
della firma “Bartolomeus de Senis” ben leggibile sull’opera tiburtina. 
L’attribuzione a Bulgarini venne però presto contestata da Millard 
Meiss, il quale già nel 1936 espungeva dal catalogo di Bulgarini il 
trittico tiburtino, ritenendolo fondatamente opera troppo debole per 
sostenerne l’autografia del maestro senese8. Contributi più recenti sul 
pittore confermano del resto la posizione di Meiss9.

Analizzando bene il trittico ci si persuade effettivamente della di-
stanza dai modi di Bulgarini e in generale dalla pittura della seconda 
metà del XIV secolo. I modi del nostro pittore, che non dobbiamo dun-
que temere di chiamare “semplicemente” Bartolomeo da Siena, sono 
sì quelli di un artista formatosi sulle pagine più alte della tradizione 
senese, ma ci mostrano allo stesso tempo una personalità il cui voca-
bolario si compone soprattutto, senza con ciò limitarlo, di citazioni e 
di tributi ai maestri patri più che di invenzioni originali. È infatti stra-
ordinariamente aderente ai modi di Simone Martini il decoro sull’orlo 
della veste della Vergine, imitante preziose pietre dure; duccesco è il 
trono gotico su cui siede la Vergine, sebbene piuttosto semplificato; 
ancora, la straordinaria resa dei capelli della Vergine e del Bambino 
in foglia d’oro è espressione senese delle più raffinate (fig. 1).

È interessante notare tuttavia come l’opera sia caratterizzata, oltre 
che da delicati senesismi, anche da segni lineari molto più duri e in-
cisi, come lo schienale del trono, terminante in una curva semplice 
e netta, o ancora il tessuto prezioso dello stesso che cade ritto come 
una lastra metallica. Si tratta evidentemente di un modus operandi di-
stante dalle grandi opere trecentesche di marca strettamente lorenzet-
tiana, e può essere considerato un primo indizio di una datazione più 
tarda rispetto alla seconda metà del XIV secolo.

I panneggi dei santi laterali, continuando, sono piuttosto duri nella 
resa. I Santi Francesco e Ludovico di Tolosa ben si giustificano nella 
composizione pensando alla destinazione dell’opera, la chiesa france-
scana di Santa Maria Maggiore. Rigidamente frontale, il San Ludovico 
si presenta con i tipici attributi della santità e della regalità – mitra, 
pastorale, corona – mentre il Santo fondatore dell’Ordine appare lie-
vemente voltato verso il pannello centrale, mostrando i tradizionali at-
tributi del libro e della croce lignea, oltre alla ferita sanguinante sul 



266	 daniele pappalardo

10 Lo studio più recente su Taddeo di Bartolo è Taddeo di Bartolo, a 
cura di Gail Solberg, catalogo della mostra (Perugia, marzo-giugno 2020), 
Milano, 2020.

costato. A ribadire e confermare l’assoluta pertinenza dei due laterali 
alla tavola centrale, vanno fatte delle osservazioni: oltre alla ripeti-
zione della firma, replicata divisa sul verso delle due ante, si trova-
no particolari decorativi quali il motivo quadrangolare sulla spilla del 
San Ludovico, replicato sul bracciale dell’Angelo annunciante, o an-
cora il gusto per le passamanerie dorate, le quali, presenti a profu-
sione nella tavola centrale e nei santi laterali, vengono riproposte nei 
personaggi posteriori ma senza foglia d’oro, in una resa più scarna e 
umile, come si addiceva del resto al verso delle ante feriali.

Sulla scorta di queste osservazioni, è possibile rivolgersi ai pit-
tori senesi di inizio Quattrocento per spiegare Bartolomeo da Siena 
e i successivi svolgimenti della pittura tiburtina, ovvero quei pittori, 
formatisi alla fine del XIV secolo nell’osservanza e quasi nell’adora-
zione dei modi di Simone Martini, che si pongono come ponte tra la 
stagione trecentesca e quella più propriamente “rinascimentale” della 
pittura senese.

Appare allora ipotizzabile che nel bagaglio di Bartolomeo da Siena 
ci debba essere la conoscenza delle opere di Taddeo di Bartolo (1362-
1422 ca.), uno tra i pittori senesi più retrospettivi e allo stesso tempo 
originali dell’epoca, attivo a cavallo dei due secoli10, o di personalità 
a lui vicine quali Martino di Bartolomeo (1370-1434 ca.). Molti par-

Fig. 1 - Bartolomeo da Siena, Trittico, Santa Maria Maggiore, Tivoli.
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ticolari formali avvicinano l’opera tiburtina di Bartolomeo da Siena 
all’ambiente di Taddeo di Bartolo: le punzonature dei nimbi e la de-
finizione lineare di corone e gioielli; la tipologia delle acconciature; 
ancora, l’evidente discendenza dai modi di Simone Martini, trasfigu-
rata in stile peculiare, personale, da parte di Taddeo, riproposta come 
diligente tributo nel caso di Bartolomeo. Non si tratta dunque di un 
discepolato diretto, ma senza dubbio di una vicinanza ai modi della 
pittura di Taddeo di Bartolo da parte del nostro artista, il che offre la 
possibilità allora di collocare l’opera se non altro molto al di là del 
passaggio del XV secolo.

Ulteriore indizio utile a datare la nostra opera può essere poi l’a-
nalisi di alcuni dipinti di Francesco d’Antonio Zacchi, detto il Balletta 
(attivo dal 1430 almeno e morto nel 1476 ca.), pittore di gusto arcaiz-
zante, rappresentante di spicco della stagione tardogotica viterbese11. 
Si analizzi in particolare il bel Trittico nella chiesa di San Lorenzo a 
Tuscania, rappresentante sul recto il Redentore in trono con ai lati la 
Vergine e San Giovanni Evangelista e sul verso la Vergine in man-
dorla con San Giovanni Battista e Santa Cristina, opera che la critica 
ha assegnato alla prima fase del Balletta, intorno al 143012. Confronti 
con il nostro trittico tiburtino possono apparire ipotizzabili. 

Le figure del Balletta condividono con i santi di Bartolomeo le 
medesime linee secche e nitide, gli stessi arti rigidi, la stessa imposta-
zione generale. È interessante inoltre notare lo stesso effetto marmo-
rizzato del pavimento sotto le figure, a Tivoli come a Tuscania. Ecco 
allora che nella pittura del Balletta potrebbe riconoscersi il filtro per 
il senesismo giunto a Tivoli nell’opera di Bartolomeo, componente la-
ziale – in questo caso specificamente viterbese – dura e lineare inne-
stata su una cultura figurativa senese di partenza.

Alla luce di questi confronti non è avventuroso allora ipotizza-
re per l’opera di Bartolomeo da Siena una datazione almeno intorno 
al 1430, se non più tardi, momento giusto per l’assimilazione della 
maniera di Taddeo di Bartolo, scomparso all’inizio di quel decennio 
dopo una prolifica carriera, e per il contatto con la pittura arcaizzan-
te del Balletta, l’incontro con la quale dovette avvenire per Bartolo-
meo, suggestivamente, lungo la strada che da Siena porta a Tivoli.

11 Guido Rebecchini, Dizionario Biografico degli Italiani, 49, s. v. Fran­
cesco d’Antonio da Viterbo detto il Balletta, 1997; Italo Faldi, Contributi 
al Balletta, in “Arte e Accademia”, 1 (1988), pp. 9-16; Anna Maria Pe-
drocchi, Francesco d’Antonio Zacchi detto il Balletta, in Il Quattrocento a 
Viterbo, a cura di Roberto Cannatà e Claudio Strinati, catalogo della mostra 
(Viterbo, giugno-settembre 1983), Roma, 1983; Stefano Petrocchi, Prole­
gomeni a una storia della pittura viterbese nel Quattrocento, in Memoria e 
materia dell’opera d’arte, Roma, 2017, pp. 67-77.

12 A. M. Pedrocchi, Francesco d’Antonio cit., pp. 141-143.
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13 Si tratta degli affreschi dipinti sulla parete absidale sotto il celebre ci-
clo medievale dell’età di Innocenzo III, nel registro più basso prossimo all’al-
tare. Vedi Daniele Pappalardo, Alcune osservazioni sugli affreschi ex voto 
in San Silvestro a Tivoli, in “Aequa. Indagini storico-culturali sul territorio 
degli Equi”, 76 (2019), pp. 14-19.

14 Serena Romano, Eclissi di Roma. Pittura murale a Roma e nel Lazio 
da Bonifacio VIII a Martino V, Roma,1992, p. 411. Sullo stesso ciclo cfr. an-
che Gilberto Ronci, Antichi affreschi in S. Sisto Vecchio a Roma, in “Bol-
lettino d’Arte”, 36 (1951), pp. 19-24.

La scelta di un pittore come Bartolomeo da Siena è indicativa del 
gusto che, a queste date, doveva caratterizzare i committenti verosi-
milmente francescani dell’opera, ossia la scelta di un rappresentante 
di una grande scuola pittorica – garanzia evidentemente di una certa 
qualità – il quale però mostra segni del suo tempo e soprattutto dimo-
stra di aver ibridato il suo linguaggio di partenza in direzione laziale 
(che fosse stabilmente attivo nel Lazio?), producendo come risulta-
to un trittico in cui sono evidentissimi i tributi ai suoi maestri sene-
si e ai suoi contemporanei laziali, dove la convivenza di preziosismi 
e nettezza di forme conferisce al tutto un aspetto iconico, in certe fi-
gure quasi altero, di sapore davvero trecentesco ma evidentemente e 
pienamente tardogotico.

Nella definizione di questo gusto tiburtino, attento ai preziosismi e 
al linguaggio senese, non sono da dimenticare gli affreschi ex voto in 
San Silvestro, opera di pittori minori, attivi in momenti diversi della 
prima metà del XV secolo13. Se, come è sostenibile, è corretto il con-
fronto per alcuni di essi con gli affreschi di San Sisto Vecchio a Ro-
ma, raffiguranti i Santi Pietro Martire, Domenico, Giovanni Battista 
e Paolo, datati da Serena Romano intorno al 1411 – penso in partico-
lare al pannello con i Santi Lucia e Amico di Rambona – espressione, 
gli affreschi romani, del senesismo «entrato in circolo nelle zone cen-
tro-meridionali dell’Italia»14, è possibile che questo momento di pit-
tura tiburtina rientri benissimo nel quadro stilistico romano di inizio 
Quattrocento. Si tratta di espressioni del medesimo linguaggio sene-
se di partenza, filtrato a Tivoli da arcaismi “devozionali” di ascen-
denza viterbese, ma presenti anche nell’Urbe in una diversa declina-
zione. Per restare a San Silvestro, si guardi al San Luca – l’affresco 
più riuscito – e lo si confronti con il trittico di Bartolomeo da Siena: 
nell’impossibilità di stabilire una cronologia relativa tra le due opere 
non sfuggirà tuttavia una medesima attenzione per l’ornato delle bor-
dature, per le tinte dei panneggi, la quasi coincidenza dei caratteri sui 
cartigli dell’Evangelista e del Bambino. Ecco, quindi, che l’autore del 
San Luca in San Silvestro, al quale credo di assegnare anche la San­
ta Lucia e il Sant’Amico di Rambona sulla stessa parete, dimostra di 
avere un rapporto con il trittico di Santa Maria Maggiore. Non man-
cano tra l’altro anche confronti tra il trittico tiburtino e gli affreschi in 
San Sisto Vecchio: si notino in particolare le mani dei Santi, lineari e 
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15 Anna Cavallaro, L’ambiente dei pittori a Roma all’arrivo dell’Ange­
lico, in Angelicus Pictor: ricerche e interpretazioni sul Beato Angelico, Mi-
lano, 2008, pp. 117-131.

16 Ivi, p. 120.
17 Su Arcangelo di Cola vedi soprattutto Alessandro Marchi, Arcan­

gelo di Cola, in Pittori a Camerino nel Quattrocento, a cura di Andrea De 
Marchi, Milano, 2002, pp. 60-69 e Andrea De Marchi, Arcangelo di Cola 
a Firenze, in “Prospettiva”, 53-56 (1990), pp. 190-199.

18 Stefano Petrocchi, Roma 1430-1460. Pittura romana prima di An­
toniazzo, in Antoniazzo Romano Pictor Urbis, a cura di Stefano Petrocchi e 
Anna Cavallaro, catalogo della mostra (Roma, 1° novembre 2013 - 2 febbraio 
2014), Cinisello Balsamo, 2013, p. 15.

19 Andrea De Marchi, Pittori a Camerino nel Quattrocento: le ombre 
di Gentile e la luce di Piero, in Pittori a Camerino cit., pp. 32-33. Vedi an-
che Matteo Mazzalupi, Intorno a Bartolomeo di Tommaso. Ricerche sulla 
“Scuola di Ancona”, in Andrea De Marchi (a cura di), Intorno a Gentile da 
Fabriano: nuovi studi sulla pittura tardogotica, Livorno, 2008, pp. 115-132.

atteggiate in pose fisse come nell’opera tiburtina; l’impostazione del-
le figure e dei piedi; i panneggi pesanti come nell’Annunciazione sul 
verso; ancora, l’utilizzo della medesima grafia nella firma di Bartolo-
meo e nell’iscrizione che rivela l’identità della santa nell’affresco con 
l’Apparizione di Cristo a Santa Caterina.

Sulla base di queste osservazioni, non è assurdo ritenere Bartolo-
meo da Siena come uno degli autori salienti della produzione pittori-
ca tiburtina quattrocentesca, che aveva perciò ancora qualcosa da di-
re alla generazione successiva di pittori attivi in città, per i quali, co-
munque, la situazione culturale andava cambiando, pur con i tempi 
lunghi del mutamento stilistico nelle province: era inevitabile che es-
si si formassero e lavorassero secondo una cultura pittorica che anda-
va cambiando, a Tivoli come nel resto dell’Italia centrale.

Tivoli nel contesto romano e laziale del XV secolo. Influssi mar-
chigiani e il ruolo di Bartolomeo di Tommaso da Foligno

Alla metà del Quattrocento la situazione laziale, e particolarmente 
romana, è piuttosto magmatica. Nell’assenza di una cultura pittorica 
univoca o comunque di un gusto imperante, Roma offre lavoro a pit-
tori provenienti da tutta la penisola, portatori di linguaggi artistici dif-
ferenti15. La critica ha in particolare riconosciuto in questo momento, 
oltre alle apparizioni di pittori umbri quali Benedetto Bonfigli16, una 
forte presenza di pittori marchigiani, a partire già dal 1422, anno di 
soggiorno nell’Urbe di Arcangelo di Cola, pittore camerinese17. A un 
ignoto pittore di scuola marchigiana, esempio su tutti, è assegnata la 
tavola con la Madonna di Santa Maria in Trivio, datata 144018, così 
come di formazione marchigiana, e in particolare anconetana19, è l’um-
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bro Bartolomeo di Tommaso da Foligno, una delle personalità più forti 
e meglio definite di questi anni, oggetto di studio di Federico Zeri già 
negli anni Sessanta del Novecento20.

Il ruolo di Bartolomeo di Tommaso difficilmente può essere sotto-
valutato per la cultura pittorica romana alla metà del secolo. Regolar-
mente pagato e affermatosi come maestro nei lavori in Vaticano pro-
mossi tra 1451 e 1453 da papa Niccolò V21, il pittore folignate fu per 
Roma e il suo ambiente un ottimo esempio di sintesi tra linguaggio 
umbro-marchigiano ed espressività tardogotica, drammatica: una ma-
niera che, nel pieno del Quattrocento, ancora non veniva del tutto so-
stituita nell’Urbe dalle nuove proposte fiorentine pienamente rinasci-
mentali, come sarebbe successo di lì a qualche lustro con i cicli del 
Beato Angelico e l’astro nascente di Antoniazzo Romano22.

Di influssi umbro-marchigiani risente anche la bella tavola con-
servata nella chiesa di San Giuliano a Faleria, nel Viterbese, rappre-
sentante il Redentore benedicente in trono, in passato attribuita per 
l’appunto a Bartolomeo di Tommaso da Foligno ma infine assegnata 
con certezza a Simone da Roma, raro pittore autoctono, e datata intor-
no al 145023. Mi sembra questa l’opera giusta da tenere a mente per 
introdurre un altro pittore attivo a Tivoli, all’opera dopo Bartolomeo 
da Siena, ovvero l’anonimo artista autore degli affreschi in San Bia-
gio rappresentanti una Madonna di Loreto e una Gloria di San Tom­
maso, oltre che dell’Annunciazione (fig. 2) oggi inglobata nel «Pa-
diglione Arnaldi» dell’Ospedale di Tivoli. Il perché è presto detto.

Per ragioni stilistiche è opportuno collocare gli affreschi di San 
Biagio e dell’Ospedale negli anni Cinquanta del secolo, se non qual-
che anno dopo24. Il loro autore, battezzato “Maestro dell’Annuncia-
zione di Tivoli” da Giovan Battista Salerno nel 195625, di qualità non 
eccelsa ma capace, mostra infatti in più parti timidi avanzamenti in 
senso rinascimentale. È il caso, per esempio, del trono su cui siede 
San Tommaso, caratterizzato da una scorciatura imperfetta e da una 
certa irrazionalità, così come imperfetta risulta l’anatomia del santo 
assiso, in un tentativo di spazialità ancora da raffinare. Si notino an-
che i caratteri con cui è scritto il Credo sul volumen tenuto in mano 
dalla figura in basso a destra, pendant dell’altra figura a sinistra: si 

20 Federico Zeri, Bartolomeo di Tommaso da Foligno, in “Bollettino 
d’Arte”, 46 (1961), pp. 41-64.

21 A. Cavallaro, L’ambiente dei pittori cit., p. 121.
22 Ivi, p. 128.
23 Stefano Petrocchi, Redentore benedicente in trono, scheda in Anto­

niazzo Romano Pictor Urbis cit., p. 68.
24 Ipotesi avanzata già da Serena Romano nell’Appendice di S. Romano, 

Eclissi di Roma cit., p. 504.
25 Giovan Battista Salerno, L’«Annunciazione» di Tivoli, in “Atti e 

Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, XXVIII-XXIX (1955-
56), pp. 123-137.
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tratta di lettere latine, di sapore umanistico, in contrapposizione alle 
lettere gotiche del tomo tenuto da San Tommaso. Ancora la generale 
volumetria, che si riscontra in tutta la figurazione, l’indubbia ricer-
ca dello spazio e del volume delle figure umane, può indurre fonda-
tamente a collocare gli affreschi del Maestro dell’Annunciazione nel 
pieno del secolo XV, quindi in un momento successivo al trittico di 
Bartolomeo da Siena.

Il legame tra il Maestro dell’Annunciazione e Bartolomeo da Sie-
na, da sottolineare precipuamente nell’ottica di una tradizione pittorica 
cittadina, è la riproposizione nel cuore del secolo – quando nella vi-
cina Roma la stagione tardogotica aveva già iniziato a confluire nella 
cultura umanistica dell’età niccolina – del vocabolario senese che in-
formava gli artisti dei decenni precedenti, Bartolomeo da Siena su tut-
ti. Il Maestro dell’Annunciazione è infatti un pittore di indubbia cultu-
ra senese, e non potrebbe essere altrimenti: le sue opere sopravvissute 
sono evidentemente la riproposizione di un gusto radicato nella zona 
tiburtina, quello senese, che persiste nonostante l’incalzare di nuovi 
e diversi linguaggi, prendendo le mosse dall’esempio di Bartolomeo 
da Siena – e presumibilmente da molte altre opere quattrocentesche 
andate perdute – il quale viene così a trovarsi nel ruolo di capofila 
di un momento molto particolare della storia pittorica della città di 
Tivoli, nel momento in cui questi bravi artefici di provincia andavano 
cogliendo echi dei nuovi sviluppi della pittura centroitaliana, restan-
do fedeli a quel gusto senese cortese e raffinato cui, evidentemente, 
non potevano rinunciare, vero trait d’union tra queste due personalità.

Fig. 2 - Maestro dell’Annunciazione, Annunciazione, parete esterna della 
chiesa di San Giovanni Evangelista oggi Padiglione Arnaldi dell’Ospedale, 
Tivoli.
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26 Stefano Petrocchi, Paolo D’Achille, “Limes” linguistico e “limes” 
artistico nella Roma del Rinascimento, in Storia della lingua e storia dell’ar­
te in Italia. Dissimmetrie e intersezioni, Firenze, 2004, p. 116.

27 Maria Rosaria Valazzi, Bartolomeo di Tommaso, scheda in Paolo 
Dal Poggetto (a cura di), Fioritura tardogotica nelle Marche, Milano, 
1998, p. 290.

28 Maria Cecilia Mazzi, La Media Valle del Tevere. Riva destra. Re­
pertorio dei dipinti del Quattrocento e Cinquecento, Roma, 1999, p. 97 e S. 
Petrocchi, Simone da Roma cit.

29 Paride Berardi, Giovanni Antonio Bellinzoni da Pesaro, Bologna, 
1988; Carlo La Bella, Dizionario Biografico degli Italiani, 56, s. v. Gio­
vanni Antonio da Pesaro, 2001.

30 Luigi Serra,  Inventario degli oggetti d’arte d’Italia. 8. Provincie di 
Ancona e Ascoli Piceno. Ministero dell’educazione nazionale, direzione ge­
nerale dell’antichità e belle arti, 1936, p. 108.

Ecco allora che il linguaggio senese del Maestro dell’Annuncia-
zione si mescola con soluzioni ancora marchigiane (come succedeva a 
Roma qualche decennio prima) mediate evidentemente da opere quali 
il Redentore di Faleria, il cui stesso «corruccio espressivo»26 è possi-
bile rilevare nelle figure in San Biagio, che si prestano anche a con-
fronti con l’opera di Bartolomeo di Tommaso da Foligno27, al quale 
del resto era stata in passato avvicinata la tavola di Faleria28.

Un altro confronto per il Maestro dell’Annunciazione è possibile 
con la maniera di Giovanni Antonio Bellinzoni da Pesaro, interessan-
te pittore marchigiano attivo per buona parte del secolo XV29. Si ve-
dano in particolare le figure di Bellinzoni in opere quali il Polittico di 
Cingoli, i cui tipi fisiognomici sono confrontabili con la Madonna di 
Loreto tiburtina, oppure nel Polittico di Jesi datato 1439-40: si trove-
ranno assonanze sorprendenti con le figure del Maestro dell’Annun-
ciazione, sia formali che esecutive, come per esempio l’utilizzo del-
la lamina dorata per la realizzazione delle passamanerie delle vesti e 
un uso di punzonature consimili. Non si tratta, beninteso, di rappor-
ti diretti, ma sono questi dei confronti senza dubbio indicativi di un 
contesto. Significativo può apparire poi che il Serra nel 193830 pen-
sasse al Polittico di Jesi del Bellinzoni come a un’opera di scuola se-
nese, andando ad avvicinare queste due componenti – marchigiana e 
senese – che si ritrovano ben amalgamate negli affreschi del Maestro 
dell’Annunciazione di Tivoli.
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Diffusione della “Scuola di Tivoli”. Una prima prova del Maestro 
dell’Annunciazione a Montecelio?

A Montecelio, nella chiesa di San Lorenzo, si conserva sulla pa-
rete sinistra della navata, in prossimità dell’altare, un dipinto murale 
raffigurante la Vergine con il Bambino. L’affresco pertiene con ogni 
probabilità alla prima fase decorativa quattrocentesca della chiesa, per 
la quale si ha un utile sebbene vasto termine ante quem in un docu-
mento del 147231. Nonostante le molte modifiche subite nei secoli dal-
la chiesa di San Lorenzo, il nostro affresco è giunto in relativo buono 
stato, evidentemente per motivi devozionali, come attesta l’eloquente 
stato di isolamento quasi iconico in cui lo si vede oggi, risparmiato 
dallo scialbo e dal susseguirsi delle decorazioni della navata (fig. 3). 

Nel settembre 1957 Giovan Battista Salerno, come attesta un 
inedito documento conservato nell’Archivio Comunale di Guidonia 
Montecelio32, comunica al Sindaco della città l’esito delle sue ricerche 
condotte su diversi monumenti del patrimonio locale nell’estate dello 
stesso anno, compresa la chiesa di San Lorenzo33. Lo studioso fa no-
tare il «grande interesse stilistico» della Madonna, la quale

(…) appare purtroppo molto deteriorata, ma non si dispera che un 
opportuno restauro possa ridarle almeno parte dell’antico splendore. 
Il dipinto in oggetto è stato eseguito dalla stessa mano del “Maestro 
dell’Annunciazione di Tivoli”, da me scoperto ed identificato lo scor-
so anno, e facente parte di quella schiera di pittori che diedero vita 
alla “Scuola di Tivoli” attiva dal 1370 al 1410 circa, la cui indivi-
duazione potei accertare a seguito di recentissimi studi.

Salerno si riferisce evidentemente al suo studio comparso nel 1956 
sulle pagine degli Atti e Memorie, dove dava notizia del rinvenimen-
to dell’affresco con l’Annunciazione sulla parete esterna della chiesa 
di San Giovanni Evangelista, inglobata nel «Padiglione Arnaldi» del
l’Ospedale tiburtino, da lui prontamente restaurato su incarico di Gu-

31 La più antica menzione della chiesa, non ancora insignita del titolo di 
parrocchia, si trova in un documento del 1472, dove tra le chiese del Castrum 
Montiscellorum si cita la ecclesia Sancti Laurentii»: «Castrum Montiscellorum 
/ Presbyter X, archipresbyter parrochialis Sancti Johannis pro dicto/ Archi­
presbyteratu jurans ut supra solvi carlenos XII/Idem pro presbytero Johanne 
Cellaretti, pro ecclesia S. Laurentii et parrochiali ecclesia / Sancti Antonini 
et pro cappella Sancti Antonii posita in dicta ecclesia Sancti Laurentii / Ju­
rans pro eo ut supra solvit carlenos VII et bologninos 3 1/2. Il testo è perve-
nuto nella trascrizione di Jean Coste. ASR, Camerale I, b. 1186, f. 13r, Col-
lettorie del Patrimonio di San Pietro. 

32 Archivio Comunale Guidonia Montecelio (ACGM), b. 4851.
33 Nella stessa busta si conserva il carteggio intercorso tra lo studioso e il 

Sindaco riguardo alla sistemazione e alle necessità materiali del sopralluogo. 
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Fig. 3 - Maestro dell’Annunciazione (qui attribuita), Madonna con Bambino, 
San Lorenzo, Montecelio.
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34 G. B. Salerno, L’«Annunciazione» cit., p. 123, nota 1. I lavori di Sa-
lerno nel territorio tiburtino e cornicolano vengono peraltro testimoniati a più 
riprese da don Celestino Piccolini, parroco di Montecelio e Ispettore Onorario 
della Soprintendenza, nei suoi Appunti su opere d’arte in Montecelio, testo 
del 1957 (cfr. Maria Sperandio, Appunti su opere d’arte in Montecelio di 
Don Celestino Piccolini, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte, LXXVI (2003), pp. 151-194 e Lucrezia Rubini, Note in margi­
ne agli “Appunti su opere d’arte in Montecelio” di Don Celestino Piccolini, 
ivi, pp. 195-206). L’affresco era comunque già noto da un ventennio, come 
riportato in Vincenzo Pacifici, Un’Annunziazione nell’Ospedale di S. Gio­
vanni, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, XVII 
(1937), p. 251, dove tra l’altro è riprodotta un’interessante fotografia dell’af-
fresco nello stato precedente al restauro che vent’anni dopo lo avrebbe resti-
tuito completamente alla vista, liberandolo dalla calce.

35 Mariastella Margozzi, Il restauro della Madonna della Neve di 
Montecelio e gli influssi dell’arte senese nell’area tiburtina, in “Atti e Me-
morie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, LXI (1988), pp. 233-241. 
Sono dell’avviso che l’identità di mano per gli affreschi in San Biagio e al
l’Ospedale vada confermata: alcune figure risultano davvero sovrapponibili, 
quali per esempio l’Arcangelo annunciante con la figura a destra sotto il tro-
no di San Tommaso, ed entrambe le imprese pittoriche mostrano gli stessi 
punzoni e gli stessi stilemi formali.

36 G. B. Salerno, L’«Annunciazione» cit., pp. 133-134.

glielmo Matthiae34. Salerno è dunque in questa relazione il primo a 
stabilire un collegamento tra l’affresco di Montecelio e quelli tiburtini, 
confronto poi acutamente ripreso nel 1988 da Mariastella Margozzi, 
in un contributo dove la studiosa avvicina correttamente la Madonna 
di San Lorenzo alle pitture murali di San Biagio e dell’Ospedale ci-
vico, ipotizzando per questi due lavori l’attività di una stessa bottega 
se non proprio uno stesso maestro, pur portando cronologicamente il 
tutto entro il primo decennio del secolo35, sulla scia di Salerno che po-
stulava però per queste imprese pittoriche addirittura l’ottavo decen-
nio del Trecento e una prossimità con l’ambiente di Bartolo di Fredi36. 

La Madonna di San Lorenzo è raffigurata stante con in braccio il 
Bambino, il quale sostiene con la sinistra il globo mentre con la de-
stra stringe il colletto della madre cercandone il seno, in un curioso 
duplice atteggiamento regale e umano. Fa da sfondo alla figurazione 
un bel drappo rosso di cui si possono ancora apprezzare i decori a 
melograno, prossimi a svanire. La Vergine si rivolge benevola verso 
la navata, verso i fedeli, il che farebbe suggestivamente pensare che 
possa trattarsi dell’ultima di una serie di figure, coperte dagli strati 
d’intonaco delle successive decorazioni; la sua figura ha un andamen
to colonnare, enfatizzato dalle dure pieghe dei panneggi, molto solide, 
mentre il manto blu si piega convincentemente alla nostra sinistra, bor-
dato d’oro, così come dorate risultano le passamanerie che listano la 
tunichetta del Bambino.
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Nonostante lo sporco e il desolante stato di conservazione in cui 
versa, si può ancora apprezzare la notevole raffinatezza di questo di-
pinto murale. Il volto della Vergine ha tratti sottili, eleganti (solo in 
alcune parti ispessiti da probabili ripassi successivi), e alcuni partico-
lari notevoli quali la ciocca di capelli biondi che emerge dal mapho­
rion sotto l’orecchio e la stessa decorazione a frange del copricapo.

La linea serpentiforme degli occhi e la boccuccia corrucciata cor-
rispondono all’espressione del Bambino, il quale ancor più della Ver-
gine denuncia una strettissima vicinanza con le figure tiburtine del Ma-
estro dell’Annunciazione: ritengo possa rilevarsi la medesima espres-
sione elegantemente atteggiata, di stampo senese, la stessa tipologia 
fisiognomica, lo stesso orecchio perpendicolare al volto. In definitiva, 
un’espressione della maniera del Maestro dell’Annunciazione se non 
proprio un’opera della sua bottega, prodotto inequivocabile del linguag-
gio della Scuola di Tivoli e quindi collocabile alla metà del secolo XV.

Si potrebbe addirittura pensare all’affresco monticellese come a 
un’opera giovanile del Maestro dell’Annunciazione, in una fase ancora 
diligentemente senese caratterizzata da stilemi arcaizzanti (la mano si-
nistra della Vergine “tagliata” come in Bartolomeo da Siena e in Bal-
letta) e da raffinatezze di sapore gotico, sebbene con le prime spinte 
in direzione rinascimentale quali il volume dei panneggi, spinte che 
diventeranno poi precise scelte stilistiche nelle pitture tiburtine. Per 
raffinatezza di tocco e per la delicatezza delle fisionomie si può an-
che avanzare un parallelismo tra la Madonna di San Lorenzo e il San 
Giuliano37 dipinto nell’intradosso dell’arco dove è rappresentata l’An­
nunciazione, nella parete esterna della chiesa di San Giovanni Evange-
lista. Questa figura, pertinente alla scena soprastante, appare però più 
delicata rispetto alla mano solida ed espressiva del Maestro dell’An-
nunciazione, tale da porsi probabilmente come opera di un aiuto di 
bottega, il quale potrebbe essere l’autore dell’affresco a Montecelio.

Allo stesso gruppo di opere afferenti ai modi del Maestro dell’An-
nunciazione ritengo possa aggiungersi la Madonna con il Bambino di-
pinta nell’edicola sul profferlo della Casa Gotica in via Campitelli, 
pittura murale purtroppo in gravissimo stato conservativo, prossima a 
svanire. Quel poco che rimane del volto della Vergine può autorizza-
re tuttavia il confronto con l’affresco monticellese e quindi con l’am-
biente del Maestro dell’Annunciazione, soprattutto per i tipi degli oc-
chi e della bocca.

Ancora a Montecelio, la cosiddetta Madonna della Neve, affresco 
votivo situato in via della Lucera, appare avvicinabile a questo grup-
po di figurazioni mariane di area tiburtino-cornicolana, ma la mano di 
questo anonimo pittore è di gran lunga inferiore a quella della bottega 
del Maestro dell’Annunciazione, e scade così in ingenuità compositive 

37 AA.VV., Patrimonio artistico e monumentale dei Monti Sabini, Tibur­
tini, Cornicolani e Prenestini, IX Comunità Montana del Lazio, 1995, p. 769.



	 la “scuola di tivoli”	 277

38 M. Margozzi, Il restauro cit.
39 Inserisco dubitativamente nel ragionamento sulla Scuola di Tivoli, a 

mo’ di esempio, il lacerto di affresco raffigurante la Madonna con il Bambi­
no presente nella chiesa di San Biagio a Palombara Sabina, reperto eviden-
temente della fase tardomedievale dell’edificio radicalmente trasformato nel 
corso dei secoli. Per la Madonna di Palombara ritengo giusta una datazione 
ai primi del Quattrocento. Sulla chiesa di San Biagio cfr. AA.VV., Patrimo­
nio artistico cit., pp. 322-323.

* Desidero ringraziare il prof. Andrea De Marchi (Università degli Studi 
di Firenze) per i preziosi consigli e pareri riguardo a diverse opere analizza­
te in questo lavoro. Desidero altresì ringraziare le professoresse Maria Spe­
randio e Maria Teresa Petrara per i molti spunti e documenti fornitimi su 
questa e altre ricerche aventi per oggetto il patrimonio e la storia delle aree 
tiburtina e cornicolana.

ed errori di prospettiva molto evidenti, quali il trono della Vergine e 
altri particolari anatomici38. Questo modesto affresco ha comunque la 
sua importanza in quanto prodotto derivato dal linguaggio della scuo-
la tiburtina, la quale allora potrebbe aver avuto un’influenza extracit-
tadina molto più estesa di quanto possa apparire.

Conclusioni

Future ricerche potranno chiarire e approfondire questo discor-
so, andando a verificare la misura dell’estensione del linguaggio del-
la Scuola di Tivoli nei territori limitrofi.

Per ora basti ipotizzare, come si è cercato di dimostrare, l’esisten-
za nella città di Tivoli e nelle immediate vicinanze – in un momento 
che va dai primi decenni del Quattrocento alla metà del secolo e ol-
tre – di almeno due distinte generazioni di pittori discendenti l’una 
dall’altra, aventi come base imprescindibile il linguaggio pittorico se-
nese della grande stagione trecentesca, innervato di spunti laziali e ar-
caizzanti nel caso di Bartolomeo da Siena, tendente a soluzioni piena-
mente rinascimentali in quello del Maestro dell’Annunciazione. Intor-
no a queste due personalità se ne collocano varie minori – gli ex voto 
in San Silvestro, la Madonna della Neve a Montecelio, la Madonna 
con Bambino della Casa Gotica – oltre a molte altre di cui non si è 
detto39 e a innumerevoli di cui non ci è probabilmente giunto nulla.

Opere seneseggianti databili a questa fase cronologica punteggia-
no tutto il territorio della Valle dell’Aniene, e tenere a mente quanto 
espresso dalla cultura pittorica di un centro ricchissimo quale Tivoli 
potrebbe in futuro giovare alla comprensione e alla filologia di que-
sto patrimonio “provinciale” spesso ingiustamente negletto.

Daniele Pappalardo*





elle epidemie di peste che colpirono a più riprese l’Ita
lia tra gli anni 1522 e 1529 parlano numerosi autori. Per 
quanto riguarda in particolare Roma, negli anni imme-
diatamente precedenti il celebre sacco del 1527 e la con-
seguente recrudescenza del morbo, la città venne ripe-
tutamente interessata da pestilenze, in particolare tra il 

1522 e il 15241. I primi contagi si manifestarono nel giugno 15222, e 
si cercò di contrastare la malattia con “ottime provvisioni e di guardie, 
e di medicine, e orazioni a Dio”3. 

LA PESTE A TIVOLI NEGLI ANNI 1522-1524 
IN UN LIBRO DI “SINDACATIONES” 

DELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE

1 Cfr. ad es. Discorso di peste di M. Andrea Gratiolo di Salò…, In Vine-
gia, appresso Girolamo Polo, 1576, p. 131: “Peste in Roma, & in molti luoghi 
d’Italia, cominciando l’anno 1522 & durando fin nel 1524 nel qual anno fù 
maggiore, massimamente in Roma…”.

2 Lo si ricava ad es. da una lettera che Baldassarre Castiglione, all’epoca 
ambasciatore a Roma dei Gonzaga, inviò al marchese di Mantova il 23 giu-
gno 1522: “Qui si è scoperto qualche sospetto di peste, e benché insino a qui 
sia poca, e ancor si speri che non abbia da andar innanzi per le buone provvi-
sioni, che vi sono fatte, pure fa star la brigata un poco sospesa” (cfr. Lettere 
del conte Baldessar Castiglione ora per la prima volta date in luce e con an­
notazioni storiche illustrate dall’abate Pierantonio Serassi. Volume primo…, 
In Padova, presso Giuseppe Comino, 1769, p. 155).

3 Il passo è tratto da una lettera indirizzata dal su citato Castiglione alla 
propria madre, Luigia Gonzaga, e scritta da Roma il 5 agosto 1522; mentre 
in questa occasione il mittente fornisce un quadro rassicurante sull’andamento 
della pestilenza (“E perché penso ch’ella abbia dispiacere ed affanno di que-
sta peste, la quale per ancor non è estinta, nientedimeno è poca”), in una mis-
siva datata 12 agosto offre alla genitrice una visione drammatica, ricordando 
che “la peste in vero fa pur gran danno” e soffermandosi sulle processioni e 
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altre manifestazioni devozionali che avvenivano in città, dalla quale, a suo 
dire, erano “partite (…) quaranta mila persone”. Il morbo ancora “infuriava” 
quando il neoeletto papa Adriano VI giunse alle porte della città, il 29 ago-
sto 1522 (cfr. la voce su questo pontefice, a cura di Mario Rosa, in <ht­
tp://www.treccani.it/enciclopedia/papa-adrianovi_(Dizionario-Biografico)/)>.

4 Di tre mesi era la durata in carica degli officiali de magistrato (o sem-
plicemente magistrato), ossia il capomilizia e i tre priori, la cui amministra-
zione era sottoposta a sindacatio al termine del mandato. 

5 Archivio Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria (d’ora in poi 
ASCT, Pre), n. 1051, Libro dei Sindacati 1516-1532 (d’ora in poi Sindacati 
1516-1532). 

6 Ibidem, c. 219r. Per snellire la trattazione sono state omesse, con rare e 
motivate eccezioni, le somme registrate.

7 Ibidem.
8 Ibidem.

La fonte da noi utilizzata mostra numerose coincidenze, dal punto 
di vista cronologico, tra la situazione romana e quella tiburtina, e ol-
tre ad evidenziare le misure prese dalle autorità cittadine in materia 
di profilassi contro la peste, offre anche spunti sull’assistenza prestata 
agli infetti, sui rimedi terapeutici e sulle manifestazioni devozionali. 
Le notizie in merito sono tratte da alcuni dei consuntivi trimestrali4 
presentati dai camerlenghi della Comunità di Tivoli, riportati nel più 
antico dei registri che formano la serie dei Libri dei Sindacati5 della 
Sezione Preunitaria dell’Archivio Storico Comunale. 

Il primo rendiconto esaminato si riferisce al periodo luglio-settem
bre 1522, in cui sono innanzitutto presenti delle voci di spesa relative 
ad una donna, probabilmente forestiera, detta la grecha. Il primo esbor-
so sull’argomento riguarda l’acquisto di vettovaglie che vennero con-
segnate all’interessata allorché venne, significativamente, fatta uscire 
dalla città; si ricorda infatti che quando fu cacciata la grecha li fu da­
to dui fraschi de vino (…), pane et companatico6. Dai successivi pa-
gamenti si ricava però che la donna venne presto a morte; risultano 
infatti dei versamenti a beneficio di quello che fece la fossa ad la 
grecha che se dubitò fusse pesta, e a tale Rodo che recoperse detta 
grecha7. Lo stesso Rodo ricevette un ulteriore compenso per stare in 
casa, affinché non praticasse per qualche dì per suspecto8. Le spese 
in questione evidenziano subito alcuni aspetti del modus operandi 
dei magistrati tiburtini di fronte a persone contagiate o indiziate di 
essere state colpite dal morbo. Un primo provvedimento è quello di 
cacciare (termine che, come vedremo, non va inteso necessariamente 
come “espellere”, ma anche come “far trasportare”) i contagiati, o i 
sospetti tali, fuori dalle mura, ricoverandoli se necessario in appositi 
locali utilizzati a mo’ di lazzaretti, e fornendo loro generi di sosten-
tamento o rimedi terapeutici. Altro espediente è quello di confinare 
gli amorbati e i suspecti nelle proprie abitazioni, secondo una mo-
dalità che, pur già testimoniata nel caso del suddetto Rodo, venne in 
seguito adottata con più frequenza e rigore. A scopo di prevenzione 
si provvedeva altresì a sottoporre a rigorosi controlli gli accessi alla 
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9 Registrati in Ibidem, cc. 219r e 219v.
10 Si provvide quindi anche a scoraggiare le partenze di coloro che dalla 

località in questione (probabilmente Lugnano in Teverina) si recavano a Tivoli 
per utilizzare i numerosi mulini alimentati dalle acque dell’Aniene. 

11 Sindacati 1516-1532, c. 220v.
12 Riferimento al provvedimento di trasportare la donna in loco.
13 Sindacati 1516-1532, c. 230r. Cosa significhi l’espressione sensa [sic] 

laltro [sic] pesto innanti non è chiaro, forse si riferisce al fatto che si era li-
berato un posto nel ricovero in questione.

14 Ibidem, c. 228r. L’espressione che erano infecti per parte va probabil-
mente intesa nel senso di “laddove erano stati isolati gli infetti”. 

15 Ibidem, c. 227r.
16 Più volte nei documenti cinquecenteschi dell’ASCT si fa riferimento ai 

sussidi riconosciuti agli eremiti che risiedevano presso S. Maria di Quintiliolo 
(cfr. es. ASCT, Pre, n. 1055, Libro dei Sindacati 1587-1594, c. 9r, versamento 
all’Eremita della S.ma Madonna di Quintigliolo (...) per una elemosina con­
cessagli dal nostro magnifico Conseglio fatto sotto il di 25 di giugno 1586…). 

17 Sindacati 1516-1532, c. 228v.
18 Ibidem.

città, come dimostrano quattro esborsi9 compresi nello stesso rendi-
conto trimestrale di cui sopra; le somme in questione risultano infatti 
impiegate per l’acquisto di pane a beneficio di certi che stavano ad 
porta dello Colle (…), che non volsero che intrassero [in città] e per 
compensare tali Cappellicto, che fo mandato a Lugnano che non ve­
nissero ad macinare10, Alisandrino per guardare la strada de Roma 
e Dominico de Biasio, che guardasse la strada di Roma dove fu elec­
to; in questi ultimi due casi emerge come la Comunità avesse affidato 
a sorveglianti appositamente deputati il controllo della via Tiburtina, 
temendo soprattutto chi arrivava dalla capitale pontificia, dove evi-
dentemente la peste infuriava. Era forse un forestiero cui venne vie-
tato l’ingresso in città l’amalato che stava fora ad porta de Cornu­
ta, cui vennero fornite certe robbe da Paulo Cugliozo11. L’uso di as-
sistere i degenti fuori delle mura cittadine viene meglio evidenziato 
nelle uscite del trimestre ottobre-dicembre 1522. 

La Comunità risulta innanzitutto avere impiegato delle somme per 
assistere la moglie de Iacobo Bucciarello; nell’occasione il camerlengo 
provvide a rimborsare il priore Minico Iovenitto per il governo facto 
alla suddetta quando fu cachiata [= cacciata]12 ad Contigliolo sensa 
laltro pesto innanti13, e per averle consegnato delle robe (…) quan­
do stava ad Contigliolo che erano infecti per parte14; un’altra somma 
venne spesa per chiavare la porta de Madonna de Contigliolo dove 
stava la moglie de Iacobo Bucciarello15. L’isolamento di infermi (tra 
cui uno definito significativamente pesto) presso la chiesa rurale di 
S. Maria di Quintiliolo è confermato dall’annotazione relativa ad una 
fornitura di fieno destinata ad frate Lorenzo de Quintiliolo16, il quale 
non potea pigliare lo suo perché nci erano stati li amorbati17. Ad un 
altro ammalato va riferita la somma versata ad Iohanni de Magliano 
per che era infecto, per sogna [sic] et termentina [sic]18, ossia per un 
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19 La sugna di porco e la trementina sono ad esempio citati nel compen-
dio Marsilio Ficino Fiorentino Contro alla peste. Insieme con Tommaso del 
Garbo, Mengo da Faenza, & altri Autori…, In Fiorenza, appresso i Giunti, 
1576, p. 55, nell’elenco dei “Rottori composti (…) forti da tirare il veleno in 
fuori”; vi compaiono infatti “sterco di passare con sugna di Porco” e “vetro 
pesto con trementina”. A p. 49 si parla inoltre dell’utilizzo della trementina 
per profumare le camere in cui giacevano gli appestati.

20 Sindacati 1516-1532, c. 226v.
21 Ibidem, c. 227r. La Comunità provvide anche ad inviare persone presso 

i paesi ad est di Tivoli, sulla direttrice dell’antica Via Valeria, per appurare 
se vi fossero focolai di peste; il camerlengo pagò infatti Augustino de Igne­
gno che portò una lettera ad Vicovaro per chiarimento se nci era suspecto 
de morbo là in Vicovaro e Angelo de Cacchio che fo mandato ad Turano ad 
vedere se era infecto per chiarire la nostra oppenione per bono respecto (cfr. 
Ibidem, cc. 227v, 229r).

22 Cfr. Ibidem, c. 228r, pagamento a beneficio di Francesco Cetochia che 
deo a magniar ad certi che vennero con Monsignor R.mo Santa Croce che 
non se volsero lasciar intrare. 

23 Ibidem.
24 Lo pacamento suo lo remectemo allo consiglio (…), per che non pare 

che sia honesto darli uno fiorino lo dì, per che è poco per lo tempo esser 

unguento avente tra i suoi componenti sugna e trementina, tipici ri-
medi contro la peste19.

Come nel precedente trimestre, alcuni pagamenti riguardano il 
controllo degli accessi alla città, in particolare da Roma, evidente-
mente ancora interessata dal morbo. Sono infatti annotati i compensi 
versati a quattro cavalli [= uomini a cavallo] deputati che annasse­
ro ad guardar le strade de Roma che non venissero li homini infecti 
da Roma, per ordinatione delli signori consiglieri per octo dì de no­
vembro et dì vinti due de dicembro20. L’attenzione per la sorveglian-
za del territorio è testimoniata anche dal pagamento di dui torcie (…) 
che forno adoperate per (..)rare la nocte per la terra per suspecto di 
peste21. Come in precedenza, si provvide talora a vietare l’ingresso in 
città a forestieri, che vennero comunque rifocillati, come accadde ad 
alcune persone che erano al seguito del cardinale Santacroce22. Viene 
anche certificata la pratica di bruciare gli abiti dei contagiati; risul-
tano infatti essere stati versati 10 bolognini ad Ang(e)lo de Cacchio 
che fo mandato ad abrugiare certi panni (…) per che erano stati de 
certi admorbati23. Nel consuntivo in esame troviamo poi un esplicito 
accenno alla permanenza della peste in Roma, riferito al mese di no-
vembre del 1522; in calce alle uscite è infatti registrato un provvedi-
mento del magistrato relativo ad uno dei creditores della Comunità, 
Mario Viscanti, il quale era stato mandato per ambasciatore presso 
papa Adriano VI per dieci giorni (per dece dì) nello anno 1522, et fo 
del mese de novenbro [sic] et la peste era grandissima in Roma; si ri-
corda che il Viscanti aveva già ricevuto una parte dei 10 fiorini spet-
tantigli, giudicati però insufficienti per che è poco per lo tempo esser 
suspectissimo in Roma; nel documento si rimette pertanto al consiglio 
cittadino la decisione in merito al versamento all’interessato di una 
somma proporzionata al rischio cui era stato esposto24.
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suspectissimo in Roma, delli quali dece ne ha hauto carlini vinti (cfr. Ibidem, 
c. 230v). 

25 Ibidem, c. 228r. Il riferimento al papa va forse legato al periodo di in-
terregno determinato dal differimento della partenza del neoeletto Adriano VI 
da Madrid, soprattutto a causa del “ritardo dei legati da Roma per la pubbli-
ca accettazione della elezione da parte del pontefice” e del “rifiuto dell’in-
vio dell’anulus piscatoris  per timore che” l’interessato “fissasse definitiva-
mente la sua residenza in Spagna”. Solo in luglio vi fu l’imbarco alla volta 
dell’Italia (cfr. la voce su Adriano VI citata supra, nota 3). Se la nostra ipote-
si fosse corretta la somma in questione si riferirebbe alla liquidazione di spe-
se arretrate, dal momento che le messe in questione (o almeno quelle legate 
al papa), furono celebrate prima del 31 agosto 1522, giorno in cui Adriano 
VI entrò finalmente a Roma.

26 Per quello che riguarda Roma, dopo essere sembrata “quasi estinta” nel 
dicembre 1522, la pestilenza riprese vigore, sia pure, a quanto pare, senza le fa-
si acute dell’anno precedente, nei mesi di febbraio, marzo e soprattutto maggio 
1523, estinguendosi o quasi nel mese di agosto (cfr. le fonti citate in <https://
www.queryonline.it/2020/04/27/il-crocifisso-di-san-marcello-al-corso-roma-e-
il-miracolo-della-peste/#_ftn17>).

27 Sindacati 1516-1532, c. 241v.
28 Ibidem, c. 244v. Sul detto Pascuccio (o Pascuzio) cfr. anche infra, p. 

52 (Pascutio Porrino), e note 47 (Pascutio Porrino o Porreno) e 88 (Pa­
scuccio falegname). 

29 Ossia probabilmente per consegnare generi di conforto.
30 Sindacati 1516-1532, c. 250r.
31 Ibidem, c. 251v.
32 Sull’infuriare della peste in Roma cfr. ad es. le lettere di Baldassarre Ca-

stiglione del 6, 24 (“due giorni sono furono 18 case nuove infettate, e gli altri 

Non manca infine l’aspetto devozionale, come dimostrano i 12 
carlini impiegati per sei libre de cannele (…) per le messe che forno 
dicte per la peste et che Dio nci deliberi lo nostro pontifice25.

La presenza di casi di peste emerge anche nei rendiconti dei pri-
mi due trimestri del 1523, sia pure con minore frequenza dell’anno 
precedente26. Il primo dei pagamenti in questione si riferisce all’e-
sborso per pane et vino et carne forniti a Braccio mulatteri quando 
stava ammorbato alle gructi de Contigliolo, per tre volte27. Seguono 
tre annotazioni in cui è di nuovo documentato l’uso di rinchiudere in 
casa i sospetti appestati; sono infatti registrati il pagamento per chio­
di e piane (…) quando furno chiodati li suspecti de peste e le somme 
versate a Pascuccio de Perinulo che li chiodò e per farli dare laqua 
a dicti reserrati28. Nel rendiconto aprile-giugno 1523 risultano regi-
strati il compenso versato a tale Nanni che fu re(.)olto per la com­
munità per sotterrare et sonvenire29 [sic] lamorbati et per sue spese 
et salario30 e la somma utilizzata per piane et chiodi per chiodare la 
moglie de Mazaleste31. 

E veniamo all’anno 1524, anno in cui le annotazioni di spese 
inerenti alla peste si infittiscono, a testimonianza di un riacutizzarsi 
dell’infezione parallelo a quello che interessò all’epoca la città di 
Roma32.
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giorni ogni dì sono state sei, o sette, o otto”), 25, 28, 31 maggio, 5 giugno 
1524; i primi segni di attenuazione del morbo compaiono in una missiva dell’8 
giugno, ma è a partire dal 28 giugno che la situazione appare decisamente 
migliorata, al punto che il 25 luglio l’umanista scrive: “Sua Santità sta (…) 
ancora in Belvedere, ancorché le cose della peste vadino benissimo, e quasi 
più non se ne parli” (cfr. Lettere del conte Baldessar Castiglione, cit., pp. 86, 
112-118, 123-124, 129, 133, 135). Nelle lettere successive, che arrivano fino 
al 1° ottobre, il Castiglione non fa più menzione del morbo.

33 Cfr. Sindacati 1516-1532, cc. 273r-v, 276r, con varianti, es. per chia­
vare le case delli infecti, chiodi per chiodare linfirmi, ecc.

34 Cfr. Ibidem, c. 273r.
35 Cfr. Ibidem, c. 281v; il pagamento è registrato nel sindacato succes-

sivo, ma con riferimento al magistrato in carica nel periodo gennaio-marzo: 
per una capella de vino data a uno becamorto che stava ad Sancto Antonio 
de Padua al tempo del capomilitiato di Cola Cesari.

36 Ibidem, cc. 275r, 276r.
37 Cfr. Ibidem, c. 276r, pagamento per le scarpe dello secundo beccamorti; 

a c. 275r è registrato un versamento a mastro Lucchino per sotterrare lo morto 
alle Testine; a c. 275v è annotato un esborso ad quello che portò lo terreno in 
Corte sopra l’amorbato, in riferimento alla sepoltura di un ammalato presso 
il palazzo comunale; a c. 274r si riporta la spesa per uno zappone quanno fu 
sepellito Grasso, citato poco prima come beneficiario di carne (cfr. Ibidem).

38 Cfr. Ibidem, cc. 274r, 275r.

Nel rendiconto del gennaio-marzo 1524 la Comunità impiegò a più 
riprese somme per chiodi e per piane per chiavare le case delli am­
morbati33. Numerosi altri sono poi i riferimenti ai contagiati e ai su­
specti tali. Emerge innanzitutto il ripristino dell’uso di isolarli presso 
edifici religiosi posti fuori delle mura cittadine, come avvenne per un 
tale fra Paulo suspecto ricoverato ad Sancta Maria della Oliva, dun-
que immediatamente fuori della porta S. Croce34. La Comunità giunse 
per l’occasione a requisire, a quanto pare in tempo di notte, un intero 
convento, quello di S. Antonio da Padova, dove risiedevano i terziari 
francescani. È infatti registrato il pagamento di una torcia locrata per 
cacciare li frati de Sancto Antonio de Padua, ai quali vennero a loro 
volta versate delle somme per asilo, per pane e per la pesone [= pi-
gione] della casa. Presso il convento in questione è anche attestata la 
presenza di un becchino35. Gli infermi, a quanto pare con il consenso 
del vescovo, vennero portati anche presso la chiesa di S. Maria del 
Passo, legata, come noto, alle strutture del santuario di Ercole Vinci-
tore, e posta dunque fuori della porta del Colle. Risulta infatti che il 
camerlengo abbia versato somme per portare una lettera alla S(igno­
ria) dello episcopo che lasse stare linfirmi a Sancta Maria dello Pas­
so e per zuccaro ad quelli de Madonna dellu Passu36. La decisione 
di utilizzare nuovi locali per il ricovero di malati è un chiaro indice 
dell’emergenza che la città dovette fronteggiare, e che portò il magi-
strato ad ingaggiare almeno due becchini (beccamorti)37 e un porta­
tore de morti, nella persona di tale Iuvandomenico38.
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39 Risultano infatti pagamenti per uno paro de cupelle per portare lo vino 
agli infirmi (Ibidem, c. 274r), per caso dato alli infermi (c. 274v), per dui 
coppe de farina per li infecti per fare pane (Ibidem), allacquarolo [sic] per 
acqua portata alli infecti (c. 275r). 

40 Cfr. Ibidem, c. 274v, ad Paulo Cocanaro per confecti et altre cose de 
spitiaria date alla moglie de Cardinale infecta.

41 Cfr. Ibidem, c. 276r, ad Paulo Cocanaro dato ad ser Dominico [quest’ul-
timo è probabilmente l’infermo da curare] fra iulep et zuccaro. Il “Giuleppo”, 
o “Ileppo” o “Iulep”, che nel nostro registro viene citato con ulteriori forme 
alternative, è “una forma farmaceutica corrispondente ai nostri sciroppi”, di 
origine araba e la cui preparazione era basata sulla raccolta del “succo delle 
mele ispessito con dello zucchero” e sull’utilizzo delle erbe di volta in volta 
necessarie (cfr. Marcello Fumagalli, Dizionario di alchimia e di chimica 
farmaceutica antiquaria. Dalla ricerca dell’oro filosofale all’arte spagirica 
di Paracelso, Roma, Edizioni Mediterranee, 2000, p. 100).

42 Sindacati 1516-1532, c. 275v.
43 L’uso alternativo di “mignatta” e “magnatta” ad indicare la sanguisuga è 

ad es. attestato in Teatro d’imprese di Giouanni Ferro all’Ill.mo e R.mo Cardinal 
Barberino. Parte prima, In Venetia, appresso Giacomo Sarzina, 1623, p. 613.

44 Cfr. Sindacati 1516-1532, c. 274v.
45 Cfr. Ibidem, c. 281v. Anche questa uscita è presente nel rendiconto del 

secondo trimestre 1524; si precisa infatti che mastro Crisio agì per comissio­
ne di detto Signor officiale, ossia del capomilizia citato nella voce di spesa 
immediatamente precedente (cfr. supra, nota 35), Cola Cesari, in carica all’e-
poca del sindacato qui preso in esame. Il su citato Crisio apparteneva alla co-
munità ebraica di Tivoli, di cui per almeno due volte compare come incari-
cato di raccogliere il contributo alla data de mille libre versata annualmen-
te dalla città alla Camera Apostolica (cfr. Ibidem, c. 224r, annotazione degli 
11 ducati, 2 carlini e 8 soldi versati da mastro Crisci [sic] hebreo collectore 
della data de dicti hebrei, quali sonno obligati omni anno alla (…) comunità 
de Tivoli; Ibidem, c. 299v, registrazione degli 11 ducati e 2 carlini versati a 
Datilo et mastro Crisio pro data hebreorum; sulla data mille librarum e sulla 
porzione della stessa spettante agli ebrei tiburtini cfr. Sandro Carocci, Tivoli 
nel basso medioevo. Società cittadina ed economia agraria (Nuovi Studi Sto-
rici. 2), Roma, Istituto Storico per il Medio Evo, 1988, pp. 110-111, 330).

Vari infermi vengono menzionati come destinatari di vettovaglie39 
e di cose di spitiaria40, tra le quali vanno annoverati sciroppi (iulep)41 
e le sanguisughe per il salasso, utilizzato come noto fin dall’antichità 
per numerose patologie; nel nostro caso troviamo un pagamento per 
chiodi et una magnatta per l’infecti42, laddove magnatta sta per “mi-
gnatta”, ossia, per l’appunto, sanguisuga43. 

È probabile che alla pestilenza vadano riferiti due pagamenti di 
cui sono destinatari rispettivamente i domenicani di S. Biagio e i fra-
ti minori di S. Maria Maggiore (de Sancto Francisco); ciascuna delle 
due comunità ricevette infatti 4 carlini e 5 bolognini per una messa 
cantata44. Viene anche citato quello che è verosimilmente un medico, 
tale mastro Crisio, che andò visitando li amorbati per ordine del ca-
pomilizia45. 

Per quello che riguarda il secondo trimestre 1524, troviamo in
nanzitutto un riferimento a manifestazioni devozionali; il camerarius 
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46 Cfr. Sindacati 1516-1532, c. 281v.
47 Tra i numerosi esborsi sull’argomento sono presenti quelli per chiavare 

le case deli amorbati (Ibidem, c. 281v), per chiodi et piane per chiavare le 
caxe deli amorbati (c. 282r), per chiodi pagati ad Christoforo pizigarolo per 
chiavelare li amorbati (c. 283v), per piane, chiodi per chiavelare li amor­
bati (c. 283v; alcuni risultano a favore di Pascutio Porrino o Porreno), per 
chiodi per chiavare Maria Mass(…) (c. 283v), per chiodi et piane per chiau­
lare Vincenzio Albanese amorbato (c. 283v); altro pagamento relativo ad un 
infermo isolato è quello per una soma de legna portata ad Petito quando sta­
va inserrato (c. 283v).

48 Cfr. Ibidem, c. 283r, in cui sono registrati i pagamenti per pane dato 
ad la molie de Cardinale, per carne data al portararo de porta de Prata per 
l’amorbati, per carne che portò Cencia de Paulo Zapo (…) dui volte per Pa­
nadello amorbato; rispettivamente alle cc. 282v e 283r sono riportate la spe-
se per carne data ad Panadello e altri amorbati e per pane dato ala molie 
di Bernardino Scoduza amorbata; viene inoltre pagato Cincia macelaro per 
carne consegnata ali amorbati (c. 283v).

49 Cfr. infra, nota seguente.
50 Riportiamo alcune delle voci di spesa inerenti ai becchini, partendo 

da Sindacati 1516-1532, c. 281v: alo portararo de porta de Prata per che 
portava mangaure ali beccamorti; c. 282r: ad Ieronimo beccamorto per pa­
ne et altre cose comestabili; per uno paro de calze date ad uno becamorto; 
per caxo dato al dito becamorto; ad Ioanne de Santo Martino per becamorto 
per lo salario suo; per pane dato ali becamorti; a c. 283r sono registrate le 
somme versate  ad N(…) Cencio che li pagò ad uno becamorto e ad Ioanne 
de Sancto Martino per suo salario delo becamorto; a c. 284r viene più vol-
te citato Antonio Aquaiolo becamorto, in un caso qualificato piemontexe; più 
volte egli beneficia di pagamenti in natura, per pane soprattutto, ma anche 
per carne, vino e formaggio (caxo); in una occasione riceve invece la somma 
di 7 bolognini per soterrare [sic] lo garzone de Spurcadie, mentre in un’al-
tra vengono registrati i 4 carlini per lo salario del becamorto del piemontixe 
per le spexe del somaro (probabilmente utilizzato per il trasporto dei cadave-
ri); a c. 284v sono presenti altri pagamenti in natura per i becamorti, di cui 
non si menzionano i nomi.

51 Ibidem, c. 283v. Nel rendiconto è presente anche una testimonianza su-
gli effetti dell’epidemia sull’attività amministrativa e giudiziaria, in relazio-
ne al risarcimento del notarius communis, impossibilitato ad esercitare il suo 
incarico per cunto della peste: pagò dicto camerlengho per recumpensa delo 

riporta infatti l’esborso di 4 bolognini a beneficio dei frati de Sancto 
Biasio (…) per certe messe celebrate in suffragio della peste46. Si in-
contrano poi, ovviamente, voci di spesa già presenti nel rendiconto pre-
cedente, inerenti in particolare all’uso di chiodare le case in cui giace-
vano i malati47, all’acquisto di cibarie (soprattutto carne)48 e all’attivi-
tà dei becchini (tra i quali compaiono un non meglio precisato Ieroni­
mo e tali Giovanni de Sancto Martino e Antonio Aquaiolo, quest’ul-
timo a quanto pare di origine piemontese49), destinatari di compensi 
in denaro (a più riprese ricevono somme a titolo di salario) e in na-
tura50. Infine, compare di nuovo la pratica del salasso, cui va riferito 
il pagamento per una magnata [= mignatta] che fu data ala molie de 
Manno de Anecho amorbato51.
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notariato dello comune ad Donato notario per esserli stato interdito lo offitio 
che non tenesse razone per cunto della peste (Ibidem, c. 284v). Il notaio in 
questione è certamente da identificare con il Donato de Donati che nel se-
condo trimestre 1523 esercitò l’incarico di notaro delli maleficii (cfr. Ibidem, 
c. 249r) e di cui nell’Archivio Notarile Mandamentale di Tivoli (d’ora in poi 
ANMT) si conserva un registro di atti giudiziari (cfr. ANMT, Archivio No-
tarile di Tivoli, Protocolli, n. 87). Sulle competenze del notarius Communis 
cfr. Statuta et Reformationes circa stilum Civitatis Tyburtinae, Romae, per 
Stephanum Guillereti, 1522, cc. 8v-9r. 

52 Cfr. Sindacati 1516-1532, c. 288v: ad Iohanni de Sancto Martino bec­
camorto per suo salario, ha servito ad rascione de cinque ducati lo mese, in 
più poste carlini cinquanta nove et bolognini 5 ½; ad Spozato beccamorto 
per suo salario ha servita [sic] la comunità ad prezo come de sopra (…) du­
cati 4 carlini 8. 

53 Ibidem, c. 289r.
54 Cfr. Ibidem, cc. 289r-291v, 295r-296v.
55 Cfr. S. Carocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., pp. 137-138.
56 La citazione è tratta da Sindacati 1516-1532, c. 296r: per dui quinterni 

di carta alli frati dellin fecti et alli frati de Sancto Ianni (forse altri frati agi-
vano presso l’ospedale di S. Giovanni Evangelista, ma non è possibile pro-
varlo, essendo questa l’unica menzione reperita in proposito).

57 Tra i pagamenti in questione compaiono più volte quelli per boccali e 
barili di vino, formaggio (caso), pane (es. Ibidem, c. 289v: per fare pane del­
lo grano del Comune per li frati et altre persone povere), olio, aceto, carne 
de crastone, sale, uova, meloni, sale, zucchero, fagioli (fasoli), pollame (es. c. 
289v: per un paro de pollastri), carne di vitella (es. c. 290r: ad Cencio ma­
cellaro per tre libre de vitella), lattuga (latuche), zucche (es. c. 289v: per una 

Il sindacato relativo al periodo luglio-settembre 1524 testimonia 
una fase particolarmente acuta della diffusione del morbo, il cui con-
trasto finì per assorbire buona parte delle risorse finanziarie della Co-
munità tiburtina. 

Innanzitutto, i becchini, nelle persone del già citato Iohanni de 
Sancto Martino e di tale Spozato, vengono inseriti, sia pure temporane-
amente, tra gli stipendiati comunitativi; i pagamenti inerenti al “Salario 
delli becamorti” risultano infatti inseriti tra i compensi riservati rispet-
tivamente ai mandatari e ai custodi delle porte cittadine (portinari)52. 

Le notizie più importanti che emergono dal consuntivo in questio-
ne sono quelle inerenti ai luoghi in cui vennero isolati gli infetti. Il 
primo riferimento in proposito è la comparsa tra i salariati di Priamo 
de Pietro de Manica guardiano dello cancello dellinfecti [sic]53; l’altro 
è costituito dal lungo elenco di pagamenti registrati sotto il titolo “Le 
spese fatte alli frati che stando ad Sancto Thomeo”54, ossia presso la 
chiesa di S. Tommaso, destinata presto a scomparire e di cui per ora 
non si sa molto, se non che, un tempo di proprietà dei monaci bene-
dettini di S. Angelo in Valle Arcese, era “edificata sopra la Porta de 
Pratis”55, e quindi presso le mura cittadine. Che gli esborsi in que-
stione siano stati finalizzati all’assistenza agli appestati da parte di 
non meglio precisati frati dellin fecti [= degli infetti]56, lo suggerisco-
no innanzitutto le numerosissime voci di spesa inerenti a vettovaglie57 
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cocoza), spezie, insalata (es. c. 290r: spetie, insalata et obiti, quest’ultima 
voce imprecisata); al tonno vanno riferiti i richiami all’utilizzo di tarantello 
(es. c. 295v: ad Ambrosio pizicarolo per tanto tarantello per li frati) e tonni­
na o tondina; sono poi annotate forniture di finocchio, di unto o onto, ossia 
strutto (cfr. <http://www.treccani.it/vocabolario/grasso/>; es. c. 290r: per una 
libra de unto; c. 291v: per tre libre d’onto per li frati), pere (pera), zedoaria 
(zeduaria), pesce de fiume, pesche (persica), lenticchie, fave, miglio, aglio, 
sarde (es. c. 295v: per sarde per li frati), semola, provature (es. c. 296r: per 
dui para de provature per li frati), mandorle (c. 297r ad Francisco de Fala­
sca fra ileppe, mandole (…) et altre cose dato [sic] (…) ad Miccheletto quan­
do stava ammalato, su quest’ultimo cfr. infra, nota 90). Su tonnina e taran-
tello cfr. Lettera III di Gennaro Ignazio Simeoni (…) scritta al Signor Conte 
Vittorio Marciano, Napoli 1773, p. 98: parlando della salatura del tonno, l’A. 
cita “l’abdomine, (…) chiamato (…), dai nostri, tarantello”, poi precisa che 
“tutto il restante di tal pesce (…), tagliato in pezzi, si sala dentro a’ barili e 
chiamasi in Italia tonnina”. 

58 Alcuni (es. Cencio macellaro, Cristopharo pizicarolo) sono già stati ci-
tati nella nota precedente; altri esempi: ad Menico Bucciovito per trenta cin­
que bocali de vino e per lo barile per dicto vino comparato da Bastiano de 
Mantua (Sindacati 1516-1532, c. 289r); per pane comparato dalla moglie de 
Carlo de Francesco Antonio per li frati (c. 291r); per dui bocali de oglio 
comprato da madonna Virgilia (quest’ultima menzionata numerose volte, fi-
no a c. 296v, soprattutto in relazione al pane). I fornitori presentavano alla 
Comunità dei conti, corrispondenti al carace o taglia talora citati come docu-
mentazione giustificativa, come ad es. alle c. 296r e 296v: ad Micchelangelo 
pizicaiolo per tonnina (…) portata per li frati secondo appare in la taglia; 
allo priore Cencio macellaro per carne data alli frati in fetti [sic] secundo 
appare in la sua taglia. Sul significato dei termini in questione cfr. Le poesie 
spirituali del B. Iacopone da Todi frate minore…, In Venetia, appresso Nic-
colò Misserini, 1617, p. 445: nell’apparato l’espressione “fanne carace” è cosi 
spiegata: “Idest fanne la taglia, per che così si assecura, chi non vuol essere 
ingannato da chi dà e toglie a buon conto (…) quando si piglia la roba”. Nella 
nostra fonte viene usato anche il termine lista, es. a c. 296v: ad Evangelista 
de Bonis Auguriis per robe date alli frati della sua spitiaria in più volte et 
per dui some de legna et per cento e uno bocali de vino secundo appare in 
la lista de mano de dicto; ad Paulo Cocanaro per robe de spitiaria pigliate 
per li frati secundo appare in lista de mano del dicto Paulo (sulle forniture 
degli speziali cfr. anche infra, pp. 14-15). 

59 Cfr. ad es. Ibidem, c. 289v: alli frati de Sancto Biasio per dui some de 
legna portate ad Sancto Thomeo. È segnalato più volte anche l’acquisto di 
sapone, ad es. in Ibidem, c. 295v: per una peza de sapone per li frati.

60 Ad es. sono annotati i pagamenti per pile, piacti et bocali et picchierij 
(Ibidem, c. 289r), per una pila et un piacto per portare ad magnare alli frati 
in Sancto Thomeo (c. 289v), per una tovaglia (c. 289v), per una padella (per 
una sartagine nova, c. 290r), per tegami (teami), per un paro de scarpe ad 
uno delli frati pacate ad Ioann(i) Baptista de Pace (c. 291v; pagamento ana-
logo registrato a c. 295v).

(con frequenti citazioni dei fornitori58), che si alternano con quelle ri-
guardanti l’acquisto di stoviglie, contenitori, materiali vari (soprattutto 
legname59) e vari oggetti di uso comune60, tra cui un letto dove col-
locare i morti; sono infatti registrate le somme impiegate per mani­
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61 Ibidem, c. 289v.
62 Cfr. Ibidem, c. 293r: ad Iusto de Fuccio fra chiodi et piane et dui ce­

gne per lo letto mortoro; cfr. anche c. 293v: per le funi per lo letto mortoro.
63 Cfr. Ibidem, cc. 293v, 295r.
64 Cfr. Ibidem, c. 290r: per uno electuario fatto per Evangelista de Bonis 

Augurijs et dato alli frati (sul significato del termine cfr. <http://www.trecca­
ni.it/enciclopedia/tag/elettuario/>).

65 Cfr. Ibidem, c. 291r; il Petriolo compare anche come fornitore di le-
gname (cfr. c. 292r: ad Evangelista Petriolo per dui some de legna) e di vino 
(cfr. c. 297r: ad Evangelista Petriolo per tanto vino dato alli frati).

66 Cfr. Ibidem, c. 291r.
67 Come si ricava da <http://www.treccani.it/vocabolario/ricerca/unti/>, 

in questo caso il termine sollimato va riferito al sublimato corrosivo, corri-
spondente al bicloruro di mercurio, “lungamente usato, in piccolissime dosi, 
come disinfettante e antiluetico”.

68 Il verderame rientrava in particolare nella preparazione dell’“ossimiele 
di verderame” o “unguento egiziaco”, utilizzato “durante la peste per disinfet-
tare i bubboni e gli antraci” (cfr. Storia della dermatologia e della venereo­
logia in Italia, a cura di Carlo Gelmetti, Milano, Springer, 2015, p. 77).

69 Tra i preparati utilizzati in caso di peste, troviamo l’“olio di vetriolo”, 
ricavato dal “vitriolo Romano” con il metodo descritto in Il Reggimento della 
Peste, dell’Eccellente Dottore et Cavaliero M. Leonardo Fiorauanti Bologne­
se…, In Venetia, appresso Lucio Spineda, 1626, p. 49; l’A. lo considera un ri-
medio contro “le calidità” se preso “per bocca”, nonché un medicamento da 
applicare sui bubboni (“posteme”).

70 Primo riferimento in Sindacati 1516-1532, c. 290v: ad mastro Pietro 
muratore che ruppe et poi remurao luscio [sic] per frate Antonello in lo mu­
ro de Sancto Clemente (sul primo accostamento esplicito del sito agli appesta-
ti cfr. nota seguente). L’uscio di frate Antonello è citato due volte a c. 293v, 

factura dello letto per li morti et per lo legname, per tanto boccacci­
no per mettere sopra li morti in dicto lecto61, successivamente detto 
anche mortoro62. 

Riferimenti espliciti alle funzionali assistenziali dei detti religiosi 
sono presenti nella parte finale del rendiconto, ove sono segnalati i pa-
gamenti ad Cencio macellaro priore per tanta carne data per li frati 
che medicano e ad Agostino mastro per tanti revegliorii [sic] per li 
frati che medicano63. Vengono menzionati anche alcuni dei rimedi far-
maceutici utilizzati nell’occasione. Il primo riferimento in proposito è 
quello relativo alla fornitura, da parte di Evangelista Bonauguri (vero-
similmente titolare di una spezieria) di un elettuario, ossia di un pre-
parato galenico64; Evangelista Petriolo vendette invece certe pillore 
[sic] majestrali per li dicti frati65; particolarmente interessante il det-
taglio della seguente fornitura66: da Iusto de Fuccio per robe tolte per 
li frati (…) per le cose infrascripte cioè: bolognini cinque sollimato67, 
bolognini dudeci verde rame68, bolognini quattro vitriolo69, bolognini 
mezo [sic], sonno in tucto bolognini 21 ½ secundo appare in libro 
de Iusto de Fuccio.

Altro luogo di ricovero per gli infetti70 fu il monastero di S. Clemen
te, posto non lontano dal presunto sito della chiesa di S. Tommaso e 
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ove sono annotati i versamenti di somme a Iannino chiavaro per una chiave 
et serratura posti alluscio de frate Antonello in lo muro de Sancto Clemen­
te e a Sabastiano falegname per manifactura delluscio ad frate Antonello 
(si trattava evidentemente di un’apertura nel muro di cinta del monaste-
ro, cui era rimasto legato il nome del suddetto, e non meglio identificabile, 
frate Antonello).

71 Sul passaggio del monastero alle dipendenze di quello di S. Paolo fuori 
le Mura nel 1302 e sulla sua decadenza nel corso del XV secolo cfr. S. Ca-
rocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., pp. 122, 137, 139. S. Clemente com-
pare ancora come membrum (…) ecclesie et monasterij (…) Sancti Pauli ex­
tra menia Urbis ordinis Sancti Benedicti congregationis Cassinensis in un 
“Inventario bonorum et rerum sacrarii ecclesie Sancti Clementis”, datato 8 
ottobre 1592 e in cui, oltre alla chiesa stessa, definita parrocchiale ma affi-
data ad un rector et capellanus secolare senza cura d’anime, si fa un fugace 
cenno anche al monasterium et dormitorium (cfr. ANMT, Archivio Notarile 
di Tivoli, Protocolli, n. 143, notaio Mario Sonanti, cc. 313 e 324). Nel 1596 
il complesso fu poi venduto alle Terziarie Francescane, che però già nel 1610 
lo cedettero ai Somaschi; nel 1701 fu infine acquistato dal cardinal Marescot-
ti, e da questi trasformato nel nuovo monastero della Madonna degl’Angeli, 
e S. Anna (la citazione è tratta da ASCT, Pre, segnatura provvisoria n. 391, 
Raccolta di “Posizioni di affari”, “Num. 31. Posizione del credito della Co-
mune con il soppresso Monastero di S. Anna”), dove nel 1705 si insediarono 
le terziarie francescane del convento tiburtino di S. Elisabetta (cfr. L’istoria 
delle Chiese della Città di Tivoli scritta da Gio. Carlo Crocchiante Canonico 
della Cattedrale di detta Città..., In Roma, nella Stamperia di Girolamo Mai-
nardi…, 1726, pp. 145-152).

72 Cfr. le annotazioni dei pagamenti ad Ascitello per fare la fratta al muro 
de Sancto Clemente verso la roccha per lin fecti (Sindacati 1516-1532, c. 
293r) e ad Ioanni de Magliano per sedici some de spini per fare la fratta ad 
Sancto Clemente per lin fecti (c. 293v). Altri due pagamenti sulla sistemazio-
ne della fratta di S. Clemente sono a c. 294v.

73 Cfr. Ibidem, c. 296r: ad mastro Ieronimo Mancino per manifactura del 
cancello facto al muro de Sancto Clemente (…) per per dui para dase [sic]; 
per fare portare lu cancello che fece mastro Ieronimo Mancino alla fracta del 
muro de Sancto Clemente, cioé da casa de mastro Ieronimo.

74 Ibidem, c. 297r.
75 A quelli di seguito indicati vanno probabilmente aggiunte le mogli di 

mastro Tuccio e mastro Gaspare (cfr. Ibidem, c. 292r, in cui sono registrati 
ad es. gli esborsi per pane comprato per la moglie de messer Tuccio et per 
la moglie de mastro Gaspare e il versamento alla moglie de Angelo Iudeo 
che portao lacqua alla moglie de mastro Tuccio).

allora appartenente ai benedettini di S. Paolo fuori le mura71. Stando al 
consuntivo qui esaminato, la Comunità fece circondare il muro di cinta 
dell’edificio da rovi, con l’evidente scopo di impedirne lo scavalco72, 
provvedendo altresì a far installare un cancello73, la cui custodia venne 
affidata a guardiani, come vedremo fra poco. Vennero infine acquistate 
dui some de legna portate ad Sancto Clemente per lo [= dal] famiglio 
delli frati de Sancto Biasio74.

Nel rendiconto in esame vengono citati vari malati, assistiti a spe-
se della Comunità; si ricordano75 Sebastiano Palommello e Cola de 
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76 Gli infermi citati ricevettero pane, carne de vitella, dui bocali de vino, 
tre coppe de grano (cfr. Ibidem, cc. 290v e c. 293r). Cola d’Albe risulta anche 
essere stato soggetto ad un clistere; sono infatti registrate le seguenti uscite: 
1 bolognino ad Cola de Albe in fecto per tanto mele rosato colato per fare 
un cliristeri; 2 bolognini ad Cola de Alve per fare lo cristeri per dui once 
de zuccaro ruscio. Marzagallo viene menzionato anche a c. 290v (ad Marza­
gallo grano coppe tre) e a c. 292v (ad Marzagallo per pane carlino uno, lo 
portò la madre).

77 Cfr. Ibidem, c. 292v, in cui l’interessata risulta destinataria di grano 
quarta una.

78 Cfr. Ibidem, c. 292v: per pane dato ad Matalena Cappuccio in fecta; 
cfr. anche c. 293r: ad Madalena Cappuccio per pane.

79 Cfr. Ibidem, c. 292v: ad Nestasi della Torre in fecta dui coppe de grano.
80 Cfr. Ibidem, c. 293r: alla moglie de Cornacchia cinque once de yleppe 

[sic] carlini uno.
81 Tra i pagamenti in questione ricordiamo: alli frati de Sancto Biasio re­

serrati in fecti, per elimosina de commissione del signor capomilitia, mezo ru­
bio de grano (Ibidem, c. 293v); ad frate Thomasso de Sancto Biasio in fecto 
per elimosina un paro de pollastri (Ibidem); per tonnina alli frati de Sancto 
Biasio reserrati in fecti per pitansa (c. 294r); alli frati de Sancto Biasio per 
elimosina per stare reserrati per carne (Ibidem).

82 Cfr. Ibidem, c. 292v: ad Valeri Croce riserrato suspecto una quarta de 
grano per le mano de Ludovico de Biasio.

83 In Ibidem, c. 292v sono registrate le spese per una torcia venduta da 
Francisco de Falasca per andare la sera chiavellando lin fecti et suspecti e 
per un martello operato [= adoperato] ad chiavellare linfecti et suspecti, re­
stato in mano de Ioanni de Sancto Martino, ossia il sopra citato becchino; 
a c. 293v troviamo le uscite relative alle somme versate ad Angelo Sauccio 
per tante piane per chiavellare linfecti et suspecti e ad Belardino de Lollo 
che undì [un dì] chiavellao linfecti et suspecti; a c. 294r si ricordano i chiodi 
comprati per le mano de Pietro Paulo Viscanta soprastante per chiavellare 
lin fecti et suspecti. Come in precedenza, i rifornimenti alimentari ad perso­
nam sono accordati sia ai reserati in casa (come il Marzagallo di cui alla nota 
76) che agli infermi, di cui si dirà fra breve, confinati in spazi comuni, come 
dimostra la fornitura di pane ad Palmeria in fecta in lo steccato (c. 292v).

84 Ibidem, c. 290v.

Albe e rispettive mogli, tutti in fecti, Marzagallo reserato in casa76, 
madonna Feliciana in fecta77, Matalena Cappuccio in fecta78, Nestasi 
della Torre in fecta79, la moglie di tale Cornacchia80. Sono menziona-
ti, quali destinatari di numerose consegne di generi alimentari, anche 
diversi frati domenicani del convento di S. Biagio, reserrati in fecti81. 
Risulta invece solo sospetto Valerio Croce, anch’egli però riserrato82. 
Il confinamento di infermi e suspecti nelle proprie abitazioni conti-
nuò in effetti ad essere ampiamente praticato83, in alternativa all’u-
so di trasportare e rinchiudere gli interessati in spazi ad essi apposi-
tamente destinati. Quest’ultimo espediente è attestato innanzitutto dal 
pagamento effettuato a beneficio di mastro Ianno Lombardo chiavaro 
per una chiave et serratura per lo Canciello delli in fecti, per essere 
rotta quella che ci stava84. Tale cancello sembrerebbe essere quello 
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85 Cfr. Ibidem, c. 293r, pagamenti alli lombardi quali fecero li steccati 
per lin fecti e fra pane, vino et caso per la collatione alli lombardi fecero gli 
steccati. Il materiale fu fornito dalla confraternita tiburtina della SS. Annun-
ziata, come si ricava da Ibidem, in cui è registrata la somma versata ad Co­
la Merola supperiore della Nuntiata per lo legname per li steccati, cioè mas­
saccioli, piane et taule per lin fecti.

86 In Ibidem, cc. 293r e 293v sono annotati i versamenti ad mastro Alixan­
dro che fece una serratura, la chiave et la spranga al canciello del steccato 
e ad mastro Noè che fece la porta al cancello; a c. 296v si ricorda l’esborso 
a beneficio dello stesso mastro Alixandro chiavaro per una serratura, chiave 
et catenaccio facti al cancello facto de novo.

87 Cfr. supra, note 83 e 86. 
88 Cfr. Sindacati 1516-1532, c. 294r, annotazione del versamento per 

acconciatura dello steccato dellin fecti, cioè alla Limara et verso casa de 
Scarpella ad Pascuccio falegname per manifactura (sul detto Pascuccio cfr. 
supra¸ nota 28).

89 Cfr. Ibidem, c. 287v: tra le entrate del sindacato in esame sono elen-
cate per l’appunto le multe inflitte a Menico de Francisco de Braccio per la 
pena che passao per lo steccato appresso la Limara e a Giovanni Battista 
Celletta per simile pena. 

90 Cfr. Ibidem, c. 293v; cfr. anche c. 293r: ad Francisco de Falasca per una 
torcia (…) operata quando fu seppellito Miccheletto (cfr. anche supra, nota 57).

91 Cfr. Ibidem, c. 292r.
92 Cfr. Ibidem, c. 288v; cfr. anche c. 292v: per un rasuro dato ad mastro 

Antonio de Brescia medico dellin fecti carlini quattro. Il personaggio in questio-
ne, che evidentemente praticava l’arte medica in Tivoli, viene più volte com-

posto presso il monastero di S. Clemente, ma poco dopo si fa cenno 
dapprima alla installazione, da parte di non meglio precisati lombar­
di, di steccati per l’in fecti85, e quindi alla fornitura di un cancello 
del steccato86. In effetti il più frequente uso del termine steccato, ri-
spetto al suo plurale87, indurrebbe a pensare che vi fosse un solo re-
cinto, quello posto alla Limara, ossia nei terreni presso la sponda si-
nistra dell’Aniene sottostanti la Via Maggiore, e precisamente verso 
una non meglio precisata casa de Scarpella88. La sorveglianza dello 
spazio in questione non era a quanto pare così efficace, se è vero che 
tali Menico di Francesco de Braccio e Giovanni Battista Celletta ven-
nero multati per essere transitati al suo interno89. 

Oltre a sospetti e infetti si fa talora menzione dei deceduti, come 
nel caso di tale Miccheletto, morto di peste90. Ad altre vittime del mor-
bo si fa cenno indirettamente a proposito della presenza di almeno una 
fossa comune; risulta infatti annotato il pagamento ad quelli che fece­
ro lo fosso allo bricciale del fiume de porta de Prata ad loro spese 
per li in fecti91. Altro indizio della gravità della situazione è il ricorso 
all’assunzione una tantum di un medico condotto; tra i salariati com-
pare infatti mastro Antonio de Abrescia [sic] medico conducto per 
la comunità alla cura et medela delli infecti, il quale per octo dì ha 
servito ad prezzo di ducati XVII lo mese, ricevendo 4 ducati, 5 car-
lini e 2 bolognini92. 
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pensato, nel 1523 e 1524, per aver svolto delle ambasciate a Roma per conto 
della Comunità in relazione a cause giudiziarie (cfr. Ibidem, cc. 252r, 281r). 

93 Cfr. S. Carocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., p. 298.
94 Il Mons Christi, forse “il più antico Monte di Pietà dell’intero Lazio” 

(cfr. S. Carocci, Tivoli nel basso Medioevo, cit., p. 337), viene citato per la 
prima volta nel testamento di Andrea di Coronato Brunelli, datato 24 mag-
gio 1471, come mons pauperum Christi (cfr. Vincenzo Pacifici, L’archivio 
tiburtino di S. Giovanni Evangelista (Studi e Fonti per la storia della regio-
ne tiburtina. 2), Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte,  1922, p. XVI); 
compare poi come societas montis Cristi de Tibure in due testamenti del 1477 
e 1478 (cfr. ANMT, Archivio Notarile di Tivoli, Protocolli, n. 8, c. 85r, n. 9, 
cc. 59v-60v, notaio Giacomo Cenci). Da due atti consiliari datati rispettiva-
mente 3 aprile 1516 e 5 maggio 1521, e da uno strumento di presa di pos-
sesso del casserius et depositarius pecuniarum Montis Christi, datato 30 lu-
glio 1521, risulta che il Monte stesso disponeva di un patrimonio formato da 
pecunie et pignora, che nello strumento in questione è valutato in 187 ducati 
in contanti (in pecunia numerata) e 334 ducati e 27 bolognini in pegni. Dai 
documenti citati (cfr. Sindacati 1516-1532, cc. 3r, 168r-170r, 174r-v) emerge 
la competenza del consiglio cittadino, sancito da una non meglio precisata 
reformatio et nova constitutio Montis Christi sive pietatis, nell’elezione de-
gli otto officiales che amministravano l’istituzione (e che nel consiglio del 5 
maggio 1521 vennero temporaneamente esautorati per cattiva gestione, da cui 
la nomina ad annum del suddetto casserius et depositarius). 

95 Tommaso Croce si era con tutta probabilità ritirato, per sfuggire al con-
tagio, nel casale di famiglia posto in località Valle Arcese, di cui parla, senza 
citare le fonti, mons. Giuseppe Cascioli: “La famiglia Croce, estinta, aveva 
una sua villa, chiamata Villa Croci, passata poi ai Lolli alle falde del monte, 
che sovrasta Valle Arcese” (Giuseppe Cascioli, Uomini illustri o degni di me­
moria della città di Tivoli dalla sua origine ai nostri giorni, vol. III (Studi 
e Fonti per la storia della regione tiburtina. 7), Tivoli, Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte, 1928, p. 382). 

96 Sindacati 1516-1532, c. 292v. Il Croce era evidentemente uno degli of­
ficiales del Monte. Il potere di controllo esercitato dalla Comunità sull’isti-
tuzione (su cui cfr. supra, nota 92) non inficiava evidentemente la libertà di 
quello che doveva restare un istituto di diritto privato di poter disporre del 
proprio patrimonio, ben distinto da quello comunale.

A ulteriore dimostrazione dell’incidenza della diffusione della pe-
stilenza, il consuntivo trimestrale qui considerato mostra che l’aumento 
delle spese fu tale da spingere la Comunità tiburtina, evento a quanto 
parte raro all’epoca93, a richiedere un prestito, in questo caso a una 
istituzione cittadina operante già da alcuni decenni, il mons paupe­
rum Christi (o semplicemente mons Christi)94. Risulta infatti registrato 
il versamento di un carlino ad Renso de Minicuccio dellaquila [= di 
L’Aquila] per aver fornito lo cavallo che menao Giomento trombetta 
ad Thomasso Croce che stava ad S. Angelo Valle Arcese95, bisognan­
do denari al Communo [sic] per le spese dellinfecti li volesse presta­
re del monte de Cristo96. Il prestito venne effettivamente concesso, e 
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ammontò a 25 scudi, come risulta dalle entrate pertinenti al sindacato 
ottobre-dicembre 152497. 

Emerge poi il tipico utilizzo dei bollettini di sanità, certificati di 
buona salute rilasciati dalla Comunità a scopo di libera circolazione 
degli individui; se ne fa menzione a proposito dell’invio di Bartolo-
meo Sebastiani presso monsignor datario affinché venisse consentito 
l’ingresso a Roma ai tiburtini provvisti degli attestati in questione98. 

E veniamo infine al sindacato dell’ultimo trimestre 1524, in cui 
le spese relative alla peste risultano molto meno numerose di quelle 
precedenti.

È presente innanzitutto l’ennesimo accenno al ricorso all’aiuto di-
vino, allorché il camerlengo annota di aver pagato 5 carlini per una 
messa cantata ad Sancto Rocho a devotione dela peste99. Viene poi 
nuovamente citato il lazzaretto in S. Clemente, in primis in relazione 
alla custodia del cancello ivi posto, affidata a guardiani che vennero 
remunerati per un mese e 4 giorni di servizio100; compare quindi un 
esborso a beneficio di Pascutio Porrino per la facitura dela scala per 
li amalati a Sancto Clemente101. È registrato anche un pagamento a 
favore di Sponsato per la custodia de la nocte che fece alo cangel­
lo [sic] per tre mesi102, con probabile riferimento al cancello presso 
il già menzionato steccato degli infetti. Risulta altresì che la Comu-
nità inviò nuovamente propri emissari a Roma allo scopo di garantir-
si la libertà di potervisi recare, anche per rendere conto della situa-
zione sanitaria; il camerlengo compensò dapprima Donato che andò 
a Roma a (…) impetere che se potesse andare103, poi messer Ioan­
ne Andrea Cruce, che andò per imbasciatore per levare [sic] che se 
potesse andare a Roma e rendere cunto dela infectione de Tivoli104.

97 Cfr. Ibidem, c. 299r: il camerlengo annota di aver ricevuto 25 ducati a 
domino Thoma Crucio de numis [sic per nummis] Montis Christi per dictum 
consilii (quest’ultimo dovrebbe essere letto come un riferimento alla risolu-
zione consiliare con cui si era deciso di ricorrere al prestito).

98 Cfr. Ibidem, c. 293v, compenso ad Bartolomeo Sebastiano mandato ad 
Roma ad Mons. R.mo datario (…) sopra lo facto possere andare li homini 
de Tivoli con bolettini. 

99 Ibidem, c. 300v.
100 Cfr. Ibidem, c. 300r: dati ali guardiani, cioè alo filio de Cola Torachio 

et Francisco de Ma(…) che steteno ad guardar lo cangelo [sic] de Sancto 
Clemente per li amorbati, cioè mese uno e dì 4 a razone de 20 carlini il 
mese per ciasche dessi.

101 Ibidem, c. 301r; gli infermi giacevano verosimilmente in un ambiente 
sopraelevato raggiungibile per una scala esterna lignea, rimovibile all’occor-
renza. Sul detto Pascuzio cfr. supra, nota 28.

102 Ibidem, c. 300v; su Sponsato cfr. supra, p. 95 e nota 52 (Spozato). 
103 Ibidem.
104 Ibidem, c. 301r; nella stessa c. 301r è registrato il compenso versato a 

messer Camillo [sic] et messer Ioanne Andrea Cruce, che andorono a Roma 
per potere praticare in Roma, per loro spexe et salario.
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Altre uscite relative al morbo sono quelle relative ai pagamenti a 
favore di Nardo Cocanaro per lo lecto che fu abrusciato per la peste105 
e di Paulo Cocanaro perché fece certo cunfecto per la peste ali fra­
ti che medicaveno [sic] li infecti106, ma soprattutto quelle riguardanti 
la presenza a Tivoli di appositi commissari sopra la peste, evidente-
mente inviati da Roma a riscontro delle allarmanti relazioni degli im­
basciatori tiburtini sulla diffusione dell’epidemia. Nell’occasione ven-
nero dunque effettuati vari versamenti107, tra cui quello per lo pran­
so e cena quando viene messer Ardicino commissario sopra la peste 
e altra gente che vinero [sic] cum esso, e quello a favore di messer 
Piero cummissario del peste, destinatario di 6 aquaricie de olio (…) 
per suo dono108. Agli inviati in questione era a quanto pare attribui-
ta la facoltà di rilasciare i bollettini di sanità; il camerlengo soddisfe-
ce infatti Paulo Cocanaro per carta receputa per il cummissario de­
la peste per fare li boletini [sic]109.

Il rendiconto offre infine un chiaro indizio sul miglioramento 
della situazione sanitaria rispetto al trimestre precedente, allorché fa 
cenno al ripristino della circolazione tra Tivoli e Roma in riferimen-
to all’esazione delle tasse dovute dalla Comunità tiburtina alla Ca-
mera apostolica110.

Mario Marino

105 Ibidem, c. 301v.
106 Ibidem, c. 301r; trattandosi dell’unico richiamo ai detti frati presen-

te nel rendiconto in esame, è ipotizzabile che la fornitura risalga in realtà al 
trimestre precedente. 

107 Cfr. Ibidem, cc. 300v-301r.
108 Cfr. Ibidem, c. 301r; a c. 301v sono presenti altre annotazioni di spe-

sa sull’argomento, relative a somme impiegate per trasporto, vitto e alloggio 
del cummissario dela peste (es. per la postura di tre matarazi et lenzola per 
dormire dicto messer Piero cummissario).

109 Ibidem, c. 301v.
110 Cfr. i seguenti due pagamenti registrati in Ibidem, c. 301v: pagai alo 

cummissario dele tasse quando vene [sic] per exigere dicte taxe; pagai ad 
Iacovo de Martini per la vectura del cavalo [sic] menò messer Camillo per 
cinque dì a Roma quando andò per ambasciatore a portare la data (= data 
delle mille libbre, cfr. supra, nota 45) cum lo capomilitia.





Note storico-biografiche

iglio di Luigi e di Adelaide Malvezzi, Fabio Giorgio 
Ranzi1 nacque a Tivoli il 232 marzo 1859. Primo di quat-
tro figli, i suoi fratelli erano Virginia (nata il 15 agosto 
1861), Mario (14 settembre 1862) e Laura (13 maggio 
1865). La famiglia abitava a Roma, in Via della Lupa 25.

Allievo presso la Scuola Militare dal 1 ottobre 18763 

e soldato in ferma permanente dal 16 dicembre dello stesso anno, ven-
ne nominato sottotenente e assegnato all’11° Reggimento Fanteria il 
31 luglio 1879, dal quale venne poi trasferito il 18 aprile 1881 al 20° 
Reggimento Fanteria della Brigata Brescia dove venne promosso te-
nente a fine anno. Al Distretto di Caserta dal 24 marzo 1884, rico-
prì l’incarico di aiutante maggiore in 2ª dal 30 settembre 1885 per 
fare ritorno al 20° Reggimento il 14 febbraio del 1886. Qui, quattro 
giorni dopo ebbe un incidente, mentre si esercitava a cavallo, duran-
te l’istruzione di equitazione. La caduta gli procurò un trauma all’ar-
ticolazione del piede sinistro, ragione del collocamento in aspettativa 
per infermità, dipendente da causa di servizio il 14 settembre 1886. 

FABIO GIORGIO RANZI
Militare, giornalista editore e politico tiburtino

1 Benché il doppio nome risulti dal suo stato di servizio, il Ranzi adottò 
in vita soltanto il nome Fabio come appare nell’Annuario Militare del 1890 
e nel suo biglietto da visita quale Direttore de “Il Pensiero Militare”.

2 Non il 27 marzo come appare in altri scritti, facendo fede il suo attestato 
militare in cui il giorno è corretto da 27 a 23.

3 I dati sintetici sulla carriera militare sono tratti dal certificato ufficiale 
del Ranzi, conservato presso la Direzione Generale del Personale Militare - 
Ufficiali. Roma. Qui sono riprodotte solo le pagine 1 e 3 delle 4 pagine totali. 
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4 Annuario Militare del Regno d’Italia, 1890, Roma, Carlo Voghera Edi-
tore del Giornale Militare.

Venne richiamato presso il medesimo reggimento nell’agosto 1887. 
Promosso capitano, l’8 aprile 1888 passò effettivo all’altra unità del-
la medesima Brigata Brescia, il 19° Reggimento. Quattro anni dopo, 
a fine marzo 1892,dopo la frequenza del Corso di Scuola di Guerra 
a Torino dal 18904, venne destinato al Comando del Corpo di Stato 
Maggiore dove rimase fino al trasferimento al 17° Reggimento Fan-
teria della Brigata Acqui il 24 gennaio 1895. Per infermità non dipen-
dente da causa di servizio venne posto in aspettativa dall’agosto 1895.

Pur fuori servizio, nel dicembre 1895 Ranzi fu l’ufficiale prescelto 
per la solenne commemorazione della morte del maggiore Pietro To-
selli a pochi giorni dalla battaglia di Amba Alagi (7 dicembre 1895, 
Abissinia). Nella battaglia, il presidio comandato da Toselli, composto 
da 2.300 uomini tra nazionali ed indigeni, era stato assalito da circa 
30.000 abissini e nello scontro, le forze italiane erano state completa-
mente annientate. La cerimonia si svolse nel Circolo Ufficiali di Roma.

Il 1° gennaio 1896 uscì il primo numero della rivista “Armi e Pro-
gresso”, fondata dal Ranzi in Roma insieme con il capitano di caval-
leria Filippo Abignente. La periodicità di tale pubblicazione avrebbe 
dovuto essere mensile ma, secondo quanto riportato nel piccolo volu-
me pubblicato in occasione del 1° Convegno Europeo della “Rivista 
Militare”, svoltosi a Roma dal 31 maggio al 4 giugno 1977, dal tito-
lo La Stampa Militare in Italia e in cui vengono citate tutte le testate 
di stampa militare “del Risorgimento”, si osserva che

da quanto è lecito constatare sfogliando le poche annate della sua 
esistenza, si rileva che essa, per quanto ricca di buoni studi di ca-
rattere politico-militare, non incontrò soverchia fortuna e visse sal-
tuariamente con numeri che si succedettero l’uno all’altro anche ad 
un semestre di distanza.

Nella stessa pubblicazione tuttavia si coglie l’idea della persona-
lità del Ranzi, affermatasi nel tempo in ambito militare e cioè:

[…] “Armi e Progresso” fu fondata dal capitano Fabio Ranzi, gior-
nalista e scrittore militare di forte vigoria polemica e di vedute piut-
tosto avanzate, indubbiamente di forte ingegno e di vasta cultura.

Il 18 ottobre di quell’anno il Ranzi venne richiamato in effettivo 
servizio presso il 70° Reggimento Fanteria della Brigata Ancona.

Nel 1897 pubblicò l’opuscolo Modernità Militare col proposito di 
richiamare l’opinione pubblica sull’importanza, rivestita dai problemi 
militari e dalla loro conoscenza in uno Stato liberale:

il primo problema della modernità militare: accogliere nel seno del-
le vigenti costituzioni tutto il retaggio di virtù, che dai vecchi eser-
citi ci viene trasmesso. E tale è l’impegno d’onore per le moderne 
democrazie: dimostrare che le stesse virtù militari ispirate dalla de-
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5 F. Ranzi, Modernità militare, in “Rivista Politica e Letteraria”, Roma, 
1897.

6 Id., La conferenza dell’Aja in “Armi e Progresso”, anno IV nn. 2 e 3, 
febbraio/marzo 1899.

7 “Gazzetta ufficiale del Regno” (1902), n. 67, venerdì 21 marzo.
8 RIVISTA MILITARE,  La Stampa Militare in Italia, 1° Convegno Europeo 

della Rivista Militare, 31 maggio-2 giugno 1977. In realtà alla p. 9 appare 
la denominazione “Esercito e Paese” quale rivista attribuita al Ranzi. Ciò in 
discordanza rispetto all’elenco dei periodici pubblicati negli anni successivi al 
1848 riportato alla p. 5 dove invece è indicata “Il Pensiero Militare” (1903) 
dopo “Armi e Progresso” (1896) e dove non appare affatto “Esercito e Paese”. 

vozione ad una dinastia, alimentata da un interesse di casta, bene-
dette da un’interessata consacrazione religiosa, possono essere pre-
rogative elettissime degli eserciti sorti nel fremito di indipendenza, 
fra gli aneliti di libertà5.

Collocato ancora in aspettativa per sospensione dall’impiego con 
regio decreto del 26 dicembre 1897, tornò in servizio dal 1 agosto 
1898 assegnato al Distretto di Orvieto con anzianità di grado 27 ot-
tobre 1889. Ancora nel 1898 il Ranzi salutò con favore le proposte 
dello zar di Russia per la pace ed il disarmo, con un lungo saggio, 
che riportava anche i pareri dei generali Corsi, Pelloux, Moreno, Pit-
taluga, Biancardi, Goiran e del colonnello Marazzi.

Nel 1899 scrisse a riguardo della conferenza dell’Aja sulla sua ri-
vista6. Il 18 settembre 1900 chiese di essere posto in aspettativa per 
motivi di famiglia per un anno. Il 26 agosto 1901 tornò ad essere im-
piegato al Distretto di Frosinone.

Nel 1902, ancora in servizio nella città ciociara, è nominato Ca-
valiere dell’Ordine della Corona d’Italia, su proposta del Ministro del-
la Guerra, con regio decreto del 26 dicembre 1901, in considerazione 
di lunghi e buoni servizi7.

Nel 1903, il 27 luglio venne ancora una volta collocato in aspet-
tativa per sospensione dall’impiego. Nello stesso anno fondò a Roma 
la rivista “Il Pensiero Militare”. Questa, nel volume già citato8, viene 
menzionata nell’elenco dei periodici pubblicati dopo il 1848 anche se in 
altra parte dello stesso volume appare “Esercito e Paese” quale rivista 
erroneamente attribuita al Ranzi e fondata dopo “Armi e Progresso”:

Il Ranzi fu anche fondatore e direttore oltre ad “Armi e Progresso”, 
di un giornale bisettimanale militare “Esercito e Paese”, periodico 
che potrebbe definirsi di opposizione alla stampa militare ufficiale e 
che è ancora ricordato per la vivacità con la quale trattò talune que-
stioni riflettenti la soluzione di problemi militari riguardanti lo sta-
to e la carriera degli ufficiali. Detto periodico visse solo alcuni anni 
al principio del secolo in corso.

Il programma della rivista venne così presentato nell’editoriale:
[…] Mentre noi ci proponiamo di attingere alla vita civile le idee 
rinnovatrici dello spirito militare, non è meno necessario che più lar-
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9 “Il Pensiero Militare”, trasformatosi in numero domenicale de “Il Pen-
siero di Roma” non fu più una pubblicazione trisettimanale; ciò provocò vi-
vaci reazioni da parte di alcuni abbonati. 

10 SME UFFICIO STORICO, L’Esercito Italiano cit., p. 227.
11 F. Ranzi, L’iniziativa della massoneria per la riforma delle istituzioni 

militari, in “Il Pensiero Militare”, 25 febbraio 1906.

ga corrente di idee militari vada a ravvivare la coscienza civile del 
Paese, onde il problema militare si riveli nella sua realtà di proble-
ma nazionale. Un Esercito nazionale non può vivere all’altezza della 
propria missione se non si sente riscaldato dall’affetto del popolo».

E veniva conseguentemente così definito: 
1. Compiere il rinnovamento delle idee e delle istituzioni militari, 
già felicemente iniziato, alla stregua dello spirito moderno. 2. Ele-
vare la cultura degli ufficiali affinché questa classe ascenda meglio 
all’altezza del suo compito sociale. 3. Presentare al Paese l’Eserci-
to sotto la nuova luce onde lo irradia la moderna civiltà, affinché si 
compia, al culto di un ideale comune, il congiungimento dell’anima 
dell’Esercito all’anima della nazione.

In effetti si tratta del programma de “Il Pensiero Militare” e non 
del citato “Esercito e Paese”.

A gennaio 1904 venne richiamato in servizio effettivo, assegna-
to temporaneamente in soprannumero al Distretto di Roma per poi il 
25 febbraio essere collocato, a sua domanda, nella posizione di servi-
zio ausiliario dal 16 marzo e quindi essere posto a riposo per anzia-
nità di servizio il 1° aprile 1904 e iscritto nella riserva.

La crescente penetrazione de “Il Pensiero Militare” tra il persona-
le militare (in un anno gli abbonati erano passati da 1336 a 2374) e il 
deludente rapporto con le forze partitiche convinsero il Ranzi a tentare 
un’azione politica diretta, fondando un quotidiano. Così il 1 febbraio 
1904 uscì il primo numero de “Il Pensiero di Roma”9.

Ancora nel 1904, quando già non si trovava più in servizio effet-
tivo, subì il provvedimento della “rimozione dal grado” (26 maggio 
1904) per il rifiuto di battersi a duello con un ufficiale superiore. Ta-
le provvedimento, a cui lui si oppose «e le cui modalità… apparvero 
non conformi alle norme militari»10, provocò l’apertura del c.d. “ca-
so Ranzi” appunto, destinato ad essere dibattuto anche sulla stampa 
per vari anni e di cui si dirà qui nel prosieguo. In tale periodo lasciò 
la direzione de “Il Pensiero Militare” a Giovanni Borrelli per farvi ri-
torno nel 1909, dopo la decisione di presentarsi candidato alle elezio-
ni nel collegio di Tivoli.

Sul numero de “Il Pensiero Militare” del 25 febbraio 1906 riportò 
per esteso, con ampie lodi, il programma della massoneria per la ri-
forma delle istituzioni militari in senso liberale e democratico11; ren-
dendo così ipotizzabile una sua adesione a tale associazione, rimasta 
però priva di prove. Ancora nel 1906, il 16 novembre, pubblicò il sag-
gio Il morale dell’Esercito.
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12 SME UFFICIO STORICO, L’Esercito Italiano cit., p. 237. 
13 Ibidem.
14 Mons. G. Cascioli, Gli Uomini Illustri o Degni di Memoria della 

Città di Tivoli dalla sua Origine ai Giorni Nostri, Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte, Tivoli, 1928, p. 492.

Nel 1908 insieme con il Borrelli, autore del volume La crisi mo­
rale dell’Esercito, si fece paladino del rinnovamento morale e della 
modernizzazione dell’apparato dell’Esercito, sostenendo una campa-
gna contro i comandi accusati di corruzione ed inefficienze.

Nel marzo del 1908 scrisse al Comune di Tivoli, richiedendo il 
suo certificato elettorale e unendo un suo biglietto da visita quale di-
rettore de “Il Pensiero Militare”. Candidatosi alle elezioni per il Par-
tito Liberale giovanile, venne eletto consigliere comunale, rimanendo 
in carica dal 12 giugno 1910 al 29 agosto 1911 e successivamente dal 
4 marzo 1912 al 29 giugno 1914, seguendo le orme del padre Luigi, 
consigliere ed assessore tra il 1871 e il 1889.

Partecipò anche alle elezioni politiche. Durante la campagna elet-
torale del 1909

tenne moltissime conferenze in ogni parte d’Italia e, soprattutto, pre-
se parte attiva alla competizione sia appoggiando i candidati che ap-
provavano il suo programma di risanamento dell’Esercito sia presen-
tando, senza successo, la sua candidatura al collegio di Tivoli [ot-
tenendo] 787 voti contro i 3.080 dell’avvocato Baccelli. Non giocò 
a favore dell’ex capitano nemmeno un telegramma di appoggio di 
Giovanni Pascoli: “Sento il dovere di augurarvi, in benefizio della 
patria nostra sventurata, che la vostra pura, nobile voce risuoni nel 
Parlamento ad ammonire gli errori, a segnare i rimedi, a ringagliar-
dire nei cuori le forti memorie, a risuscitarvi le alte speranze. W 
l’Esercito veramente nazionale, Giovanni Pascoli” […]12.

Nell’estate del 1910, in qualità direttore de “Il Pensiero Militare”,
si dilungò nell’analisi della campagna scatenata contro il suo giornale, 
in particolare dal ministro della Guerra Spingardi. In effetti quest’ul-
timo, con abile tattica, stava svuotando il contenuto della protesta 
del Ranzi, adottando una serie di provvedimenti a favore degli uffi-
ciali inferiori e presentando un progetto per l’abolizione del Corpo 
di Stato Maggiore; e nello stesso tempo, non aveva esitato a defini-
re il “modernismo” – di cui il Ranzi fu la massima espressione co-
me vedremo appresso – come la “corrente malsana” dell’Esercito, 
con grande delusione dell’ex capitano che sperava di avere trovato, 
finalmente, il realizzatore delle sue idee13.

Di lui, Giuseppe Cascioli14 scrisse:
Capeggiò col colonnello Barone quel movimento militare-politico 
che sboccò poi nel Nazionalismo. Mente aperta e chiaroveggente, 
ebbe tutti i tormenti dei precursori e, nella carriera militare, per le 
sue idee rinnovatrici gli fu sempre negato l’avanzamento dal grado 
di capitano, Fu oratore forbito, elegantissimo; candidato politico di 
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15 SME UFFICIO STORICO, L’Esercito Italiano cit., p. 239. 
16 F. Ranzi, Il Nazionalismo e il problema militare, in “Il Pensiero Mi-

litare”, 22 ottobre 1910.
17 Inchiesta sulla Pace e il Disarmo, Armi e Progresso - Rivista Militare 

Sociale, gennaio 1899, Anno IV n. I.

Tivoli ebbe sempre nella città maggioranze schiaccianti. Soccombet-
te per i risultati nei paesi del collegio. Fu direttore – proprietario del 
“Pensiero di Roma” e poi de “Il Pensiero Militare”.

Tale valutazione richiede una sostanziale rettifica sulla posizione 
del Ranzi nei confronti del nazionalismo. Essa fu

complessivamente critica e diffidente, malgrado i rapporti personali 
con alcuni suoi esponenti come Scipio Sighele, e i decennali lega-
mi delle battaglie comuni che lo legavano a Giovanni Borrelli. An-
zitutto il direttore de “Il Pensiero Militare” rifiutava la stessa deno-
minazione del nuovo movimento. Perché cercare un termine diver-
so per definire il chiaro significato dell’amore di Patria? […]»15.

Il Ranzi poi sosteneva16:
A mio modo di vedere, – il nazionalismo sta al patriottismo presso 
a poco come l’orgoglio sta al sentimento della propria dignità, co-
me l’infatuazione idealistica passeggera sta alla formazione laboriosa 
di una coscienza collettiva. E penso che gli Italiani, purtroppo, sono 
ora molto più propensi ad abbracciare la gaia scienza del nazionali-
smo, che tornare all’austera religione del patriottismo.

Nel luglio del 1914 salutò favorevolmente la nomina del genera-
le Cadorna a Capo di S.M. del Regio Esercito. A lui Cadorna aveva 
scritto il 7 dicembre 1898, quando era ancora Maggior Generale, ri-
spondendo all’invito di esprimersi circa le prospettive di pace17. Nella 
sua lettera – che in un primo tempo aveva voluto tenere esclusiva per 
il solo Ranzi e che poi invece acconsentì che venisse pubblicata – Ca-
dorna così concludeva il suo intervento

[…] attendiamo dunque questo giorno di cui è dubbio però se pur 
sia spuntata l’aurora [il giorno della pace tra i popoli, n.d.r.] dappoi-
ché ovunque sempre più si forbiscono le armi e giganteggiano tante 
cupidigie. Ma intanto la più elementare prudenza consiglia di tute-
lare anzi di rafforzare quella istituzione che solo può salvare la Pa-
tria nel giorno del pericolo, finché pericolo vi può essere. E sicco-
me in essa la forza materiale è cosa morta se va disgiunta dalla for-
za morale che le deve infondere la vita, e su questa (data la costitu-
zione degli eserciti odierni) ha influenza grandissima lo spirito pub-
blico della nazione da cui l’Esercito emana, consegue che fa opera 
criminosa chi per fini di partito si adopera a vilipendere l’Esercito 
e a indebolire la considerazione in cui il medesimo deve dal Pae-
se essere tenuto. E chi non sapendo scorgere i lontani frutti di cer-
te propagande inconsciamente batte le mani a primi conferendo ad 
essi un’aura di popolarità che agevola la diffusione delle loro idee 
demolitrici, commette opera dissennata. Gradisca una cordiale stret-
ta di mano e mi creda.
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Morì il 3 giugno 1922 all’età di 63 anni. Il Comune di Tivoli, 
venne informato da tale Petrucci con questa lettera del 4 giugno:

Caro Parmeggiani, dai giornali di stamane avrai appreso della mor-
te del nostro concittadino ed amico Fabio Ranzi. Sia per ciò che ha 
rappresentato sia come ex consigliere comunale di Tivoli, io ritengo 
doveroso che il Municipio intervenga in forma ufficiale ai funerali 
che avranno luogo martedì alle ore 10 partendo da via della Lupa, 
25. Mi affretto a dartene comunicazione perché tu possa prendere 
entro domani le opportune disposizioni. Mille affettuosi saluti a te 
ed i compagni.

In effetti la notizia della sua morte era stata pubblicata su “Il Mes-
saggero” di Roma, domenica 4 giugno 1922:

Ieri sera alle 20:30 si è spento in Roma, nella sua abitazione in via 
della Lupa 25, il collega Fabio Ranzi. A Roma fondò e diresse la 
rivista “Armi e Progresso”, il giornale quotidiano “Il Pensiero di 
Roma” ed il battagliero “Il Pensiero Militare”, ove trattò argomenti 
di carattere militare, politico e sociale. Egli si è spento all’età di 63 
anni, dopo aver speso tutta la sua vita in un fervido apostolato di rin-
novamento sociale. Il trasporto funebre della salma, al quale parteci-
peranno numerosi colleghi, avrà luogo martedì prossimo, alle ore 10.

L’Amministrazione comunale partecipò alle esequie, facendo per-
venire agli eredi dapprima un biglietto di condoglianze:

Con indicibile dolore ho appreso che tanta luce di ingegno, tanta 
combattività per più altissimi ideali imperniata su Fabio Ranzi, […] 
ad un tratto spenta, lasciando un vuoto fra gli amici e gli affezio-
nati Suoi che ne piangono l’immatura perdita. Il Comune di Tivoli 
a cui il defunto appartiene quale integro e specchiato amministrato-
re e che seppe quanto alta ed eloquente fu la sua parola, commosso 
per la dolorosa ferale notizia, dispone essere rappresentato ai fune-
rali a mezzo del Consigliere comunale signor Domenico Zaccari ed 
ha inviato una corona di fiori freschi, tributo modesto ma significati-
vo dell’affetto che lo lega all’estinto. Vogliate accogliere le profonde 
sincere condoglianze del Consiglio Comunale, della Giunta e mie e le 
attestazioni della mia incancellabile stima. Il Sindaco, Parmeggiani.

In seguito venne inviata una corona di fiori con l’assicurazione 
della partecipazione del consigliere comunale Domenico Zaccari in 
rappresentanza del Sindaco.

La famiglia Ranzi ringraziò la Giunta civica della nostra città con 
questa lettera del 12 giugno:

La famiglia Ranzi, profondamente grata al Comune di Tivoli dell’at-
testato di stima e di affetto che ha voluto tributare alla salma e alla 
memoria del suo cittadino Fabio Ranzi, sente il dovere di esprime-
re col più deferente ossequio, i suoi sentiti ringraziamenti alla città 
e ai cittadini di Tivoli ed a chi ha gentilmente voluto nella luttuosa 
circostanza rendersi interprete verso di lei dei sentimenti di questi. 
Con perfetta osservanza, Arnaldo Ranzi.

Il successivo 1° luglio, nel “Bollettino di Studi Storici ed Archeo
logici di Tivoli e Mandamento”, edito dall’allora “Società Tivoli” 
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come pubblicazione trimestrale, venne presentato un necrologio nel 
quale era ricordato come:

[…] capitano, valoroso pubblicista, genialissimo letterato, diretto-
re-proprietario del Il Pensiero di Roma, quindi del Il Pensiero Mili-
tare e collaboratore delle più accreditate riviste e dei più battaglieri 
quotidiani. Era ispiratore assoluto del suo giornale Fabio Ranzi, che 
aveva il grado di capitano, ma che sarebbe a quest’ora generale se 
la carie della rivolta non avesse intaccato il suo complesso cerebra-
le. Era oratore forbito ed affascinante. Fabio Ranzi fu insofferente 
della disciplina militare e nemico dei soprusi, fu una mente aperta e 
moderna, era un ingegno equilibrato, forte, studiosissimo. Ebbe an-
che delle velleità parlamentari ma il portiere della Camera non gli 
ha mai aperti i battenti del gran portone di Montecitorio. Fu affet-
tuoso figlio della sua Città che amava svisceratamente ed ove avreb-
be agognato ritirarsi a vivere del suo fecondo lavoro intellettivo, nel-
la quiete serena e nella pace sicura. È morto con questo miraggio 
troppo presto e realizzandolo solo in parte. Ha lasciato grandissimo 
rimpianto fra tutti quelli che l’ebbero caro e l’apprezzarono […].

Il contesto sociale in cui visse e operò Fabio Ranzi – Il Regno 
d’Italia ed il Regio Esercito Italiano tra la fine del XIX secolo e 
gli inizi del XX

Il Regio Esercito Italiano, costituito all’indomani della proclama-
zione del Regno d’Italia, per oltre cinquant’anni dovette difendersi 
dalle accuse di essere uno strumento dinastico, inadatto ad uno Sta-
to liberale. Democratici e socialisti proponevano come alternativa la 
“nazione armata”, organizzazione militare esclusivamente difensiva, 
basata sull’adesione volontaria del popolo. Il dibattito si fece più ac-
ceso dopo l’adozione, avvenuta negli anni settanta, del modello prus-
siano, presentato dai suoi sostenitori come la vera “nazione armata” e 
come “scuola della nazione”, alla quale era affidato il compito di for-
nire un’educazione nazional-militare alle migliaia di reclute che ogni 
anno affluivano ai reparti e di contribuire a formare il carattere de-
gli italiani. A cavallo fra gli anni ottanta e novanta si ebbe un vero e 
proprio salto di qualità sotto l’aspetto pedagogico, con l’esperimento 
di militarizzazione di alcuni convitti nazionali, messo in atto dai mi-
nisteri della Guerra e della Pubblica istruzione, che segnò “l’uscita” 
degli ufficiali dalle caserme e provocò la reazione degli ambienti po-
litici della sinistra e di settori liberali, tutti favorevoli a un’educazio-
ne marziale della gioventù, ma preoccupati per l’invasione della so-
cietà civile da parte dell’elemento militare.

L’ultimo decennio del XIX secolo fu caratterizzato da un mon-
tante antimilitarismo, destinato a durare a lungo, alimentato dalla vi-
cenda di Adua e dall’aggravarsi della situazione politica interna (stati 
d’assedio, fatti di Milano ecc.); il clima del momento è rappresentato 
emblematicamente dalla durissima reazione della stampa militare a se-
guito della pubblicazione del volume di Guglielmo Ferrero, Il Militari­
smo (1898), e dal serrato dibattito che ne seguì. È anche qui che l’o-
pera e l’azione del Ranzi si collocano come vedremo. Gli anni dell’età 
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18 Laddove non diversamente indicato, le citazioni in corpo minore lungo 
tutti i capitoli presente e successivi provengono da tale volume. Dal mede-
simo è stato peraltro tratto il grosso delle sintesi che formano gran parte del 
presente lavoro. Dell’impronta del Ranzi nel pensiero militare italiano si par-
la alla p. 629, dalla 1162 alla 1198, e alla p. 1220.

giolittiana poi videro il mondo militare in preda a un profondo tra-
vaglio culturale. Gli ufficiali italiani, anche in relazione agli even-
ti politici e militari internazionali sempre più allarmanti, non solo ri-
nunciarono a ogni velleità di sostituirsi alle istituzioni civili preposte 
all’istruzione e all’educazione, ma ripensarono la stessa definizione di 
“scuola della nazione” attribuita all’Esercito, che doveva tornare a de-
dicarsi ai compiti che gli erano propri e che i lunghi decenni di pa-
ce avevano fatto cadere nell’oblio: formare gli uomini per la guerra. 

E le guerre, lì a qualche anno, nonostante tutte le idee pacifiste e 
le utopie socialiste dell’epoca, arrivarono prima in Libia contro l’Im-
pero Turco (1911) e poi in Italia con la quarta guerra d’indipendenza 
dall’Impero Austro-Ungarico per il completamento del nostro Risor-
gimento Nazionale (1915-1918).

Il pensiero del Ranzi tra militarismo e antimilitarismo

Se qualcuno avesse qualche dubbio sull’incidenza del contributo 
del capitano di fanteria, tiburtino, Fabio Ranzi sul pensiero militare 
italiano negli ultimi decenni del XIX secolo fino alla sua morte, do-
vrebbe ricredersi perché di lui si parla estesamente in due importanti 
volumi pubblicati dall’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Eser-
cito. Nel primo, già qui citato e pubblicato nel 1980 dal titolo L’Eser­
cito Italiano dall’Unità alla Grande Guerra (1861-1918), sono raccolti 
quattordici saggi di dodici diversi autori, otto civili e quattro militari, 
che trattano vari argomenti, integrati armonicamente fra loro per co-
stituire una compiuta storia dell’Esercito Italiano dalla sua costituzio-
ne alla vittoriosa conclusione della Prima Guerra Mondiale. Il contri-
buto, relativo al nostro concittadino, curato da Domenico De Napoli 
dell’Università di Teramo. ha per titolo Il caso Ranzi ed il moderni­
smo militare (pagg. 221-244). Nel secondo volume, intitolato Il pen­
siero militare e navale italiano dalla Rivoluzione Francese alla Pri­
ma Guerra Mondiale (1789-1915)18, all’opera del Ranzi sono dedica-
te molte pagine dalle quali appare netto ed importante il suo contri-
buto di pensiero. Ciò è particolarmente vero nel capitolo XII dove si 
tratta “L’Esercito tra antimilitarismo e modernismo militare: i riflessi 
dell’evoluzione della società, la nuova disciplina e il nuovo ruolo so­
ciale dell’ufficiale”. Qui l’opera del Ranzi è illustrata con dovizia di 
citazioni. Il suo maestro e ispiratore, il generale Nicola Marselli (1832-
1899), nella sua pubblicazione Vita del Reggimento (1889), aveva au-
spicato per l’Esercito: «un periodo di rinnovamento prima di tutto spi-
rituale e disciplinare che lo metta al passo con i nuovi tempi e renda 



310	 angelo pacifici

19 Militarismo: presenza di una casta militare e/o di un coagulo di interes-
si militari che ha eccessivo e nocivo peso nella vita di una nazione” mentre 
l’aggettivo Militare significa semplicemente “relativo alle forze armate o ai 
soldati”. A ben vedere quindi: 1. Un esercito regolare proporzionato alle ri-
sorse di un Paese e tale da corrispondere alle sue legittime esigenze di sicu-
rezza non è certo espressione di militarismo; 2. Certamente si può essere an-
timilitaristi ma non si può essere antimilitari. In ogni caso va osservato che 
l’autentico militarismo non nacque né si sviluppò in Italia quanto piuttosto in 
Prussia, poi Germania dal 1871, in Francia, in Russia e in parte in Austria-Un-
gheria. In Italia di fatto non vi è mai stata una casta militare omogenea e con 
regole interne ferree persino non scritte come in Germania. 

20 Nazione armata: organizzazione militare esclusivamente difensiva, basata 
sull’adesione volontaria del popolo.

i suoi obiettivi in armonia con quelli della società nel suo insieme.»
Purtroppo gli auspici e le speranze del senatore napoletano non 

trovarono alcun riscontro nella realtà: anzi proprio il ventennio, che 
va dal 1890 al 1910, segnò un periodo di crisi dell’istituzione mili-
tare, diciamo un malessere in ambito militare corrispondente alla cri-
si morale della Nazione avvertita in quegli anni. Il Regno risentiva 
in maniera enorme sul piano morale infatti delle sconfitte patite nel 
1866 (Terza Guerra d’Indipendenza, battaglie di Custoza e di Lissa) 
alle quali si aggiunsero quella di Dogali in Eritrea del 1887 e anche 
quella più recente e bruciante di Adua (Abissinia) nel 1896.

Altro motivo di crisi era il trattamento economico, normativo e di 
carriera degli ufficiali, specie di quelli inferiori di fanteria, dei sottuf-
ficiali e dei carabinieri il cui diffuso malcontento generò anche aper-
te dimostrazioni incompatibili con la disciplina. Si era inoltre spar-
so, specie nelle masse lavoratrici, un diffuso senso di antimilitarismo 
e di pacifismo mentre proprio la situazione sociale difficile in quegli 
anni rendeva sempre più frequente l’impiego dell’Esercito in ordine 
pubblico – quindi contro il popolo stesso – con ben noti negativi ri-
flessi sulla considerazione in cui avrebbe dovuto essere tenuta la for-
za armata. Molti erano poi i disagi dovuti alla difficile situazione in-
frastrutturale delle sedi dei reparti aggravati dalla situazione econo-
mica con conseguenti ristrettezze di bilancio che si ripercuotevano to-
talmente sul personale. Insomma, a lungo si confrontavano due fron-
ti contrapposti: “Militarismo” e “Antimilitarismo”19.

Data l’ambiguità che insisteva allora sul significato del termi-
ne “militarismo” non sorprende che la stessa ambiguità caratteriz-
zasse il termine opposto e cioè l’“antimilitarismo”. A questo si da-
va allora il significato di “avversione all’Esercito permanente in no-
me della cosiddetta “nazione armata”20 oppure di “avversione all’E-
sercito del momento perché non ritenuto essere quello che si sareb-
be voluto” oppure ancora “avversione pura e semplice alle guerre e 
agli eserciti organizzati”, le prime ritenute evitabili e i secondi non 
necessari anzi nocivi per ragioni morali, politico-sociali ed economi-
che. Tale ostilità connotava specie in Italia il cosiddetto “pacifismo 
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utopico e assoluto”, ideologia cara in particolare al movimento socia-
lista italiano che fin dalle origini aveva preso netta posizione contro 
l’Istituzione militare. È questa utopia pacifista che concedeva molto 
all’antimilitarismo in linea con l’assunto: le guerre tra popolo e po-
polo sono sempre infami perché conducono al macello degli innocen-
ti e dei fratelli” [dal decalogo dei contadini sociali mantovani, 1885] 
e, al massimo, riprendeva l’idea della nazione armata, vista come al-
ternativa all’Esercito permanente, senza però un solido fondamento 
di base. È nel 1891, che nel Congresso operaio di Genova venne dif-
fusa in Italia la prima delibera specifica contro il militarismo. Questa 
aveva però di fatto più carattere antimilitare tout court che antimili-
tarista, tanto che definiva un programma di azione contro l’Istituzio-
ne militare, ispirato a questi principi:
–	 Fare una continua ed attiva propaganda contro i dannosi effetti del 

militarismo e contro i sentimenti patriottici e nazionali che ne for-
mano il pretesto, nonché contro l’insegnamento morale della glo-
ria e dell’onore militare.

–	 Rifiutarsi di partecipare a qualunque manifestazione che possa gio-
vare a mantenere nella popolazione i pregiudizi e le influenze mi-
litari.

–	 Educare la gioventù operaia ai sentimenti della fratellanza e della 
solidarietà, affinché sotto le armi i giovani possano resistere all’in-
fluenza demoralizzatrice dello spirito militare e non siano più un 
cieco strumento della disciplina e della tirannia.

–	 Transitoriamente, finché durano le presenti condizioni sociali, il 
congresso riconosce il dovere di agitarsi per la riduzione e l’aboli-
zione degli eserciti permanenti, accettando il principio della nazio-
ne armata e dell’arbitrato internazionale.

Tale programma così impostato, ancorché sia pieno di contraddi-
zioni e mostri i limiti del movimento antimilitarista del tempo, venne 
percepito come una vera e propria dichiarazione di guerra alle Istitu-
zioni militari; una guerra non dichiarata ma certamente mossa su pia-
ni diversi come, per esempio, quello dovuto a ragioni economiche re-
lative alle spese militari e che portava ad un’alleanza tra antimilitari-
smo socialista e taluni settori della borghesia industriale e commercia-
le interessata alla riduzione delle spese militari; oppure quello ideale 
che propugnava l’idea di nazione armata contro l’Esercito permanente 
senza una reale base di rapporto costo-efficacia; e quello ancora che 
tentava di contrastare le imprese coloniali africane e che trovava facile 
alimento nelle crescenti spese da sostenere e quindi nel conseguente 
inevitabile aumento delle tasse ai cittadini e nelle ripercussioni nega-
tive delle sconfitte patite prima a Dogali nel 1887 e poi ad Adua nel 
1896. Proprio anche per effetto della sconfitta di Adua, la polemica 
tra antimilitaristi e difensori dell’Istituzione militare e dei suoi valo-
ri si intensificò negli anni finali del XIX secolo. Tra coloro che ope-
ravamo nel filone antimilitarista di matrice socialista, borghese e in-
tellettuale come Treves e Turati ebbe influenza notevole il sociologo 
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21 Piero Treves, ad vocem, in “Dizionario biografico degli italiani, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana”, vol. 47° (1997), pp. 17-27.

22 F. RANZI, L’Esercito e la Teoria del Militarismo, Roma, 1898.

e storico Guglielmo Ferrero (1871-1942)21 che nel 1897, per incari-
co dell’“Unione Lombarda per la Pace”, tenne a Milano dieci confe-
renze molto applaudite, poi raccolte in un libro dal titolo “Il Militari­
smo” (1898). Più che antimilitarista tale opera si caratterizzò per es-
sere chiaramente anti-militare.

La reazione del mondo militare alle idee del Ferrero non si fece 
attendere e tra quanti lo criticarono, il generale Carlo Corsi, gli uffi-
ciali superiori Gerolamo Sala e Brancaccio di Carpino, particolarmen-
te puntigliosa fu la contestazione di Ranzi. Prima di dare conto di tale 
critica “ranziana”, va detto che fu poi lo stesso Ferrero a smentire se 
stesso e tutte le sue idee quando nel 1914-1915, dimenticando anche 
la sua benevola interpretazione del militarismo tedesco, si mostrò inter-
ventista acceso (per uno che aveva asserito che la guerra non ci sareb-
be più stata!) e violentemente antitedesco, offrendo la migliore prova 
dei vistosi limiti e dell’errata prospettiva della sua opera più famosa.

Fabio Ranzi espresse le sue obiezioni alle argomentazioni e affer-
mazioni del Ferrero, definite come la «sedicente teoria scientifica del 
militarismo», con valutazioni accurate e con molto maggior peso teo-
rico rispetto a quelle del generale Corsi22. Ranzi infatti era il capofi-
la del cosiddetto “modernismo militare”, una linea di pensiero di cui 
si dirà appresso e che si proponeva di migliorare la condizione eco-
nomica e di carriera dei militari nonché ammodernare e rendere più 
efficiente l’Istituzione militare italiana.

Nell’esporre il suo orientamento, avvertì in premessa che la sua 
difesa del ruolo e della natura delle Istituzioni militari non signifi-
cava affatto che egli non considerava nella giusta luce l’ideale della 
pace e rinunciava agli sforzi per perseguirlo ma chiariva il suo pun-
to di vista dicendo: 

[…] e però io penso che aspirare e operare attivamente per la ces-
sazione della guerra e la instaurazione della pace fra i popoli, non 
possa deprimere in alcun modo la fierezza e la potenza dello spirito 
militare finché questo sia necessario a presidio delle supreme ra-
gioni nazionali.

Aggiungeva poi l’intenzione di scrivere un libro sullo studio e la 
propaganda a favore della pace ma al tempo stesso egli sosteneva che 

[…] mai non vorremmo […] umiliare la realtà viva della Patria in 
omaggio ad un ideale nobilissimo ma ancora lontano.

Dopo tale premessa esprimeva la sua critica riassunta nei punti 
salienti seguenti.
–	 Proprio a Milano dove le sue conferenze ed il libro del Ferrero ave-

vano raccolto una grande quantità di applausi dai sostenitori della 



314	 angelo pacifici

società industriale, pronta a soppiantare il tipo di società militare 
che il Ferrero aborriva, si erano registrati i moti milanesi del 1898 
nei quali all’Esercito era stato chiesto di intervenire, con successi-
ve calde dimostrazioni per aver salvato la città e con annesse sot-
toscrizioni generose e osanna senza fine!

–	 Gli applausi alle tesi del Ferrero erano un’offesa per l’Esercito; e 
lo erano pure gli applausi giunti all’Esercito dopo l’opera di repres-
sione interna, perché, secondo il Ranzi, la più alta funzione dell’E-
sercito doveva essere quella di affratellare sotto la bandiera nazio-
nale cittadini provenienti da tutti i ceti sociali.

–	 Non una parola doveva essere lanciata contro l’Istituzione milita-
re senza che tutto un popolo si fosse sollevato a difesa del massi-
mo bene comune; ed alla testa di questo popolo dovevano esserci 
uomini di pensiero, capaci di controbattere le argomentazioni del 
Ferrero.

–	 Il patrimonio morale dell’Esercito, pur elevatissimo, non era di per 
sé indistruttibile e andava rinnovato e rafforzato perché basato sui 
valori antichi, rendendosi conto che: «[…] una nazione scettica e 
un Esercito generoso, un popolo che ha obliato ogni idea del do-
vere ed un Esercito infiammato da un ardente spirito di sacrificio 
sono termini inconciliabili […]. A lungo andare la differenza deve 
sparire; o il Paese si solleverà all’altezza morale dell’Esercito, o 
l’Esercito degraderà nelle condizioni morali del Paese».

–	 Davanti alle argomentazioni negative nei confronti dell’Istituzione 
militare formulate dal Ferrero e in assenza di reazioni da parte della 
cittadinanza, specie di quella qualificata per istruzione ad interveni-
re, il Ranzi si vedeva costretto ad impegnarsi per difendere l’Eser-
cito «dinanzi ad un tribunale che ha già accolto l’accusa contro di 
noi»e a proporre una teoria scientifica sulla necessità della prepa
razione militare fondata su argomentazioni, a suo giudizio «patri-
monio intatto del comune buon senso e dello schietto sentimento 
del popolo».

–	 Ranzi rifiutava la valenza scientifica della teoria del militarismo del 
Ferrero, considerandola una degenerazione del positivismo scientifi-
co, seppure apprezzabile nel rivendicare la libertà della scienza ma 
divenuto un pretesto di arbitrio da parte degli stessi scienziati. Pro-
prio a causa di tale deterioramento constatava una contrapposizione 
tra il carattere ideale della teoria del militarismo e il carattere ma-
teriale di quella dell’industrialismo, a suo avviso entrambi concor-
renti ai bisogni della società. Infatti aggiungeva che: «[…] l’indo-
le industriale è indispensabile alla società per provvedere ai mezzi 
della propria esistenza; l’indole militare è pur necessaria per difen-
dere l’integrità di cotesta esistenza, non escluso quel bene morale 
intorno a cui si va diffondendo tanto cinico scetticismo: la dignità 
nazionale.»Infine sosteneva che la dignità e l’onore nazionale erano 
valori morali, dai riflessi pratici ben precisi, perché ambedue ser-
vivano a stabilire la valenza complessiva di una nazione in campo 
internazionale.
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–	 Ranzi criticava poi il Ferrero nel passaggio in cui esprimeva con-
siderazioni negative e gratuite sugli Italiani, asserendo, con riferi-
menti alla sconfitta di Adua, la loro viltà e la loro avversione alla 
vita militare specie se di classe borghese. Il nostro concittadino si 
limitava a rispondere: «[…] noi crediamo di avere almeno quan-
to lui il diritto e forse più di lui la competenza per dire ben alto: 
non è vero. E basta su ciò […]» aggiungendo che evidentemente 
su Adua il Ferrero era stato male informato da qualche reduce «il 
quale com’era cattivo cittadino che ha calunniato i cittadini, deve 
essere stato cattivo soldato che ha calunniato i soldati». Per Ranzi, 
il Ferrero offriva ai nemici dell’Italia argomenti per poter afferma-
re che «[…] les Italiens ne se battent pas […]». E continuava nella 
critica dicendo che i suoi libri fossero «[…] un veleno perniciosis-
simo per il morale dell’Esercito, quando essi trovino non dico già 
l’approvazione, ma anche la sola tolleranza benevola nel Paese».

La critica del Ranzi e degli altri militari alle tesi del Ferrero pro-
vocarono la sua imbarazzata difesa. E proprio il Ranzi nel suo opu-
scolo Critici e nemici delle Istituzioni militari, apparso nel 1899, eb-
be buon gioco nel contestare ancora il Ferrero, rilevando che questi 
aveva ritrattato affermazioni precedenti e che in definitiva le sue pa-
gine costituivano non tanto un’accusa contro un’astratta figura di mi-
litarismo ma andava proprio contro l’Esercito, contro i soldati, con-
tro tutti i principi dell’educazione militare a cominciare dall’amor di 
Patria e dal sentimento dell’onore.

In effetti le tesi del Ferrero avevano inferto al corpo militare una 
ferita profonda, soprattutto nella critica, infondata e demolitrice, rela-
tiva alla sconfitta di Adua, un’offesa gratuita all’Esercito ma all’intera 
Nazione. Ranzi arrivava ad affermare – punto più alto dello scontro 
– che se si fosse prestato credito alle accuse e alle diagnosi del Fer-
rero sulla viltà del popolo italiano, sarebbe venuta meno la speranza 
di costituire un Esercito nazionale efficiente.

Fabio Ranzi, spirito innovatore e anticonformista, propugnatore 
del “modernismo militare”, di una nuova disciplina e del ruolo 
sociale dei militari

Fabio Ranzi ebbe l’ambizioso obiettivo di promuovere dall’inter-
no della struttura un dibattito teso al rinnovamento e all’eliminazione 
dei suoi più conclamati difetti e allo stesso tempo all’impostazione di 
un nuovo e più corretto rapporto con la società, della quale l’Esercito 
era ed è emanazione. Le sue due riviste, interessanti e anticonformiste, 
fondate nel 1896 e nel 1903, a leggerle oggi, dicono molto sull’Eser-
cito del tempo e corrispondono, grosso modo, a due ben distinti pe-
riodi dell’attività del Ranzi. Nel primo periodo, dal 1896 al 1903, il 
suo pensiero ebbe innegabilmente molti lati positivi e un’elevata va-
lenza teorica che lo resero all’inizio ben accetto alla classe dirigente 
militare anche per l’efficace difesa dei valori militari da lui compiuta 
nell’assai nota polemica con il Ferrero. Nel secondo periodo, invece, 



316	 angelo pacifici

23 F. Ranzi, Il socialismo e la guerra - una pagina di sociologia milita­
re, Armi e Progresso, Anno II, Vol. I, n. 1, giugno 1897.

gli scritti del Ranzi sulla rivista “Il Pensiero militare”, tralasciarono 
alquanto gli argomenti di carattere teorico, volgendosi al quotidiano 
militare. In modo speciale si occupò, con atteggiamenti e iniziative 
parasindacali in contrasto con la disciplina, della difesa degli interessi 
degli ufficiali di grado inferiore e in particolare dei subalterni di fan-
teria, invero ingiustamente penalizzati nell’avanzamento e nel tratta-
mento economico e morale. Coltivò ambizioni politiche, seguì gior-
nalmente l’attività del Ministero della guerra, approvando o criticando 
nomine di Ministri e singoli provvedimenti, esasperò i concetti in po-
lemica quotidiana con lo Stato Maggiore e gli alti gradi, provocando 
la sua progressiva emarginazione.

I suoi scritti hanno carattere sociologico tanto che risulta essere 
forse il primo in Italia ad introdurre e definire il termine di “sociolo-
gia militare”, primato oggi ignorato dai connazionali, propensi a lega-
re le origini di questa nuova branca della sociologia al pensiero statu-
nitense della seconda guerra mondiale. Il programma che ispirò l’o-
pera del Ranzi a partire dal gennaio 1896, pochi mesi prima dei fatti 
traumatici di Adua, è quello che appare nel primo numero del perio-
dico “Armi e Progresso”, dove tratta dello «spirito moderno delle isti-
tuzioni militari».

E infatti per il tiburtino, nella nuova realtà politico-sociale, lo spi-
rito militare doveva identificarsi con lo spirito nazionale, traendo da 
quest’ultimo i nuovi concetti di diritto, di autorità, di libertà, di di-
sciplina sociale e apportandovi solo le restrizioni richieste da speci-
fiche e ben definite esigenze dello stato militare; per il resto «[…] è 
sacro anche pel militare il godimento intero di ciò che è patrimonio 
civile di ogni cittadino».

Muovendo da tali argomentazioni arrivò a sostenere la necessità 
di una nuova pratica disciplinare, fondata sulla persuasione più che 
sulla coercizione, data l’impossibilità di eludere le nuove aspirazioni 
che agitavano le masse in cerca di maggiore equità sociale. Lo fece 
sostenendo «[…] oggi non è più permesso chiamare sovversiva l’i-
dea propugnatrice di nuova equità sociale, poiché – quasi promessa di 
buona novella– essa viene bandita a gara dal trono e dall’altare, dalla 
cattedra e dall’anti-cattedra […]»e aggiungendo che riteneva neces-
sario indagare con una nuova scienza, la sociologia militare appunto:

[…] in altri termini, poiché la vita militare, oggi, si manifesta 
come una specializzazione della convivenza sociale, così la 
sociologia militare, ossia lo studio sociologico dell’Esercito, 
diviene uno speciale aspetto di quella scienza che ha appunto 
officio di studiare nell’organismo sociale il differenziamento 
delle parti e la specializzazione delle funzioni23.
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549-550.
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Ricorrendo alla sociologia il Ranzi combatté anzitutto il concet-
to socialista della guerra quale conseguenza degli antagonismi econo-
mici generati dai modi di produzione fra le classi dominanti, miranti 
ad accrescere i propri profitti con la conquista di nuovi sbocchi com-
merciali. Pur ammettendo che la guerra fosse un flagello e che la spe-
sa per gli armamenti andasse meglio impiegata, al tempo stesso ne-
gò che la guerra potesse essere attribuita marxianamente solo a cau-
se economiche che comportavano lo sfruttamento delle classi lavora-
trici. E poi sottolineò la necessità che accanto alla sociologia milita-
re fosse necessario un diritto militare, una serie di norme cioè in cui 
si potesse contemperare la necessità di evitare nel militare «[…] una 
troppo estesa sottomissione» soffocasse nel militare le migliori ener-
gie morali, insieme con quella di fare sì che, dati i fini dell’Esercito 
e le modalità per conseguirli, nei momenti cruciali il comando sia af-
fidato ad uno solo.

Compromesso che il Ranzi giudicava difficile da ottenere ma non 
impossibile se si tiene conto che, a suo avviso tutto poteva «[…] es-
sere comandato quando si reputa indispensabile al conseguimento dei 
fini militari; nulla quando non sia assolutamente necessario».

E aggiungeva che specialmente i militari di grado elevato doves-
sero identificare la propria volontà con gli scopi da raggiungere. Infi-
ne sosteneva che lo adeguarsi ai tempi non fosse una scelta per l’Isti-
tuzione militare ma una necessità e affrontava la questione molto con-
troversa della concreta applicazione di nuovi principi democratici alla 
vita dell’Istituzione militare con argomentazioni incisive ed equilibrate.

La “Rivista Militare” accolse i primi saggi del Ranzi favorevol-
mente, osservando che: 

ha un posto ben designato24, [perché] anche in altri paesi, con forma 
varia, pullula questo desiderio di comprendere nettamente quali sia-
no le condizioni reciproche dell’Esercito e della società.

Secondo l’organo di stampa andava apprezzato in particolar modo 
il suo tentativo di separare le correnti di idee positive e negative, che 
salgono dalla società all’Esercito arginando queste ultime, e combat-
tendo le tendenze interne contrarie al rinnovamento.

Anche il generale Alberto Cerruti, comandante della Scuola di 
Guerra, gli scrisse che sarebbe stato «utilissimo per l’Esercito che la 
sua Rivista fosse molto letta dai borghesi».

Nel suo già citato saggio Modernità militare25, il Ranzi tornò sul 
problema dell’educazione nazionale, sul quale la scuola non sembrava 
preparata, mentre il popolo non aveva ancora ben compreso il ruolo 
dell’Esercito. Ciò – a suo avviso – dimostrava che «non si può né in 
un giorno, né in un lustro, né forse in un secolo formare lo spirito di 
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questo popolo, onde acquisti coscienza di tutti gli uffici che in virtù 
della sua dignità nova gli sono conferiti»26.

Un Esercito nazionale moderno, per il Ranzi, si caratterizzava 
per tre aspetti:

assorbe tutte le risorse materiali e morali di un popolo, è composto, 
senza privilegi, da tutte le classi sociali, e, di conseguenza, ha rela-
zioni gerarchiche disciplinari che tengono conto della sua composi-
zione e dunque vanno impostate con nuovi criteri. È perciò neces-
sario che la scienza militare si diffonda anche all’esterno dell’Eser-
cito: sarebbe un assurdo se a un cosi forte ampliamento delle Istitu-
zioni militari non corrispondesse nel Paese la diffusione delle idee 
e dei sentimenti militari27.

A tal fine propose che venissero istituite nelle Università cattedre 
di scienze militari, con il compito di«insegnare i doveri che rispetto 
all’Esercito sovrastano a una democrazia, onde una coscienza milita-
re si venga solidamente formando nel Paese»28.

Affrontò tre argomenti di grande interesse come la questione delle 
risorse da destinare all’Esercito, i rapporti tra Esercito e politica e le 
cause della sconfitta di Adua nel 1896. Sul primo egli sostenne giu-
stamente che le spese militari andassero dimensionate alla sola politi-
ca internazionale e agli obblighi assunti dal Paese. Rispetto al secon-
do egli accettò l’affermazione che l’Esercito non dovesse immischiar-
si in operazioni di bassa politica, manovre di partiti. Per il resto, con-
divise le tesi di Marselli, secondo cui «la partecipazione dei militari 
alla vita pubblica, beninteso nei dovuti limiti, costituisce la più bella 
fra le conquiste della moderna libertà.» Individuò però alcuni perico-
li nella interazione tra politica e istituzione militare quando accennò a 
«[…] dolorosi avvenimenti che tolgono all’Esercito la fiducia che la 
vita militare sia regolata con criteri esclusivamente ispirati dal bene 
dell’Esercito. Ecco il pericolo è grave: gli eccessi del parlamentari-
smo attentano così in modo decisivo al sentimento più intimo della di-
sciplina militare.» E lo fece, trattando il terzo aspetto e cioè le cause 
della sconfitta di Adua, riferendosi alle alte cariche militari attribui
te e cancellate esclusivamente per influenze politiche e non per me-
riti militari, includendovi anche la campagna di Eritrea. Non nutriva 
però dubbi sulla responsabilità della sconfitta:

[…] fu il Paese – nessuno ha il diritto di escludersi – il gran colpe-
vole […] Il morale dell’Esercito ha subito colpi fierissimi non per 
soverchiar di nemici, ma per l’ingiustificabile atteggiamento che ha 
preso il Paese verso di lui: ci si pensi seriamente. Il capitale mora-
le si accumula nei secoli, ma si mina fin nelle sue basi in un mo-
mento di oblio.
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Continuò, esprimendo che se il Paese aveva bisogno di un capro 
espiatorio, scegliesse

un Bazaine o un Napoleone qualunque, ma per carità non attenti a 
quella forza nazionale che sola si mostrò all’altezza della sua ope-
ra e da cui solo ora potrebbe sperare un risorgimento: non attenti 
all’Esercito.

Questi drastici giudizi erano dal Ranzi forse troppo sbrigativamen-
te giustificati con la nomina a comandante della spedizione del gene-
rale Baratieri, dovuta più a ragioni politiche che militari, e con la sua 
assai tardiva sostituzione con il generale Baldissera, tanto da rilevare:

In tutto questo avessimo almeno imparato a cotesta scuola del dolo-
re che è la scuola dei popoli forti; avessimo imparato a considerare 
le cose militari anzitutto con criteri d’indole militare, ma che non 
avvenga che oggi, una intransigente reazione contro tutto quanto è 
stato finora compiuto, ci conduca ad eccessi non meno disastrosi di 
quelli che si sono compiuti sotto imperio di una fiducia senza fon-
damento, di uno spirito avventuriero senza adeguata preparazione.

Per Ranzi, gli “eccessi” temuti sarebbero stati commessi con un’af-
frettata liquidazione dell’impresa africana, di segno opposto rispet-
to al precedente «spirito avventuriero senza adeguata preparazione».

A suo parere l’onta di Adua doveva essere lavata, anche al prezzo 
di gravi sacrifici finanziari:ne andava dell’onore non solo dell’Eser-
cito, ma della Nazione. Si trattava di ricostruire subito un patrimonio 
morale prezioso, base di ogni futuro progresso, osservando:

[…] un Esercito che ha mostrato al Paese di saper compiere intero 
il proprio dovere non ha diritto di esigere che il Paese faccia pur 
qualche sacrificio per consentirgli di vendicare i suoi poveri morti, 
i suoi mille oscenamente mutilati? […] Rassegnarci, per accorgi-
menti mercantili, ad essere definitivamente i vinti da Menelik	
[…] a noi sembra viltà […]. La storia è patrimonio intangibile d’una 
nazione, e la giovinezza della Patria mostra che [ciò che ] si apre 
con le sciagure di Novara, di Lissa, di Custoza, non può chiudersi 
col triste epilogo di Amba Alagi, Makallè, Adua! Sulla nostra Ban-
diera l’onta africana dev’essere ad ogni costo cancellata29!

Era di avviso contrario il Tenente Generale Carlo Corsi, già Co-
mandante della Scuola di Guerra nell’anno della frequenza del nostro 
concittadino (1890). Le posizioni di Corsi non influirono su Ranzi il 
quale riteneva che, in caso di dimostrata impossibilità di un’azione 
energica in Africa, era sommamente necessario studiare ogni mezzo 
per rialzare gli spiriti depressi, affinché l’Esercito potesse preparar-
si ai futuri cimenti. Per inciso va sottolineato che il Corsi teneva in 
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grande considerazione il capitano Ranzi definendolo «uomo che gi-
ganteggiava sulle nuove generazioni» grazie alla sua passata difesa 
dell’onore delle istituzioni militari.

Negli scritti della rivista “Il Pensiero Militare”, il nostro spinse 
per il rinnovamento interno dell’Esercito, sulla base di tre argomenta-
zioni: “la disciplina di persuasione”, “la difesa degli interessi dei su-
balterni” specie di fanteria contro gli interessi degli alti gradi, “gli at-
tacchi al Corpo di Stato Maggiore e all’operato dei Ministri”. Inizial-
mente guadagnò il favore di ben tremila ufficiali risultati abbonati al-
la rivista, ma provocò però una crescente ostilità da parte della diri-
genza militare tradotta in una progressiva emarginazione causata dal 
fatto che molte sue posizioni furono considerate come attentati alla 
disciplina ed alla coesione dell’Esercito.

Nel trattare della disciplina egli andava oltre quanto stabilito dal 
Regolamento del 1872, quando si domandava: “che cosa avviene se 
il superiore ha torto”? Nella sua risposta non condivideva l’opportu-
nità di salvare ad ogni costo la dignità ed il prestigio del grado anche 
quando il superiore avesse torto30. E annotava che: 

[…] ogni qualvolta si manifesti dissidio fra la ragione del superiore 
e quella dell’inferiore, giova partire dalla presunzione che il superio-
re abbia torto, finché non abbia dimostrato d ‘aver ragione; e quan-
do il superiore abbia torto, l’unico essenziale interesse della disci-
plina è di dimostrare che al di sopra dell’arbitrio del superiore v’è 
sempre, non soltanto la lettera e lo spirito della legge, ma anche il 
principio eminente della ragione e del sentimento umano […]. Se-
condo lo spirito dei nostri tempi, il perfetto comando dovrebbe es-
sere somma ragionevolezza, e quindi somma persuasione. Per conse-
guenza, in tutti quei casi in cui sorga dissidio tra il superiore e l’in-
feriore, la funzione del comando ha mancato al suo fine ultimo che 
è di persuadere, ossia di ottenere obbedienza per via di persuasione.

Fabio Ranzi si rendeva ben conto delle difficoltà del comando su 
una massa di armati con la sola forza della persuasione ma ciò non 
comportava davvero la rinuncia ad ogni azione morale possibile; so-
lo dopo aver esaurito l’opera di persuasione si poteva e si doveva ri-
correre alla repressione che, affermava «solo allora sarà efficace, per-
ché solo allora sarà legittima».

Il concetto non esclusivo e non autoritario di disciplina militare 
e obbedienza, e la permeabilità da lui riscontrata tra Istituzioni mili-
tari e civili nel 1898 portarono il nostro «a sostenere una stretta col-
laborazione tra Esercito e scuola anche nell’educazione della gioven-
tù, plaudendo ai recenti accordi tra il Ministro della guerra genera-
le di San Marzano e il Ministro della pubblica istruzione Baccelli31».
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32 Id., Il nostro programma-compito sociale dell’ufficiale, in “Armi e Pro-
gresso”, a. I n. 2, febbraio 1896

Sarebbe stato meglio, anche a suo parere, che ciascuna Istituzio-
ne svolgesse il compito distintamente, e che la scuola offrisse un’ade-
guata preparazione soprattutto dal punto di vista morale ai futuri sol-
dati; ma ciò non avveniva, perché di fatto l’educazione della gioven-
tù era «[…] stata lasciata in balìa dei più ostinati nemici della patria 
italiana, dei più estremi agitatori di sconvolgimenti sociali, degli ico-
noclasti d’ogni specie».

Per questo il Ranzi, era favorevole ad un intervento dell’Eserci-
to anche nell’educazione scolastica. Su questo tema polemizzava per-
ciò con il prof. Angelo Mosso (1846-1910), medico fisiologo, senato-
re dal 1904 che, pur professando tutta la sua simpatia per l’Esercito, 
era contrario all’ingerenza dei militari nel campo dell’istruzione per-
ché, diceva: «per loro natura sono troppo conservatori».

Per il nostro concittadino i timori del medico andavano se mai 
riferiti all’Esercito del passato, dal momento che, nell’addestramento 
delle reclute, erano ormai applicati i più moderni metodi ginnico-mili-
tari, anticipando la scuola; e anche la disciplina era ora quella – con-
sapevole e di persuasione – benissimo valida anche in campo civile. 
Per il Ranzi un siffatto ruolo dell’Esercito richiedeva che l’ufficiale 
svolgesse un’alta funzione sociale, resa indispensabile dallo stato mo-
rale della società, dove i concetti di dovere, di sacrificio, di autorità 
erano in rovina. E spiegava così il perché di questa funzione sociale:

[…] l’ufficiale svolgerebbe tale funzione sia nell’interesse dell’Eser-
cito sia nell’interesse della società nazionale tutta. Le guerre si van-
no facendo sempre più rare, ma la biologia insegna che quando una 
funzione si attenua, l’organo corrispondente si indebolisce, fino ad 
atrofizzarsi; quindi, se noi vogliamo che l’organismo militare non 
decada dobbiamo per necessità assoluta fare in modo che altre for-
me di attività sociale vadano ad avvivare la funzione militare. D’al-
tro canto, la funzione militare in questo momento sta assorbendo, 
per necessità storica, una quantità di energie nazionali “veramente 
eccessive” per cui di conseguenza, è un nuovo dovere sociale fare 
sì che la somma di queste energie, pur corrispondendosi alla miglior 
preparazione dell’atto guerresco, procurino almeno in certa misura a 
non essere forza assolutamente passiva nella economia generale del-
la nazione e concorrano al conseguimento dei fini sociali generali32.

La difesa da parte del Ranzi dei diritti e degli interessi degli uffi-
ciali inferiori e dei sottufficiali specie di fanteria, che contrapponeva 
polemicamente alla condizione ben più favorevole dei quadri superio-
ri, meriterebbe e richiederebbe una trattazione autonoma. Basti ricor-
dare che il Ranzi rispose con veemenza ad un opuscolo scritto da ta-
le Ugo Pright, pseudonimo di un ufficiale, sceso in campo in difesa 
del punto di vista del Ministro proprio sulla questione dei subalterni. 
Pubblicò dapprima un saggio dal titolo Per il Morale dell’Esercito, 
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edito da Il Pensiero Militare, in cui si scagliava contro quell’opusco-
lo, definendolo una cattiva azione commessa contro l’Esercito e con-
tro la Patria, con la complicità, anzi per ordine del Ministero della 
Guerra33. E un mese più tardi pubblicava un altro saggio dal titolo 
Il Programma Antimilitare del Ministro della Guerra sempre de “Il 
Pensiero Militare”, dedicandolo “Agli Onorevoli Membri del Parla-
mento Italiano” con l’esortazione loro rivolta di intervenire in aula a 
difesa dell’Esercito. Ranzi accusava il Ministro, Gen. Ettore Giusep-
pe Viganò, di aver rilasciato un’intervista al direttore dell’“Avanti!”, 
in cui escludeva

una questione degli ufficiali inferiori, e che gli ufficiali subalterni – 
almeno la gran massa, la quasi totalità pur non avendo né vere atti-
tudini, né reale buona volontà – erano trattati materialmente e mo-
ralmente anche troppo bene per quel che meritavano34.

La questione degli ufficiali inferiori invece era reale. Fu anche 
descritta dall’allora maggiore di fanteria (poi generale) Antonino di 
Giorgio in un opuscolo, nel quale riconosceva i molti motivi di disa-
gio dell’Esercito, la stagnazione delle carriere dei gradi inferiori ecc., 
ma accusava comunque il Ranzi di aver promosso agitazioni colletti-
ve tra i subalterni, in aperta violazione del Regolamento di discipli-
na e del Codice penale militare e con grave danno dell’Esercito, dal 
momento che

un Esercito dove per qualsiasi motivo, in qualsiasi circostanza, sotto 
qualsiasi pretesto, siano tollerate comunque manifestazioni collettive, 
è un Esercito votato indeprecabilmente alla disfatta35.

E aggiungeva che in nessun altro Esercito europeo si era verifica-
to un fenomeno analogo a quello del “modernismo” del tiburtino, al 
quale avevano aderito ben 3.000 dei 14.000 ufficiali in servizio. Va 
ricordato che tali ufficiali erano in gran parte subalterni di fanteria; 
assai meno successo ebbero le sue idee nelle altre armi, ove peraltro 
il disagio era minore. Secondo Di Giorgio gli attacchi del Ranzi allo 
Stato Maggiore erano cominciati nel 1904, quando, in un’assemblea 
elettorale dell’Unione Militare nella quale egli rappresentava i subal-
terni, venne accusato a torto da un tenente colonnello di Stato Mag-
giore, Bertotti, suo avversario nella competizione elettorale, di aver 
offerto i voti dei giovani ufficiali suoi seguaci al comandante del Cor-
po d’Armata.
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Dopo questo episodio, di cui si dirà più avanti – sempre a detta 
del Di Giorgio – egli interpretò arbitrariamente l’accusa come un at-
tacco dello Stato Maggiore nei suoi riguardi. Comunque sia, il 29 mar-
zo 1904 (come sappiamo, già collocato in posizione di servizio ausi-
liario), nella vertenza con il tenente colonnello ancora aperta, il Ranzi 
scrisse su “Il Pensiero Militare” un articolo dal titolo Lo Stato Mag­
giore, ecco il nemico e in un libro, pubblicato anni dopo, incluse due 
capitoli intitolati: Lo Stato Maggiore: ecco la prima causa della scon­
fitta! e Vero plebiscito contro il Corpo di Stato Maggiore36.

In essi constatava che
esistono ed agiscono indisturbate nell’organismo militare italiano 
cause evidenti, innegabili di sconfitta sicura: disgraziatamente queste 
cause continuano ad agire in tutta la loro deleteria efficienza perché 
una casta [si riferiva al Corpo di Stato Maggiore, n.d.r.] ha interes-
se a mantenere inalterate quelle cause di sconfitta, in cui è l’essen-
za dei privilegi che essa gode a danno dell’Esercito; più disgrazia-
tamente ancora queste cause seguitano ad agire indisturbate, perché 
tutte le energie sane e malsane, elette e volgari della pubblica opi-
nione si sono dimostrate, in pratica, affatto incuranti di rimuoverle37.

La causa determinante delle sconfitte italiane – proseguiva il Ran-
zi – era stata: “eroismo di soldati”, “inettitudine di capi”. Questi co-
mandanti avevano dimostrato anche la loro miseria morale, perché – 
come scriveva il Perrucchetti – le sconfitte del 1848, del 1849, del 
1866 e del 1896 furono dovute alle loro discordie, alla loro incapa-
cità di far prevalere sulle beghe personali il superiore interesse del-
la Patria. I futuri generali dell’Esercito venivano selezionati in mas-
sima parte attraverso la frequenza della Scuola di Guerra e il succes-
sivo passaggio nel Corpo di Stato Maggiore. Essi trascorrevano la

loro carriera in gran parte nelle scuole e negli uffici, con privilegi 
e avanzamenti di grado più rapidi rispetto ai colleghi che rimango-
no nei reggimenti al comando di truppe. Ma siffatti criteri di scel-
ta sono completamente errati, perché trascurano proprio gli elemen-
ti di giudizio che implicano la vera virtù del comando, e si fonda-
no soltanto su criteri che a quella virtù sono estranei, quando pu-
re con le doti vere del comando non sono in aperta contraddizio-
ne […]. Le prove date su quei banchi e su quelle poltrone non so-
no affatto le prove che occorrono a riconoscere le vere doti del co-
mando, le quali esclusivamente si rivelano a contatto delle truppe e 
di fronte alla realtà del terreno.

Il concittadino ammetteva che negli ultimi anni i privilegi per 
l’avanzamento degli ufficiali di Stato Maggiore erano stati notevol-
mente ridotti; ciononostante, nella letteratura militare, anche in quel-
la successiva, saranno diverse le critiche al sistema, anche da parte di 
ufficiali di Stato Maggiore e di eminenti scrittori militari. Egli cita-
va il tenente colonnello Domenico Guerrini che esponeva le sue idee 
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sulla Rivista di Fanteria, il colonnello Enrico Barone, il maggiore di 
Stato Maggiore Emilio Balzarini, il capitano di Stato Maggiore Lui-
gi Ambrosini (sospeso dall’impiego per aver pubblicamente solidariz-
zato con il Ranzi) e – oltre a “Il Pensiero Militare” – periodici come 
“L’Esercito Italiano” e “La Preparazione”, quest’ultimo diretto dallo 
stesso Barone. E riferiva anche che il Ministro generale Ricotti ave-
va esclamato: «[…] sono stato un vile a non decretare la soppressio-
ne dello Stato Maggiore».

A siffatti attacchi, che sconfinavano nell’ingiuria, il maggiore Di 
Giorgio reagì, osservando che a quel momento gli antichi privilegi si 
erano di molto ridotti: i capitani di Stato Maggiore avevano un’età 
media di 40 anni, qualcuno avrebbe finito la carriera da capitano, la 
massa da maggiore, pochi sarebbero arrivati al comando di reggimen-
to. «Per contro essi – aggiungeva – sono condannati – condannati è la 
vera parola – a un servizio pesantissimo che richiede tesori di abne
gazione ed energia».

E – sempre secondo il Di Giorgio – erano così poco una casta, 
da essere stati esclusi dagli avanzamenti a scelta eccezionale previsti 
dall’art. 25 della legge d’avanzamento. Eppure, a parte qualche ine-
vitabile eccezione: «gli ufficiali di Stato Maggiore rappresentano ef-
fettivamente, rispetto alla massa […] una vera élite, per la cultura, 
per l’intelligenza, per la capacità professionale, per l’integrità della 
vita privata».

Era quindi ridicolo – secondo il Di Giorgio – parlare di casta e 
di privilegi, e ancor più quando il concorso per la Scuola di Guerra 
era aperto a tutti, e per gli ufficiali di fanteria non era nemmeno un 
concorso, perché il numero dei posti per loro disponibili era normal-
mente superiore a quello dei concorrenti. I nemici dello Stato Mag-
giore erano solo i bocciati per la Scuola di Guerra, i giovani ignari 
della situazione o che non avevano mai avuto l’occasione di avvici-
nare un ufficiale di Stato Maggiore, e «[…] coloro che considerano 
l’Esercito come una società di mutuo soccorso, nella quale la carriera 
deve costituire un utile che va equamente diviso fra i suoi membri38».

Il “caso Ranzi”

La questione che riguardò integralmente il Corpo di Stato Mag-
giore e la sfida a duello lanciata al Ranzi da parte del suo avversario, 
appunto un ufficiale di Stato Maggiore, a seguito della citata assem-
blea elettorale dei soci dell’Unione Militare nella quale il Ranzi rap-
presentava i subalterni, si protrasse per lungo tempo e divenne nota 
come il “caso Ranzi”. Di questo caso parla estesamente anche Dome-
nico De Napoli nel suo saggio, in precedenza segnalato39.
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cembre 1904, su querela presentata dal colonnello Bertotti, in cui si diceva: 
«egli [il Ranzi, n.d.r.] si trovava a Dio spiacente e ai nemici suoi e doveva 
volere una reintegrazione che lo riponesse sull’antico piedistallo da cui ino-
pinatamente era stato divelto, E volle provocare un’azione giudiziaria in cui 
dovesse assumere la figura di vittima, cui d’ordinario si volgono le simpatie 
dei più. Egli che da queste doveva ad ogni costo costituirsi il patrimonio». 

L’assemblea si tenne il 27 marzo 1904, con Ranzi da 11 giorni in 
servizio ausiliario, nel quale era stato posto a sua domanda e dal 1° 
aprile, in cui sarebbe posto a riposo per anzianità e iscritto nella ri-
serva. Nel corso di essa si accese una disputa tra il Ranzi e il tenente 
colonnello Bertotti. L’antagonista accusò il direttore de “Il Pensiero 
Militare” di offrire i voti dei giovani ufficiali, suoi seguaci, come si 
offre un branco di pecore o una turba di schiavi. Il capitano respinse 
la pesante accusa, chiedendo l’apertura di un’inchiesta ed insultando 
l’avversario sul suo giornale.

Di fronte all’offesa ricevuta il Ranzi aveva davanti a sé tre vie da 
seguire: poteva sporgere reclamo all’autorità militare, poteva con-
durre l’avversario, con una querela per diffamazione, davanti al tri-
bunale comune, poteva sfidarlo a duello […] Il Ranzi invece si pro-
clamò superiore a qualsiasi autorità di regolamenti militari e di co-
dici cavallereschi; si proclamò vittima dello Stato Maggiore, iniziò 
nell’esercito col suo grido di guerra conto lo Stato Maggiore, una 
specie di lotta di classe40.

Invocò la presunta indegnità dell’avversario, secondo lui diffama-
tore volgare, prese a pretesto l’appartenenza al Corpo di Stato Mag-
giore, parafrasò una nota invettiva del Gambetta contro il clericali-
smo (“le cléricalisme: voilà l’ennemi”) adattandola contro detto Cor-
po e scrisse nel suo giornale l’articolo: Lo stato maggiore, ecco il ne­
mico. Il Ministro della Guerra, gen. Ettore Pedotti lo sottopose a un 
consiglio di disciplina [non senza qualche pasticcio nella documen-
tazione che avrebbe dovuto essere posta a base delle decisioni dello 
stesso consiglio, n.d.r.]. Il consiglio di disciplina infatti, convocato dal 
comandante della Divisione militare di Roma, riunitosi il 20 maggio 
1904, espresse il parere che il Ranzi si trovava nel caso di essere ri-
mosso dal grado per mancanza contro l’onore in relazione alla verten-
za cavalleresca rifiutata mentre avrebbe dovuto essere esaminata l’in-
tera questione a partire dalle offese del Bertotti oltre che da quelle 
successive del Ranzi, tenendo anche conto dei notevoli meriti che al 
Ranzi stesso erano stati riconosciuti in passato.

A seguito della decisione del consiglio di disciplina, il ministro 
inflisse al Ranzi il provvedimento di stato conseguente in data 26 
maggio 190441.

Il Ranzi si proclamò vittima di un’ingiustizia mostruosa. Non si 
fermò e portò avanti azioni di rivalsa contro l’amministrazione militare 
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per essere stato rimosso dal grado ma il ricorso presentato alla IV Se-
zione del Consiglio di Stato, nonostante la validità delle eccezioni pre-
sentate dall’ex capitano, ebbe esito sfavorevole. Al riguardo si legge:

Il ricorso era motivato dal fatto che, secondo il Ranzi, la sua rimo-
zione dal grado era stata causata unicamente dal rifiuto di accetta-
re la sfida del colonnello Bertotti. A tale riguardo, alla richiesta di 
maggiori chiarimenti avanzata dalla Regia Avvocatura, il Ministro 
della Guerra rispondeva: – Si noti che il colonnello Bertotti è sta-
to determinante per la convocazione del consiglio di disciplina, ma 
il compito di questo consiglio non era circoscritto a giudicare se il 
Ranzi dovesse o meno, per le norme dell’onore, accettare la sfida 
del Bertotti, era invece molto più ampio, cioè apprezzare la condotta 
di questo ufficiale il quale, nel mentre rifiutava replicatamente una 
sfida, provocava con articoli ingiuriosi e denigratori lo sfidante, mi-
nava la disciplina militare […]. La nota del ministero concludeva 
affermando che sia il verbale redatto dalla commissione di discipli-
na sia una lettera del 4 aprile 1904 confermavano che doveva esse-
re esaminata l’intera questione. La sentenza del 28 marzo 1908 re-
spinse il ricorso del Ranzi […] benché risultasse evidente la validi-
tà delle eccezioni presentate dall’ex capitano. Nella relazione della 
commissione speciale sul “caso Ranzi” del 22 novembre 1908 si di-
ceva: «ma al ministero non doveva sfuggire che per il dispaccio del 
15 aprile il consiglio di disciplina era chiamato a giudicare soltanto 
se il Ranzi dovesse essere rimosso dal grado per mancanza contro 
l’onore, mentre per la nota del 4 aprile il consiglio stesso era even-
tualmente chiamato a giudicare se il Ranzi dovesse essere convoca-
to per grave mancanza disciplinare. Era quindi evidente la maggio-
re estensione del giudizio che si richiedeva con la nota del 4 aprile. 
Ma soprattutto non doveva sfuggire al ministero che la stessa nota 
del 4 aprile 1904 non era stata comunicata né al consiglio di disci-
plina né al Signor Ranzi». La reazione di Fabio Ranzi fu coerente 
con il carattere istintivo dell’uomo: conosciuta la sentenza, lasciò a 
Giovanni Borrelli la direzione del giornale e si dimise. L’intervista 
che rilasciò in quell’occasione al Giornale d’Italia mostrò un ca-
rattere e una dignità certo impensabili, considerato il temperamen-
to polemico dell’uomo ed il particolare momento in cui avvenne42.

In conclusione non riteneva corretto continuare a condurre una bat-
taglia attraverso il suo giornale, per la quale aveva il seguito di miglia-
ia di ufficiali in servizio, e che consisteva nel combattere per difende-
re in coscienza “la legge” contro chi, nell’alta burocrazia e nell’alta 
gerarchia militare, male l’interpretava e peggio l’applicava. Ciò per-
ché proprio in nome di quella “legge” egli era stato condannato: ad 
essa quindi egli non riteneva di ribellarsi, poiché la considerava in-
violabile e pertanto non esitava a dichiararsi vinto, tanto da abbando-
nare la direzione de “Il Pensiero Militare”43.
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Sulla “Gazzetta Ufficiale” di giovedì, 8 ottobre, numero 235 ap-
parve la determinazione che:

In seguito ad alcune dichiarazioni del signor Fabio Ranzi, pubbli-
cate sul giornale La Vita del 17 agosto u.s., l’on. Casana, Ministro 
della Guerra, con decreto del successivo 18 agosto, nominava una 
Commissione composta dei signori: S. E. il cav. dottor nobile Erne-
sto Di Broglio, senatore del Regno, presidente; S. E. il comm. Pietro 
Di Vico, avvocato generale militare e il tenente generale cav. Cesare 
Tarditi, coll’incarico di esaminare se nell’azione spiegata dall’Am-
ministrazione militare nel provvedere alla trattazione del ricorso al-
la IV sezione del Consiglio di Stato del già capitano di fanteria si-
gnor Fabio Ranzi, siasi incorso in qualche irregolarità e, in caso af-
fermativo, di accertare le eventuali responsabilità.

E in effetti la commissione concluse che il ricorso del Ranzi circa 
la rimozione dal grado non potesse essere respinto a causa di un do-
cumento prodotto dal Ministero della Guerra che aveva indotto in er-
rore l’alto giudice. Di ciò, si ebbe notizia anche sulla stampa. Infatti 
il 25 novembre 1908 sulle colonne de “Lo Spettatore” sotto il titolo 
“Affaires” di Casa Nostra» offriva della vicenda questa spiegazione:

Dopo 4 anni di dibattito giudiziario, decreti e controdecreti, condanne 
e sanatorie, l’affare Ranzi, il nostro piccolo “affaire” è riaperto. Ri-
aperto in forma ufficiale e solenne. Solenne perché la réprise è do-
vuta alla commissione d’inchiesta la quale ci ha fatto sapere che il 
documento presentato dal Ministro della guerra al Consiglio di Sta-
to – il famoso dispaccio 4 aprile a firma del sottosegretario di Stato 
generale Spingardi – non era falso – oibò –: esso era un documento 
vero, sì, ma contrario al vero nei fini della controversia. Siete pre-
gati di notare la finezza della nuance: il documento non è falso: Il 
Ministero della guerra non è un falsario; esso non si è macchiato 
di una così insigne turpitudine. Il Ministero sullodato ha semplice-
mente prodotto al giudice un documento non valido per deviarne il 
retto giudizio: ecco tutto. Il falso è nell’intenzione, ma non nel do-
cumento; non è la stessa cosa; si tratta, come si vede, di una baz-
zecola. Il Ranzi era stato condannato per rifiuto ad un duello, da un 
Consiglio di disciplina convocato dal ministro Pedotti con dispaccio 
in data 15 aprile, nel quale non si parlava che di mancanza contro 
l’onore. Quando il Ranzi ricorre al Consiglio di Stato, il Ministero 
della guerra presenta contro il Ranzi il documento anteriore del 4 
aprile, firmato Spingardi nel quale si domandava il deferimento del 
Ranzi ad un Consiglio di disciplina non solo per reato contro l’o-
nore, ma anche per gravi mancanze disciplinari, Consiglio di disci-
plina che non aveva avuto luogo. E il Consiglio di Stato giudica in 
base a questo documento non valido e respinge il ricorso del Ran-
zi. Il Ministero ha prodotto subdolamente un documento illegale: 
ma non – Dio guardi – un documento falso. Il Ministero ha ingan-
nato i giudici, ma il documento – badiamo ai termini – non è falso.

In effetti a riguardare la «Gazzetta Ufficiale» si legge che la com-
missione esprimeva il parere che 

nell’azione spiegata dall’Amministrazione militare per la trattazio-
ne del ricorso Ranzi vi fu un imperfetto esame degli atti del proce-
dimento disciplinare e così un errore sulla loro precisa valutazione,
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Dall’esame del suo stato di servizio, le cui annotazioni si chiu-
dono il 26 maggio 1904, non risulta che sia stato reintegrato nel gra-
do. In ogni caso si osserva che quanto dichiarato dalla commissione 
a quel tempo poté costituire per lui senz’altro una vittoria morale e 
infatti, a seguito della «revocazione della IV Sezione del Consiglio 
di Stato per riesaminare il caso Ranzi»44, egli, come se fosse stato in 
un certo qual modo riabilitato da quella revocazione, riprese la dire-
zione del giornale, lasciata, per un alto senso di dignità, durante la 
costanza di condanna.

È certo invece che la sua più grande vittoria risiede nel fatto che 
la sua opera genuina, di forte impegno sorretto da vedute decisamen-
te avanzate, vigorosamente polemica ma costruttiva e gagliardamente 
prestata a favore dell’Esercito, resterà ineludibile per il suo notevole 
contributo allo sviluppo del pensiero militare italiano e alla difesa 
dell’Esercito nazionale da lui in ogni momento condotta.

Continuamente in difesa dell’Esercito

Il Ranzi infatti si oppose fieramente ad ogni tentativo di sminu-
ire o solo intaccare la considerazione che riteneva il Regio Esercito 
dovesse avere da parte della comunità nazionale.

Oltre a quanto detto in precedenza, altri due esempi valgano a 
chiarire il suo pensiero. Nel primo, non a caso egli è citato in termini 
positivi sulla “Rivista Popolare”, quando, all’indomani della fine del-
la guerra di Manciuria il 5 settembre 1905, si esaminarono le perdite 
dell’Esercito giapponese,considerando istruttivi quei dati:

[…] la guerra vide circa due milioni e mezzo di uomini affrontar-
si con battaglie che durarono fino a 22 giorni, con assedio tra i più 
memorabili che ricordava la storia militare e con la perdita comples-
siva tra i due eserciti russo e giapponese di oltre 500 mila uomini. 
Orbene dovette riconoscersi che di fronte a simili numeri i vittorio-
si giapponesi non fecero la centesima parte del rumore che si fece 
in Italia per certe battaglie africane nelle quali c’erano stati uno o 
due morti o anche nessun morto; e nemmeno adoperarono la mille-
sima parte della retorica che era uso adoperare il giornalismo italia-
no per esaltare il valore, l’abnegazione, i sacrifici dell’Esercito ita-
liano. Si direbbe che i giornali italiani avessero dei nostri soldati l’i-
dea che di Ferdinando II Re di Napoli aveva dei propri; a proposi-
to dei quali – calunniando le proprie milizie – ad un generale che 
si proponeva certi mutamenti nell’uniforme rispondeva: <vestili co-
me vuoi essi scapperanno sempre>. Ora, i soldati italiani si battero-
no sempre valorosamente non solo a Roma, a Venezia nel 1849, in 
Lombardia nel 1848-49, a Magenta, a Solferino, ecc. nel 1849, in 
tutta l’epopea garibaldina del 1860; ma anche a Custoza e a Lissa 
nel 1866; e ad Adua nel 1896. Se la vittoria mancò talora ciò si do-
vette o all’inettitudine o al tradimento dei capi. I nostri soldati e i 
nostri ufficiali oggi in Africa contro i turco-arabi riprendono la loro 
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bella tradizione; si battono, fanno il loro dovere, e lo fanno con slan-
cio, con spontaneità, con un buon umore sorprendente; solamente il 
giornalismo cerca di menomare il merito; cerca di coprirli di ridico-
lo con un contegno che è soltanto fanciullesco e indecente. Abbia-
mo però un dovere: fare eccezione per alcuni giornali militari con-
tro queste vergognose e grottesche esagerazioni di certi corrispon-
denti – di tutti i Bavioni, di tutti gli Scarfoglio, i Piazza, ecc. – che 
hanno protestato fieramente e per “La Preparazione” del Colonnello 
Barone e “Il Pensiero Militare” del Capitano Ranzi, suo avversario. 
Ne “La Preparazione” un vecchio militare come Cristofaro Manfre-
di ha scritto un vibrato articolo di protesta contro le descrizioni del-
le battaglie e delle giornate campali, che non sono nemmeno scara-
mucce; e Fabio Ranzi riproducendone parecchi brani rincara la do-
se ed invita alla serietà […].

Nel secondo esempio egli espresse il suo pensiero in un’intervi-
sta a proposito della nomina del nuovo Ministro della Guerra, indi-
cato come “borghese”, apparsa sulla rivista Lo spettatore del gennaio 
1908. Le dichiarazioni si ricollegavano alla sconfitta di Adua, dopo la 
quale il Paese attendeva il rinnovamento e la modernizzazione dell’E-
sercito e la risoluzione dei numerosi problemi collegati.

La redazione della rivista spiegava che per affrontare un argomen-
to del genere avevano scelto di parlare proprio con Fabio Ranzi, ri-
conosciuto il più attivo esponente del rinnovamento in senso moder-
nizzatore ed ufficiale contro cui fino al giorno prima si erano lanciati 
gli adirati anatemi degli alti gradi dell’Esercito e che, invece proprio 
in quei giorni, che avevano visto l’improvvisa sostituzione del Mini-
stro della Guerra, il generale Viganò, aveva riportato una chiara vit-
toria; forse maggiore di ogni più rosea aspettativa dopo che per circa 
5 anni, dalle colonne del giornale “Il Pensiero Militare”, il tiburtino 
aveva combattuto a favore di un Esercito forte e rinnovato.

E fu così che al Ranzi venne chiesto di esprimersi a riguardo del 
nuovo ministro, il primo non militare Severino Casana, e sulle speran-
ze che intorno alla persona di questi potevano essere nutrite45. Nella 
risposta affermò che

effettivamente si era detto che la nomina del ministro “borghese” 
dovesse in sostanza risolvere nella pratica le due fondamentali que-
stioni del problema militare: la costituzione del comando e la que-
stione finanziaria. E continuò dicendo che […]i pessimisti avevano 
aggiunto che, riguardo alla prima questione, si trattava di attribuire 
allo stato maggiore tutto il compito della direzione tecnica, ossia 
della direzione militare propriamente detta; e di assegnare al mi-
nistro soltanto le funzioni strettamente amministrative in modo da 
farne quasi un esecutore politico della volontà dello stato maggiore. 
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Quanto alla seconda questione gli stessi pessimisti hanno detto sen-
za complimenti che il ministro della guerra borghese debba servi-
re come lubrificante per far passare un aumento di parecchi milioni 
sul bilancio della guerra. Senza essere pessimista e senza essere so-
verchiamente ottimista io credo che, realmente il ministro borghese 
debba servire per risolvere le questioni.

Contrariamente a quanti pensavano che il nuovo ministro dovesse 
rimanere immobile, così in modo da perpetuare sulle due vitali que-
stioni, causa della crisi dell’Esercito, Ranzi era dell’avviso che

[…] il ministro borghese avrebbe potuto aprire l’era di studi impar-
ziali e profondi intorno alla soluzione di quei problemi, e avrebbe ri-
chiamato, a concorrere a quella importantissima soluzione, l’elemen-
to più necessario, l’elemento decisivo, quello che, purtroppo, era fi-
no ad allora totalmente mancato: ossia l’elemento politico e, in sen-
so più ampio, tutta la pubblica opinione”.

L’intervistato poi concludeva accusando le gerarchie militari così:
Sta di fatto che il comando e gli organi dirigenti dell’Esercito sono 
i veri responsabili della disorganizzazione presente e di tutti i no-
stri disastri in guerra che ricorda la storia presente; sarebbe quindi 
una vera sventura irreparabile se il ministro borghese dovesse esse-
re il comodo espediente per rendere addirittura onnipotente quell’e-
lemento, diciamo pure quella casta, che finora ha tenuto in suo pe-
gno tutto l’ordinamento del comando e tutta la funzione amministra-
tiva dell’Esercito. Bisogna fare punto e a capo. Chi deve comandare 
l’Esercito in guerra? Chi deve preparare la sua organizzazione e di-
rigere le sue funzioni in tempo di pace? Ecco i grandi problemi che 
finora non sono stati non che risolti, né pure studiati. Noi non sap-
piamo chi sarà e né pure come sarà nominato il comandante effet-
tivo dell’Esercito in tempo di guerra. Ma basta accennare a questa 
deficienza per farne risaltare tutta la gravità. A questo proposito, ha 
avuto molta ragione l’on. Felissano gettando un vero grido d’allar-
me nel discorso testé fatto ai suoi lettori: «Quando alla suprema di-
rezione dell’Esercito in pace, evidentemente ci troviamo di fronte a 
cinque organi di potere che, in misura più o meno grande, debbono 
portare il loro concorso: il re, la camera, il senato, il ministero del-
la guerra, e il capo di stato maggiore.
Senza dubbio – proseguiva – il modo di intrecciare l’azione di questi 
vari poteri per raggiungere nel modo più perfetto possibile l’armo-
nia fra il valore intrinseco dell’elemento tecnico e la responsabilità 
dell’elemento politico è cosa ardua in sommo grado. Quindi, senza 
pretendere qui di proporre una soluzione della gravissima questione 
a me basta – per rispondere alla domanda – concludere che l’azio-
ne del ministro borghese dovrà servire ad iniziare una larga discus-
sione con quello spirito di imparzialità e con quella conoscenza di 
tutti i congegni costituzionali che un uomo parlamentare può avere 
molto meglio di un generale.

Alla successiva domanda sull’ipotesi avanzata del ministro bor-
ghese come lubrificante della questione finanziaria, il nostro replicò:

Anche in tale questione ho ragione di sperare che spetti all’on. Ca-
sana l’onore di impostare una buona volta il problema militare en-
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tro i termini precisi dei fini da raggiungere e dei mezzi occorrenti 
al conseguimento di quei fini. 

E aggiunse: 
Sotto questo aspetto la questione finanziaria militare non è stata mai 
neppure lontanamente affrontata. I vari ministri della guerra hanno 
sempre aspettato il momento opportuno per chiedere nuovi milioni 
al Paese, ma non hanno mai esposte – contemporaneamente – tutte 
le deficienze del nostro organismo militare, e i mezzi che sarebbe-
ro occorsi per riparare a tutte le manchevolezze. Ora si sono chie-
sti i fondi per l’artiglieria, ora per l’aumento della forza bilanciata, 
ora per una cosa o per un’altra. Ma tutte le volte che un aumento 
di fondi è stato chiesto per una ragione particolare, i ministri del-
la guerra hanno nascosto – sistematicamente – tutte le altre impe-
riose esigenze, lasciando in luce solo quella per cui presentavano la 
richiesta di nuovi fondi.

Le osservazioni espresse nel 1908 sul nodo cruciale e cioè quello 
del “comando” quando si chiedeva:

[…] chi deve comandare l’Esercito in guerra? Chi deve preparare la 
sua organizzazione e dirigere le sue funzioni in tempo di pace? Ecco 
i grandi problemi che finora non sono stati non che risolti, né pure 
studiati. Noi non sappiamo chi sarà e né pure come sarà nomina-
to il comandante effettivo dell’Esercito in tempo di guerra. Ma ba-
sta accennare a questa deficienza per farne risaltare tutta la gravità”,

sono incredibilmente attuali ed è possibile affermare che ancora nel 
2020 essi attendono piena soluzione per cui resta valido il suo au-
spicio che

si fosse dato luogo ad una larga discussione con quello spirito di im-
parzialità e con quella conoscenza di tutti i congegni costituzionali 
che un uomo parlamentare può avere molto meglio di un generale.

In realtà la questione del comando al vertice, almeno in parte e 
solo per il primo periodo bellico mondiale, venne risolta con la no-
mina di Luigi Cadorna a Capo di SM del Regio Esercito accettata, 
nel luglio del 1914, allo scopo di non ripetere gli errori delle guerre 
risorgimentali, con la condizione di dipendere gerarchicamente e isti-
tuzionalmente soltanto dal Re e non dal governo. Il Re si mostrò del-
lo stesso avviso, garantendogli 

la mia autorità servirà soltanto a farla obbedire da tutti.

Fu grazie a tale novità che egli riuscì a portare l’Esercito ad es-
sere quel poderoso strumento che batté l’Imperial Regio Esercito au-
stro-ungarico dopo 3 anni di lotta, superando momenti di estrema cri-
si nel 1916 e soprattutto nel 1917 con la manovra strategica in ritirata 
dal fronte dell’Isonzo dopo lo sfondamento a Caporetto.

Ricordiamo per onestà intellettuale che senza l’Esercito di Cador-
na non avrebbe potuto esserci l’Esercito di Diaz! Non altrettanta chia-
rezza vi fu al vertice istituzionale quando il Regno entrò in guerra a 
fianco della Germania nazista e nemmeno vi è stata in occasione della 
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stesura della Costituzione repubblicana e dell’adozione della struttu-
ra istituzionale corrente. Per risolverlo nel concreto infatti certamente 
non basta affermare nell’articolo 87 che il Presidente della Repubbli-
ca ha «il comando delle Forze Armate, presiede il Consiglio Supremo 
di Difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra de-
liberato dalle Camere». La trattazione di tale argomento richiedereb-
be troppo spazio. Mi limito ad osservare che altri Paesi, per esempio 
gli Stati Uniti, hanno ben sviscerato il problema e molto chiaramen-
te individuato i diversi livelli di autorità e responsabilità nella catena 
di comando di modo che non ci siano mai dubbi su chi, a che livel-
lo e con quali diverse autorità e responsabilità questi debba coman-
dare. Da noi, non c’è altrettanta chiarezza di definizione. E ciò non è 
affatto una questione di dettaglio.

Anche sull’altra questione e cioè quella di 
impostare una buona volta il problema militare entro i termini pre-
cisi dei fini da raggiungere e dei mezzi occorrenti al conseguimento 
di quei fini

si dimostra che il Ranzi aveva colto nel segno e forse, se il Re e le 
autorità del suo governo avessero seguito tale indicazione negli anni 
che precedettero la Prima Guerra mondiale, il Regio Esercito italiano 
avrebbe potuto presentarsi all’appuntamento con la storia nel maggio 
del 1915 in condizioni certamente migliori di quelle nelle quali esso 
dovette poi affrontare l’Esercito austro-ungarico e che, come prima 
detto, solo grazie all’azione estremamente energica di Cadorna, non 
compromisero sul nascere le possibilità di vittoria.

In conclusione, l’opera del Ranzi merita di essere conosciuta an-
che perché buona parte dei suoi scritti risultano ancor oggi tutt’altro 
che sorpassati, specie là dove tratteggia con mano capace e sicura un 
corretto rapporto tra Esercito e società e combatte pregiudizi antimi-
litari da una parte e chiusure corporative e conservatrici dall’altra.

Al di là degli errori dell’uomo …, molte parti dei suoi scritti meri-
tano tuttora apprezzamento, perché anticipano i tempi. Un suo for-
te limite - rileva lo Stato Maggiore dell’Esercito in epoca recente - 
è di aver volato troppo in alto, con concetti, idee, proposte che non 
tenevano conto della realtà dell’Esercito del tempo, e che per esse-
re applicati richiedevano quell’elevato livello generale dei Quadri e 
della truppa che non era raggiungibile in un Esercito di massa […]

Su questo scrittore d’avanguardia, di rottura, ci sembra condivi-
sibile il giudizio dello Sticca:

si può dissentire da lui pel modo adottato nel reclamar giustizia, epu-
razione, rinnovamento dell’Esercito, ma non disconoscere il forte in-
gegno, la cultura sociale, la logica stringente, la vigoria polemica, che, 
nel campo ortodosso, gli avrebbero assicurato i gradi più elevati46.

46 Giuseppe Sticca, Gli scrittori militari italiani, Cassone, 1912, Torino, 
pp. 323-324.
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Da parte mia, che mi onoro di essere suo concittadino e collega 
per essere anch’io ufficiale dell’Esercito, debbo ringraziare il Presiden-
te della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, Prof. Vincenzo G. Paci-
fici, mio omonimo, dal quale è arrivata la proposta del saggio. Nello 
scoprire, man mano che le ricerche andavano avanti, quanto Ranzi ha 
fatto e scritto nella sua vita per il bene del nostro Esercito e della so-
cietà nazionale, impegnata nei passi salienti della sua configurazione 
unitaria, sono rimasto colpito dalla singolare energia della sua azio-
ne, dalla chiarezza e dalla lungimiranza della visione che egli aveva 
da precursore dei tempi nell’immaginare un Esercito nazionale diver-
so, meno elitario e più efficiente, ben voluto dagli Italiani e ad es-
si vicino in ogni senso. Non tutto ciò che il tiburtino immaginava si 
è poi effettivamente realizzato ma l’Esercito dell’attuale XXI seco-
lo, passato attraverso le supreme prove di due guerre mondiali, oggi 
professionalizzato ed impegnato unitamente alle altre forze armate su 
vari fronti in operazioni militari ancorché di bassa intensità bellica, 
ha nel più recente passato certamente recepito istanze che erano già 
nella mente e nella penna del Ranzi. Mi riferisco:
–	 al concetto di disciplina militare per il quale è stata introdotta la 

“consapevolezza” sia nell’osservanza delle norme attinenti allo sta-
to di militare in relazione ai compiti istituzionali delle Forze arma-
te ed alle esigenze che ne derivano sia quale principale fattore di 
coesione e di efficienza nella responsabile partecipazione ed osser-
vanza di tutte le norme attinenti alla disciplina e ai rapporti gerar-
chici;

–	 al concetto di obbedienza agli ordini che, dopo la seconda guerra 
mondiale, da “pronta, rispettosa e assoluta” è evoluto in “pronta, 
rispettosa e leale” richiedendo quindi al comandato una consape-
vole adesione all’ordine ricevuto;

–	 al ruolo degli ufficiali in servizio di Stato Maggiore certamente 
tuttora importante nell’ambito della Forza Armata ma essi non più 
“corpo” a parte e comunque alieni da qualsiasi idea di casta mili-
tare;

–	 all’osmosi necessaria tra Forze Armate e società nazionale e al ruolo 
della sociologia militare nel governo del personale che fanno della 
componente militare una parte viva ed operante ben voluta dai cit-
tadini e da cui questi si aspettano che sia sempre all’altezza della 
situazione;

tutti progressi questi che il Ranzi immaginava tra vari altri e per i qua-
li aveva speso la sua vita… a volte attaccando a testa bassa ma più 
spesso volando certamente molto in alto, come giustamente deve es-
sere per coloro che sono capaci di immaginare quel futuro che tanti 
altri non sono in grado nemmeno di percepire.

Angelo Pacifici



1 Perizia citata in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Ar-
te” (di seguito, “Atti e Memorie”) vol. XCII (2019) p. 148. V. comunque Ar-
chivio Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria (d’ora in poi ASCT) 
(ora in poi Pre), Posizioni di Corrispondenza, n. 1266/1850.

2 Manifesto a stampa Lavori di ampliamento al Cimitero comunale di Ti
voli in ASCT, Sezione Postunitaria (ora in Post.), RGN, 6.5, n. 17.

ttraverso la documentazione conservata nell’archivio 
storico del Comune di Tivoli è possibile ricostruire tutte 
le fasi, che hanno portato alla costruzione e alla benedi-
zione della nuova Cappella in sostituzione di quella prov-
visoria ricavata nel pianterreno del villino rustico “Lolli”. 

L’edificio1 infatti, trovato in buono stato dal perito 
agrimensore Simplicio Sabucci per la solidità delle mura e privo di di
fetti e lesioni dovute a cedimenti strutturali, viene restaurato nei piani 
superiori sia negli infissi che nelle stabiliture.

I due locali a volta del pianterreno vengono invece adattati a sa-
crestia, a cappella espiatoria e a camera mortuaria come previsto dal 
capitolato d’appalto e dal piano dei lavori preparato dall’ingegnere 
Ignazio Bellini reggente l’ufficio tecnico del comune nel 1867.

Tale costruzione prevista provvisoria invece verrà usata per un lun-
go periodo di tempo e chiusa negli anni sessanta del novecento, quan-
do poi sarà demolita e al suo posto verrà ricavato l’ossario.

Si comincia parlare della nuova cappella già dal 1° gennaio 
1880, quando viene affisso l’avviso d’asta2 per i lavori riguardanti 
l’ampliamento del cimitero comunale dopo l’acquisto da parte della 
civica amministrazione del terreno adiacente, di proprietà dei Padri 
Domenicani.

LA CAPPELLA DELLA MISERICORDIA 
NEL CIMITERO DI TIVOLI
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3 Ibidem.
4 Ibidem.

L’aggiudicazione dell’appalto dei lavori avverrà il 21 gennaio alle 
ore 11 mediante schede segrete e secondo le formalità prescritte dal 
regolamento del 4 settembre 1870. I lavori, il cui importo ascende a 
L. 74.034, dovranno essere conclusi entro tre anni dalla data di con-
segna. Andato deserto l’esperimento suddetto il giorno 28 gennaio si 
procede alla stessa ora nella segreteria comunale ad un secondo espe-
rimento per l’appalto dei lavori in oggetto.

Si procede col metodo della candela vergine e secondo le forma-
lità del citato Regolamento che nell’art. 88 prevede l’aggiudicazione 
anche ad uno solo dei concorrenti3. Presentatosi infatti il solo Grego
rio Bonfiglietti, rimane l’unico aggiudicatario dei lavori, che proce-
dono senza intoppi con la costruzione dell’armatura del porticato, le 
fondazioni e l’ossatura del muro di fondo fino all’altezza di metri 4, 
lo spianamento di tutto il terreno anche di quello su cui sorgerà la 
cappella con i suoi annessi.

Ben presto però sorgono delle divergenze tra l’appaltatore e l’am-
ministrazione comunale sulla prosecuzione dei lavori e il pagamen-
to delle rate. Si arriva alla risoluzione del contratto e alla emenda dei 
danni grazie all’intervento di persone autorevoli, che evitano il ricor-
so ad un delicato contenzioso..

Viene affidato all’ingegnere Pietro Pierantoni l’incarico di effet-
tuare il collaudo dei lavori, eseguiti dall’impresa di Bonfiglietti come 
prevede la convenzione. stipulata tra le due parti 13 luglio 1882 ed 
approvata dalla regia Prefettura4.

Dalla lettura della quale risulta completata la conduttura che por-
ta l’Acqua Rivellese al Cimitero, il portico e le cinte laterali, le tom-
be dell’ingresso e dell’emiciclo i loculi e le scogliere del viale prin-
cipale, lavori di consolidamento e fognolo al muro tra il vecchio e il 
nuovo Cimitero. Sono costruite pure tutte le fondazioni ad eccezione 
di pochi metri cubi e tutti sotterranei costituenti le tombe.

Si riconosce pertanto al Bonfiglietti il pagamento di Lire 51.510,60 
come indicato nella relazione dell’ing. Pierantoni detratti gli accon-
ti ricevuti in L. 16.000.

Nel processo verbale del 6 agosto 1882 vengono elencati i lavori 
da eseguirsi e consistenti: 1° condurre l’acqua con canne di ferro, 2° 
compiere il tratto mancante nella cinta compresa tra il colonnato e la 
cinta del vecchio cimitero; 3° eseguire per parziale altezza il muro pe-
rimetrale esterno del colonnato, escluse le basi dei pilastri in sola os-
satura; 4° eseguire presso l’ingresso, le 4 tombe murate ad esso adia-
centi nei due lati ed i tumuli con muri ad esso seguenti lateralmen-
te al viale e fino alla prima crociata; 5° eseguire le cunette di scolo 
in continuazione alle esistenti, in giro alla Cappella e al colonnato.

Tutte queste condizioni, contenute nel compromesso stipulato tra 
il De Rossi e il Comune, sarebbero poi terminate dall’ingegnere Pie-
tro Pierantoni.
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5 ASCT, Post., RGN, 6.6, n. 20. 

Nella seduta del 13 dicembre 1912 il Consiglio comunale, presie-
duto dal Sindaco Giuseppe Rosa, viene riunito per approvare il pro-
getto5 redatto dall’ufficio tecnico comunale “Lavori in cemento ar­
mato da eseguirsi a copertura del porticato avanti la nuova cappel­
la del camposanto di Tivoli e dei due locali adiacenti alla cappella 
stessa nonché la pavimentazione stessa”.

L’ingegnere Edoardo Moronelli, dirigente dell’ufficio stesso, nella 
relazione allegata dichiara “di attenersi in fondo al concetto primiti­
vo costruire diciotto tombe gentilizie sormontate dal relativo portica-
to con al centro una cappella espiatoria e due locali annessi. Le sole 
modifiche riguardano lo sviluppo e i dettagli e i tempi di esecuzione 
contenuti nel piano di lavoro.

Fanno parte del progetto il preventivo, il capitolato d’appalto con 
l’elenco dei prezzi e la presente relazione che in parte riporto. “Il 
porticato ha l’asse maggiore esterno di circa m. 58 ed una larghez­
za libera interna di m. 3 che raggiunge i metri 5 comprendendovi lo 
spessore del muro di fondo e le colonne”. Esso poi “è formato da 
16 pilastri ed altrettante colonne semplici e da 24 pilastri e 4 colon­
ne binate. Le colonne sono in stile dorico classico ed hanno un’al­
tezza dall’imo scapo al sommo scapo di m. 5,25 con trabeazione al­
ta cm 40 a parapetto sovrapposto scorniciato e pilastrata alto m. 1.

Nella parte centrale del porticato si trova un peristilio che dà ac­
cesso alla cappella della lunghezza di 17 metri con larghezza di m. 
4, mentre le tombe sono sistemate nelle ali del portico.

La cappella si prospetta a timpano e sovrasta sulla seconda 
linea il porticato. Si presenta sul dinnanzi con prospetto bugnato e 
con due coppi laterali di pilastri lisci sorreggenti una trabeazione di 
m. 1,04 di altezza, nel cui fregio si leggono le parole POST FATA 
RESURGAM (fig. 1).

Il timpano è sormontato da una croce latina in marmo mentre sul 
fondo dello stesso si disegna in bassorilievo la clessidra misuratrice 
simbolica del tempo e della vita. La cappella è coperta con travatu­
ra piana ed il platfond sottostante con fasce ed angolarini a chiaro 
scuro con croce prospettica radiosa nel centro. Le dimensioni del­
la cappella propriamente detta sono le seguenti lunghezza di m. 7,10 
altezza m. 10,75 dal pavimento al solaio, mentre l’altezza fino all’a­
pice della croce sul piano del pavimento del porticato e di m. 16,35.

I due locali annessi hanno invece le seguenti dimensioni: lunghez­
za m. 5,85 la larghezza di m. 4,55 e l’altezza di m. 5,25.

La cappella ha un ingresso principale che dà sul peristilio con una 
svasatura in basso, ricca mostra scorniciata senza base e con orecchia­
ture della luce libera di 5,20 di altezza e m. 1,42 di larghezza media.

Sulle pareti del peristilio in corrispondenza dei locali annessi al­
la cappella a servizio uno di camera mortuaria l’altro di sacrestia e 
deposito, vi sono due grandi lapidi sgusciate e sagomate orecchiatu­
re fissate da n. 4 borchie di bronzo lavorate e recanti iscrizioni al­
legoriche.
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Nell’interno della cappella sorge un altare in marmo delle seguen­
ti dimensioni lunghezza m. 2, larghezza cm. 80, altezza m. 1. Detto 
altare si eleva al di sopra di piattaforma cui si accede con scala di 
tre gradini il tutto pure in marmo.

Al di sopra dell’altare, nella parete quindi posteriore della cap­
pella si apre un finestrone a tutto sesto dell’altezza di m. 4,50 e della 
larghezza di m. 2,20. Detto finestrone è chiuso da un’inferriata ester­
na di ferro tondo a maschio e femmina in forma di tanti quadrati, 
mentre nella parte interna un telaio in ferro di squadretta in forma 
di croce latina porta nei diversi scomparti vetri colorati a varia tin­
ta collocati a mastice.

Fig. 1 - Foto della facciata con il porticato.
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Il pavimento della cappella e locali annessi ha il mattonato in 
marmette Vianini in tinta chiara con bordura a greca a forma di ra­
mo di quercia in nero. In alto lungo le pareti corre un fregio a colo­
ri dell’altezza di m. 1,40 con disegni ornamentali, fasce e filettature; 
le pareti sono a tinta grigio cenere e al di sopra delle porte di ac­
cesso ai locali attigui sono disegnate due lapidi recanti versetti del 
Vangelo; la zoccolatura a vernice con arabeschi a tre colori. Le co­
perture sono tutte a terrazza con sottoposte armature di travi in fer­
ro e tavelloni, massi in cretoni di pozzolana e calce per formazione 
delle pendenze ed applicazione di asfalto per un terzo minerale con 
verticali lungo le pareti.

Fig. 2 - Ingresso principale della cappella.
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6 Ibidem.

Il pavimento del porticato è in battuto alla veneziana in mosaico 
chiaro con scomparti e riquadri in nero.

Le colonne sono formate con mattoni pressati sagomati espres­
samente a raggio e il basamento e la fascia d’intercolumnio sono in 
lastra di travertino, mentre le soglie delle porte della cappella e dei 
locali annessi sono in marmo

In marmo bianco e marmo ravascione sono formati gli avelli che 
sigillano le tombe gentilizie nel porticato.

La copertura del timpano è in lastre di lavagna (ardesia) mentre la 
copertina del parapetto nelle terrazze e in beton speciale di cemento”.

La deliberazione consigliare6, unita alla relazione ai piani di ese-
cuzione e alla planimetria, viene poi rimessa al Prefetto di Roma, 
che, con visto n. 73248 Div. IV del 25 ottobre 1913, concede l’ap-
provazione con la seguente formula “Visto si approva sentito il Ge­
nio Civile e il Consiglio di Prefettura, purché l’art. 30 del Capitola­
to di appalto venga modificato nel senso che le eventuali contesta­
zioni o questioni vengano deferite ad un arbitrato secondo le norme 
di Procedura Civile”.

Espletate le formalità di rito e modificato il Capitolato secondo il 
suggerimento della Prefettura, viene indetta l’asta per l’aggiudicazio-
ne dell’appalto dei lavori, definitivamente aggiudicati al sig. Angelo 
De Rossi con la cauzione di L.4.090,99.

Il contratto d’appalto tra il sindaco di Tivoli Giuseppe Rosa e De 
Rossi viene stipulato il 22 gennaio 1914, reso esecutivo il 27 gennaio 
dello stesso anno col n. 5153 e registrato a Tivoli il 7 febbraio c.a. 
col n. 632 vol. 69.

L’ingegnere Edoardo Moronelli il 13 marzo 1914 effettua la con-
segna all’aggiudicatario dell’appalto De Rossi, sia della zona da adi-
birsi a cantiere, sia della località dove si eseguiranno i lavori. Que-
sti vengono subito iniziati e in un primo tempo proseguono regolar-
mente, quando De Rossi avanza al Comune la proposta di sostituire le 
colonne in ossatura di mattoni sagomati, il solaio del porticato e de-
gli altri ambienti con una costruzione in cemento armato e di esegui-
re tale lavoro senza aumento di prezzo ed al solo scopo di pubblicità.

A tale richiesta non viene data alcuna risposta da parte del Comu-
ne mentre l’appaltatore, invece di proseguire l’esecuzione dei lavori a 
norma di progetto, comincia a dar segni di negligenza e di stanchez-
za tanto da essere più volte richiamato all’osservanza del contratto e 
ai termini temporali in esso contenuti.

Diventa ben presto chiaro che l’intenzione di De Rossi è quella 
di sospendere i lavori e a tale proposito confessa che è costretto a ta-
le decisione dall’enorme aumento subito dai prezzi dei materiali da 
costruzione a causa della “guerra europea”.
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7 Il catastrofico terremoto della Marsica avvenuto il 13 gennaio 1915 al-
le ore 7,53 è stato uno dei disastri sismici più importanti e gravi della storia 
d’Italia, secondo solo al terremoto di Messina del 28 dicembre 1908. Enormi 
furono le distruzioni ad Avezzano, Gioia dei Marsi, Albe, Ortucchio e Pesci-
na e in altri paesi del Fucino. http://ingvterremoti.wordpress.com /20/4/01/13/
speciale 99 anni fa il terremoto del Fucino. 

8 Sul terremoto del 13 gennaio 1915 v. l’articolo di V. G. Pacifici, Il ter­
remoto del 13 gennaio 1915: Riflessi nell’area Tiburtina, Sabina, Sublacen­
se, in “Atti e Memorie”, vol. LXXIX (2006), pp. 65-77.

9 Il pittore Gioacchino Mioni, residente in Via dei Lucchesi 29 Roma 
esegue “Decorazioni in pittura e rilievo in ogni stile, verniciature ed ordina-
rie tinteggiature, applicazioni di parati e dorature” come reca stampato l’in-
testazione della lettera. Delibera comunale del 27 febbraio 1915 ASCT, SCT, 
Post., RGN, 6.8, n. 25.

A questo punto l’ing. Moronelli viene esonerato dalla reggenza 
dell’Ufficio Tecnico comunale e si fa nominare procuratore speciale 
della Ditta De Rossi per poterla rappresentare ed assistere in tutte le 
eventuali e future contestazioni e controversie.

Intanto accadono due avvenimenti molto importanti: il terremo-
to7 della Marsica e lo scoppio della prima guerra mondiale. Il primo, 
avvertito anche nella nostra città alle ore 7,53 del 13 gennaio 1915, 
causa danni8 in alcune zone di essa ed anche nel cimitero comunale, 
in particolare all’ingresso monumentale.

Per evitare il crollo del cornicione ed di altre parti, in primo luogo 
i pilastri sorreggenti il cancello, l’Amministrazione Comunale affida 
all’impresa Aristide Buttarelli con trattativa privata lavori di consoli-
damento per un totale di L. 1.688,30. Il secondo è l’entrata in guerra 
dell’Italia, che causerà il rincaro dei materiali in speciale modo il fer-
ro e il cemento e il reperimento della mano d’opera.

Nonostante queste difficoltà la Giunta Municipale con atto n. 25 
del 27 febbraio 1915 reso esecutorio con visto prefettizio n.12457 Div. 
4 del 12 marzo 1915 delibera di accogliere la proposta del pittore Pie-
tro Mioni9 di dipingere il timpano della nuova Cappella del Cimite-
ro per la somma a forfait di L. 500 da pagarsi, a lavoro compiuto e 
collaudato. autorizzando il Sindaco a stipulare il relativo contratto.

La parte pittorica del timpano della nuova Cappella al Cimitero. 
conforme al bozzetto presentato alla Giunta, sarà eseguita all’encau­
sto, uso Parigi (essenza di trementina, olio di garofano e cera vergi-
ne) per garantire con tale sistema la perfetta opacità, stabilità, e dura-
ta alle intemperie in modo di essere paragonata all’affresco.

L’esecuzione del lavoro andava curata nell’assieme e nei detta-
gli, con il rispetto di tutti i sentimenti artistici e di ogni altra regola, 
con il timpano eseguito a mordente (vernice Mission) con oro vero 
a 22 carati. Lo stato di tensione tra l’impresa e il Comune in questo 
periodo è testimoniato dalla lettera del pittore indirizzata all’assessore 
ing. Pietro Mattei. In essa afferma che “per varie ragioni che non ri­
guardano lo scrivente ancora non si è potuto iniziare il detto lavoro.
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10 Ibidem.
11 Lettera del 10 ottobre 1915 indirizzata al Sindaco.
12 La determinazione del R. Commissario Oriolo del 13 febbraio 1920 n. 

61 aveva per oggetto i lavori di copertura del portico e di sistemazione delle 
tombe gentilizie nell’emiciclo della nuova cappella per una spesa comples-
siva preventivata di L. 43.000 ivi comprese L. 3.618,62 di imprevisti da ap-
paltare per mezzo di licitazione privata. La gara non venne effettuata. ASCT, 
Post., RGN, 6.8, n. 25.

Ora il tempo è propizio, diversamente se si lasciasse ancora inol­
trare la stagione sarebbe un martirio stare al sole da mattina a sera 
altrimenti bisognerebbe lavorare poche ore antimeridiane e pochissi­
me pomeridiane. Si osserva che il lavoro si deve fare o presto o tardi.

Dunque perché non farlo ora con queste belle giornate primave­
rili? Anche il lavoro e specialmente la doratura fatta quando il so­
le brucia non potrebbe venire un lavoro perfetto perché si manifeste­
rebbero delle piccole screpolature sull’oro come sempre accade nei 
lavori esterni fatti in piena estate”.

Nella lettera stessa lo scrivente ricorda anche un precedente lavo-
ro, già eseguito cioè la figura del Redentore, dipinta nel soffitto della 
cappella con una croce latina a rilievo e non ancora pagata.

La relazione10 del collaudo relativo alla pittura eseguita nel tim-
pano della nuova Cappella nell’emiciclo, viene stilata il 5 luglio 1915 
durante il sopralluogo effettuato dal reggente dell’ufficio Tecnico R. 
Fabri, accompagnato dall’assessore Ing. Mattei. Si prende in conse-
gna la pittura del pittore Mioni giudicandola “eseguita secondo le re­
gole dell’arte e buona condotta di lavoro”.

Nella stessa relazione si afferma che nonostante “la modifica di 
alcune figure principali del quadro, per gli effetti artistici e prospet­
tici della distanza non è stato turbato il buon effetto di tutto l’insie­
me del quadro”. Le precarie condizioni finanziarie del Comune tut-
tavia non permettono al pittore Mioni di riscuotere il mandato di pa-
gamento di L. 500, rilasciato il 12 settembre e presentato nello stes-
so giorno al Tesoriere Comunale, che non effettua il pagamento per 
mancanza di liquidità11.

Si acuisce intanto il dissidio legale tra l’impresa De Rossi e l’Am-
ministrazione Comunale con il blocco dei lavori e le diffide, presen-
tate in Tribunale dalle due parti. La causa si trascina per tre anni e 
si conclude con la rescissione del contratto, pronunciata il 16 luglio 
1918 con lodo arbitrale.

Nel 1926 i lavori vengono di nuovo appaltati all’impresa inge-
gnere Edoardo Moronelli con contratto in data 29/1/1926 n. 727 di 
Rep., approvato con visto prefettizio n. 16778 del 14/4/1926; tali la-
vori vengono eseguiti soltanto per la parte relativa all’appalto, cioè 
viene eseguita la copertura del portico con travature di ferro e sopra-
stante terrazzo.

Le condizione finanziarie del Comune e il susseguirsi delle varie 
amministrazioni12 non permettono che la nuova cappella sia portata a 
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13 Ibidem.
14 Elenco nominativo dei proprietari delle tombe gentilizie poste nell’e-

miciclo della nuova cappella 1. Conti Vincenzo, 2. Manni Antonio, 3. Tarei 
Lutgarda nata Ambrosini, 4. Frinolli Puzzilli Pietro, 5. Meucci Annunziata, 
6. Pozzilli Ernesto eredi, 7. Proprietà com.le, 8. Proprietà com.le, 9. Braconi 
Flaminia in Moronelli, 10. Proprietà com.le, 11. Dominici Salvatore, 12. Pa-
cifici Andrea, 13. Fr.lli Pozzilli, 14. Mastrangeli Fabio, 15. Rosa Socrate, 16. 
Sabucci Simplicio eredi, 17. Menghi comm. Vincenzo, 18. Valeri Lorenzo, 
19. Famiglia Guglielmi, 20. De Angelis Stefano, 21. Pacifici Avito eredi, 22. 
Petrocchi Ignazio ed Evaristo. Ibidem.

15 Ibidem.
16 Lettera 19 luglio 1934.

termine e quindi convenientemente sistemata in modo di avere un’o-
pera completa in ogni sua parte.

Tanto è vero che tutt’oggi la parte centrale, dove sono sistemate la 
sala delle autopsie, la sacrestia e la chiesa – scrive l’estensore dell’atto 
–, è ancora allo stato rustico, senza alcuna opera di rifinitura, così pu-
re per quanto riguarda il colonnato.

Con la costruzione delle tombe alle falde del monte Ripoli o me-
glio al punto di compluvio delle colline soprastanti al Cimitero, si 
è tenuto conto relativamente della quantità di acqua scorrente lungo 
le falde stesse del monte, quantità che la direzione lavori dell’epoca 
(1913/1915) ritenne sufficiente smaltire con un semplice fosso di guar-
dia ricavato a tergo delle tombe ed aventi le pareti in terra naturale13.

Questo stato d’incuria e di abbandono di questa parte del Cimite-
ro perdura per lungo tempo ed è testimoniato dallo stralcio della let-
tera dell’avv. Evaristo Petrocchi, indirizzata al podestà Guido Brigan-
te Colonna il 20 maggio 1932: “Per il vostro decoro, per la venera­
zione verso le salme dei nostri defunti, vi prego di provvedere con 
la consueta energia alla remozione dello sconcio, che si ha purtrop­
po a deplorare nel civico camposanto, ove i feretri dei nostri morti 
che riposano sotto l’abside14 della nuova cappella, nuotano nell’ac­
qua ! Già altre volte si è fatto ricorso in proposito, ma inutilmente. 
Orbene, la Podesteria del Conte Guido Colonna non può, non deve 
permettere, nemmeno per un sol momento tanto sacrilegio! Firmato 
Evaristo Petrocchi”.

A margine della lettera è scritto a matita forse di pugno del po-
destà: “Che cosa si deve fare per evitare definitivamente l’inconve­
niente?”. La risposta dell’ufficio tecnico è la seguente “Già esiste in 
proposito un progetto redatto nel 1926 da questo Ufficio”.

Si tratta molto probabilmente del progetto, allegato alla determi-
nazione del Regio Commissario Orioli, approvata il 20 febbraio 1920 
per la copertura del portico e sistemazione delle tombe gentilizie già 
vendute nell’emiciclo della nuova Cappella per la complessiva spesa 
preventivata di L. L.43.000 ivi comprese L. 3.618,62 di imprevisti15.

La protesta comunque rimane inascoltata, anzi le cose peggiora-
no, stando alla lettera, scritta il 19 luglio 193416, da Lucia Petrucci in 
Celi, che lamenta i continui furti, sopportati dalla sua vigna e dal suo 
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17 Lettera 20 agosto 1934. La vecchia cappella è ancora in uso, ma evi-
dentemente non tenuta in perfette condizioni di pulizia ed igiene. ASCT, 
Post., RGN, 6.8, n. 25.

18 Delibera del Commissario Prefettizio del 12 agosto 1936 ASCT, Post., 
RGN, 6.8, 25.

19 Lettera del 27 agosto 1936 N. prot. 12460 della Regia Prefettura di 
Roma si menziona il ricevimento “brevi manu” della perizia del 30 luglio 
1936 dell’Ufficio Tecnico Municipale e della delibera comunale del 12 Agosto 
1936 n. 324 che l’approva e ne determina l’esecuzione per licitazione priva-
ta per una spesa prevista di L. 64.000. L’Ufficio del Prefetto obbliga inol-
tre il Comune a consegnare le tombe in perfetto stato e “di provvedere alla 
pura deficienza costruttiva, con la costruzione”del fosso di drenaggio in mu­
ratura atto a smaltire le acque defluenti dalle colline soprastanti”. ASCT, 
Post., RGN, 6.8, 25.

frutteto, dal momento che il muro del cimitero, abbattuto l’anno pre-
cedente da un forte temporale, non è stato ancora ricostruito.

In un’altra lettera del 20 agosto 193417, sempre indirizzata al Po-
destà, le 48 cittadine firmatarie lamentano l’esistenza di due sole fon-
tanelle contigue mentre la conduttura dell’acqua arriva nei pressi della 
“vecchia chiesetta, dove con una spesa esigua si potrebbe impiantare 
una nuova fontana che andrebbe a servire “le sottoscritte, che hanno 
le tombe dei loro morti in quei dintorni”.

Colgono inoltre l’occasione per chiedere l’autorizzazione a far pu-
lire a loro spese, la chiesetta in modo da renderla adatta per celebrar-
vi, all’occorrenza la S. Messa.

Il Commissario prefettizio Cav. Aldo Chicca intanto, con delibe-
ra n. 32418 del 12 agosto 1936, affida l’esecuzione dei lavori di dre-
naggio a tergo delle tombe gentilizie del civico cimitero con licitazio-
ne privata alla ditta Serafino Perini.

Tali lavori si rendono necessari e non più procrastinabili per l’al-
lagamento delle tombe gentilizie vendute e non rifinite. Non si è tenu-
to conto infatti della quantità di acque scorrenti lungo le falde stesse 
del monte Ripoli, che la direzione dei lavori dell’epoca, come ab-
biamo visto, sottovalutò e che affidò lo smaltimento di queste ad un 
semplice fosso di guardia, ricavato a tergo delle tombe aventi le pa-
reti in terra naturale.

Il Comune infatti, secondo l’atto di concessione ai privati, aveva 
l’obbligo di consegnare le tombe, perfettamente stagne senza costrin-
gere i concessionari a collocare le salme dei loro congiunti in tombe, 
trasformate in alcuni periodi dell’anno in vere e proprie cisterne con 
un altezza d’acqua di 1 m –1,50 dal piano del pavimento.

Si ritiene urgente eliminare prima della stagione delle piogge l’in-
conveniente lamentato. L’ufficio tecnico pertanto redige un progetto, 
limitato alla costruzione di un’intercapedine dietro le tombe stesse e 
di un cunicolo con tubi di cemento per lo scarico dell’acqua filtrata 
dall’intercapedine19.
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20 Lettera inviata al Prefetto di Roma 28 marzo del 1939 con allegate 8 
fotografie ASCT, Post., RGN, 6.8, n. 25.

21 L’opera in bronzo è dello scultore Carlo Fontana (Carrara 1865 - Sar-
zana 1956) fu realizzata in occasione dell‘inaugurazione il 14 dicembre 1930 
del Monumento ai caduti alla presenza del re Vittorio Emanuele III. L’artista 
infatti è anche l’autore del fregio in bronzo, che corre intorno al monumento. 
La segnalazione mi è stata gentilmente fornita dal consocio prof. F. Ferruti.

22 (5 giugno 1882 - 20 agosto 1965) siciliano.
23 Lettera R. Prefettura di Roma prot. n. 18366 del 6 aprile 1939, XVII. 

Ibidem.

Ultimati i lavori e approvato il collaudo, effettuato dall’ing. Orazio 
Coccanari con la delibera del Commissario Prefettizio in data 15 giu-
gno 1937, appare del tutto risolto il problema dell’allagamento delle 
tombe gentilizie ma non del degrado dei manufatti del portico e del-
le colonne.

L’esposto20, presentato al Prefetto di Roma, corredato di fotografie 
il 28 marzo 1939. firmato dal Romualdo Regnoni, che riporto in par-
te, perché è indicativo dello stato delle costruzioni. “In fondo al viale 
principale d’ingresso del Cimitero di Tivoli fu incominciato circa 12 
anni fa e portata a buon punto la costruzione di una chiesa situata nel 
centro di un porticato sorretto da colonne (figg. 3-4). Tale colonnato 
limita un piazzale in mezzo al quale sorge la statua del Redentore21.

Ad un certo momento i lavori vennero sospesi e l’insieme della 
chiesa del porticato e delle tombe situate sotto di esso – insieme che 
prometteva di risultare un’opera atta a conferire proprietà e decoro 
al Cimitero – rimase non finito ed attende ancora dopo tanti anni di 
essere completata. Le murature prive di intonaco – stanno deperendo 
(fig. 9) parte degli intonaci infatti sono caduti, alcune pitture di qual­
che pregio già eseguite sul soffitto della chiesa (fig. 5) sono state ir­
reparabilmente deteriorate dalle acque filtrate dal tetto che hanno 
messo allo scoperto tavelloni e travi di ferro.

L’interno della chiesuola (figg. 6-7) è ora ingombro di pietre, di 
legname, di fascine. Nell’adiacente locale (che dovrà diventare la sa­
grestia della chiesa) giacciono da mesi alcune salme esumate (fig. 8) 
e credo appartenenti ad ignoti.

Anche dal tetto del porticato – la cui catramatura non è più im­
permeabile per la trascurata manutenzione – filtra acqua, che ha pro­
vocato la caduta di grossi pezzi di intonaci”.

La risposta del Prefetto di Roma Filippo Manlio Presti22 non tarda 
ad arrivare23 ed impone al Podestà del comune di “provvedere alla 
totale sistemazione del Cimitero entro l’anno corrente qualora il pro­
getto in corso di istruttoria approvato con deliberazione n. 313 del 
1° ottobre 1937 non preveda tali lavori”.

Con lo scoppio della 2° guerra mondiale, nel 1940 gran parte dei 
lavori di sistemazione del portico dell’emiciclo e della cappella viene 
rimandata o sospesa.
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Fig. 3 - Portico.

L’Amministrazione comunale riesce tuttavia nel settembre del 
1941 ad acquistare il terreno adiacente al cimitero dal lato est appar-
tenente ai sigg. Antonio Manni e Mario Mastroddi per la somma di 
L. 4.560.

Si tratta di due porzioni di terreno, di 265 mq. quella del primo 
confinante con la via Empolitana e quella del secondo di 125 mq.

L’acquisto è reso possibile dalla volontà del primo proprietario 
di cedere il terreno, che aveva acquistato in precedenza, mantenen-
done una piccola porzione su cui edificare una cappella per la pro-
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Fig. 4 - Colonna in laterizio.
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Fig. 5 - “Ascensione di Cristo”,  opera del pittore Pietro Mioni.

pria famiglia e disfarsi della rimanente parte ad un prezzo possibil-
mente conveniente.

L’acquisto si rivelerà importante ed utilissimo e non solo perché 
risponderà alla mancanza di aree cimiteriali da adibire alle sepolture 
ordinarie ma anche, come vedremo, a quelle straordinarie e impreviste.

Nella riunione del 14 novembre 1942 viene deliberato il proget-
to per i lavori occorrenti per la costruzione del muro di cinta nella 
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Fig. 6 - Interno della cappella.

zona di ampliamento del civico Cimitero per l’ammontare comples-
sivo di 170.000 lire.

All’asta, svoltasi nella sala comunale il 20 gennaio 1943, con il si-
stema della busta chiusa con scheda di massima e di minima dell’am-
ministrazione e sarà esperimentata purché vi siano almeno un concor-
rente, partecipano quattro imprese di Tivoli: Merletti e Petrucci, Ro-
molo Conti, Benedetto Pacifici, Dino Zanchetti (case popolari).
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Fig. 7 - Ingombri di pietre e legnami nello stesso locale.

L’appalto viene poi affidato all’impresa Merletti e Petrucci, che 
presenta l’offerta migliore.

Dall’Ufficio tecnico, diretto dall’Ing. Giovanni Marchi, si presenta 
un progetto interlocutorio in attesa di risolvere il problema del com-
pletamento dell’emiciclo e della cappella e delle tombe gentilizie, di 
provvedere alla sostituzione della copertura esistente a terrazza del 
porticato con altra copertura a tetto con tegole marsigliesi su arma-
tura di legname.

Ciò è dovuto al fatto che l’esistente sistema di copertura non reg-
geva alle frequenti gelate di quella parte del cimitero, tanto è vero che 
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Fig. 8 - Feretri abbandonati di ignoti in locale adiacente la cappella.

quella, costruita nel 1926/27, subito si deteriorò e non si riuscì a sal-
varla nonostante le continue manutenzioni.

Il progetto in questione per l’importo previsto di L. 75.000, viene 
discusso ed approvato in tutte le sue parti nella seduta del 25 novem-
bre 1942 con deliberazione del podestà n.260, resa esecutiva con vi-
sto prefettizio n.1616 del 26 gennaio 1943. Sono invitate alla licita-
zione privata che si svolge oggi 20 febbraio 1943 in una sala del co-
mune, aperta al pubblico ai le imprese: Merletti e Petrucci, Romolo 
Conti, Benedetto Pacifici e Dino Zanchetti.
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Fig. 9 - Caduta di grosse porzioni di intonaco ed avelli in travertino.

All’ora suddetta il Podestà comm. Aldo Chicca, assistito dal se-
gretario capo del comune dott. Anselmo Medola, e alla presenza dei 
testimoni ing. Giovanni Marchi e Luigi Innocenti. vista l’assenza del-
le imprese invitate, dichiara deserta la licitazione.

Le condizioni di vita della popolazione civile tiburtina, già pre-
carie e difficili per le continue restrizioni imposte dalla guerra, subi-
scono un ulteriore inasprimento dopo l’8 settembre 1943 con la ca-
duta del fascismo e l’arrivo dei tedeschi.
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Tutti i lavori intrapresi per il Cimitero subiscono un arresto sia 
per la penuria dei materiali e il rincaro dei loro prezzi sia per la mano 
d’opera sempre più scarsa causa l’arruolamento degli uomini impe-
gnati nei diversi fronti.

L’obbrobrio e lo sconcio del porticato, ormai in rovina, suscita 
sconcerto e riprovazione anche nel comando tedesco, che ordina di 
piantare 20 cipressi dietro la statua bronzea del Redentore a mo’ di 
cortina vegetale24.

Il bombardamento, subito dalla città dalle forze anglo-america-
ne il 26 maggio 1944, provoca numerosissime vittime, estratte a fa-
tica dalle macerie dei palazzi crollati e trasportate con grande diffi-
coltà al cimitero dove sono sepolte in grandi fosse comuni, ricava-
te nel terreno appena acquistato e non ancora completamente recin-
tato da un muro.

Il trasporto delle salme è il problema più urgente e di difficile so-
luzione per l’incombente aggravamento della situazione igienico sa-
nitaria, i soccorritori scavano con pochi mezzi e i parenti alla ricerca 
dei propri cari, o delle masserizie diventano spesso un impedimento 
per i volontari.

Molti cittadini si sono rifugiati in campagna o nei paesi vicini per 
evitare ulteriori bombardamenti e pertanto mancano le braccia e i mez-
zi di trasporto per trasportare le salme a destinazione.

La ditta Fratelli Tarei chiede la rescissione25 del contratto quin-
quennale (1940-44), stipulato con il Comune, non solo per la difficoltà 
di ottemperare alle più semplici norme igieniche ma anche per l’im-
possibilità del trasporto del defunto dal momento che i Tedeschi nella 
ritirata hanno “rubato” i cavalli dei carri funebri adibiti al trasporto.

La situazione si aggrava a tal punto che il Commissario Prefetti-
zio comm. Gustavo Coccanari chiede con cortese urgenza il preven-

24 Lettera del colonnello Dino Candeloro Commissario Prefettizio del 13/4/ 
1944 indirizzata alla Ditta Fratelli Conti ortofrutticoltori in Rieti per la conse-
gna di n. 20 piante di cipresso dell’altezza compresa tra 1,50 e 2,00 metri al 
latore della presente su incarico del Comando tedesco della Piazza di Tivoli. 
Vedi M. Marino, Sindaci, Consiglieri e Assessori del Comune di Tivoli (No­
vembre 1870 - Febbraio 2008), Tivoli 2008, p. 154.

25 Lettera dei fratelli Francesco, Luigi ed Ettore Tarei del 7 luglio 1944, 
in cui chiedono la rescissione del contratto, che viene approvata “per giusta 
causa”. Delibera del commissario Prefettizio del 7 settembre 1944. Subentra-
no il 12 settembre 1944 la Ditta Amorosi Angelo e l’Impresa Vaselli e Vin-
cenzo Ferreri con un contratto fino a sei mesi dopo la guerra e il trasporto 
può essere fatto con un solo carro a cavalli o con un automezzo “addobbati 
a secondo se il trasporto è di 1, 2, 3 classe”. Anche quest’ultimi lamentano 
però che “i morti rinvenuti vengono deposti in vecchie casse e in ceste con 
limitatissime cautele igieniche”, pertanto per continuare tale servizio richie-
dono per lo meno la costruzione di una cassa idonea a tale scopo. ASCT, 
Post., RGN, 6.9, n. 25.
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26 Lettera del Commissario Prefettizio Gustavo Coccanari del 16 marzo 
1945.

27 Lettera del 20 novembre 1946 risposta del civico Ospedale 25 novem-
bre 1946. 

28 Lettera indirizzata all’assessore Giovanni Quinci del 12 dicembre 1946 
scritta dal priore della Chiesa di S. Biagio P. Cipriano Zandinelli che chiede 
autorizzazione all’interro delle ossa umane rinvenute durante gli urgenti la-
vori di restauro al campanile di San Biagio seriamente danneggiato. Vedi an-
che dichiarazione autografa del Custode del Cimitero Giovanni Conti: Io sot­
toscritto dichiaro di aver assistito alla sistemazione di 660 scheletri umani 
contati in mia presenza durante lo scarico in una fossa comune nel Cimitero.

tivo all’ufficio Tecnico Comunale per la riparazione ed adattamento 
del camioncino del Comune a carro funebre26.

Il 25 novembre 1946 l’Amministrazione Comunale. per sopperi-
re alle deficienze tecniche dell’auto funebre comunale per il trasporto 
dei defunti al Cimitero, è costretta a chiedere in prestito per 15 giorni 
le gomme e le relative camere d’aria dell’ambulanza dell’Ospedale ci-
vico, che acconsente dietro ricevuta del numero e della matricola dei 
pneumatici27.

A distanza di mesi il ritrovamento di cadaveri tra le macerie dei 
palazzi è ancora frequente, non solo quelli causati dalla tragedia del 
1944, ma anche dei cimiteri del passato. I lavori presso la chiesa di 
S. Biagio e il suo antico campanile porteranno, ad esempio, alla luce 
una grandissima quantità di scheletri, poi sepolti in una fossa comu-
ne al cimitero28.

La civica Amministrazione dal 1959 rivolge la sua attenzione in-
teressata sulla necessità di un sostanziale intervento per una sistema-
zione generale del cimitero, per risolvere cioè problemi riguardan-
ti la sicurezza, l’igiene, la funzionalità, e il decoro del luogo di pace.

Vengono redatti progetti, fino a quello dell’ing. Aldo Morelli, di-
rettore dell’ufficio tecnico comunale. redatto il 2 maggio 1963, aggior-
nato il 5 novembre 1965 e definitivamente adottato l’anno successivo.

Esso prevede il restauro della Chiesetta e dell’emiciclo, la costru-
zione della camera mortuaria e delle autopsie, il prolungamento del 
muro di recinzione a chiusura della parte vecchia e il completamento 
della nuova e la sistemazione del muro in facciata del Cimitero stesso.

Altri lavori previsti: la costruzione di “colombari” a cassetta, la 
sistemazione della fogna e delle strade interne sono finanziati in parte 
con il prestito di 200 milioni concesso nel 1965 dalla Direzione ge-
nerale degli Istituti di Previdenza.

La spesa complessiva è di 70 milioni, di cui 67.100.000 come base 
d’asta con un ribasso al 6,99%. La gara, svoltasi in Comune, vede la 
ditta Eliseo Vittorini, impegnata in lavori in Villa d’Este, aggiudicarsi 
l’appalto. Dopo la stipulazione del contratto e delle necessarie appro-
vazioni dell’autorità tutoria, era previsto l’avvio dei lavori entro il ter-
mine di 30 giorni dalla data di stipulazione dell’atto notarile.
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29 Uno di questi restauri conservativi si è avuto negli anni novanta del se-
colo scorso durante la cappellania del polacco padre Giorgio Famorek, che vi 
fece dipingere la preghiera del Padre nostro.

30 Il versetto completo è il seguente: “Venite a me voi, che siete affatica­
ti e oppressi dal dolore ed io vi salverò”. Matteo 11,25,30, in La Sacra Bib­
bia, traduzione del P. Eusebio Tintori O.F.M. - Pia Società S. Paolo per l’a-
postolato della stampa - Alba (To) 1945.

31 Il primo Cappellano è don Ignazio Genga al periodo del quale risale il 
detto popolare tiburtino Villa Genga per indicare il Cimitero. Don Paolo Se-
stili, Don Gregorio De Propris, Don Luigi Cicinelli, Don Vincenzo Chiavelli, 
Don Augusto Appolloni, Don Giorgio Famorek, e l’attuale don Bruno Leone.

Nel “Notiziario Tiburtino” di giugno del 1967 leggo: “Sono quasi 
terminati gli importanti lavori effettuati dall’Amm.ne comunale per la 
decorosa sistemazione del nostro cimitero e tra questi spicca la nuova 
e funzionale ‘Chiesetta’ che tra breve sarà aperta al culto”.

Nello stesso articolo il Cappellano del Cimitero don Augusto Ap-
polloni ringrazia i tanti tiburtini, che hanno contribuito a fornirla di 
banchi, di un altare in marmo e di altri arredi necessari al suo fun-
zionamento.

In un altro articolo, questa volta polemico del 1968 sempre dello 
stesso giornale, lo stesso sacerdote ringrazia quanti hanno donato la 
suppellettile per l’abbellimento della cappella e pure quelli che “scru­
polosamente e coscienziosamente” hanno effettuato i lavori dal mo­
mento che passati cinque mesi dall’inaugurazione in vari punti della 
chiesa si verificano infiltrazioni di acqua piovana.

A distanza di anni la cappella ha subito alcuni lavori di restauro 
sempre volti ad eliminare l’umidità dalle pareti e dal tetto29. In uno 
di questi il suo esterno è stato tinteggiato con un colore giallo ocra 
molto acceso, non ha subito restauri conservativi l’affresco esterno 
del timpano.

Oggi si riconoscono in esso solamente la figura di un vecchio con 
la barba bianca al centro, alla sua destra un’arca di pietra scoperchia-
ta, dove si vedono a mala pena un teschio e delle tibie, mentre un 
angelo con veste scura con una mano suona la tromba con l’altra in-
dica le ossa.

Alla sua sinistra invece un altro angelo con la veste celeste suona 
la tromba rivolto verso due figure umane, uomo e una donna con trat-
ti molto evanescenti (fig. 10).

Nel piazzale antistante alla fine del viale centrale c’è il Reden-
tore con le braccia aperte nel gesto di accogliere tutti i visitatori su 
un basamento di travertino con la seguente iscrizione, tratta dal van-
gelo di Matteo: “Venite a me, o voi che siete oppressi dal dolore ed 
io vi salverò”30.

La chiesetta attualmente è retta dal cappellano don Bruno Leone, 
che vi officia la funzione religiosa tutte le domeniche31. Le pareti sep-
pure prive di affreschi dipinti hanno una calda tonalità di rosa e reca-
no molti ricordi e frasi del beato Giovanni Paolo II e di suor Faustina 



356	 pietro candido

Kovalska, così come sarebbe dovuto essere per quella originale con 
frasi tolte dal Vangelo. Sono stati fatti dipingere dal sacerdote polac-
co padre Giorgio Famorek32, che dal 1998 vi è sepolto.

Fig. 10 - Attuale cappella della Misericordia nel Cimitero di Tivoli.

32 Sotto la decima stazione della via Crucis c’è la dedica dei parrocchiani. 
“Il restauro di questa Cappella ha origine dall’amore e dall’impegno e dallo 
zelo che vi dedicò il sacerdote Don Giorgio Famorek cappellano. I fedeli che 
ne furono testimoni così desiderarono ricordarlo”.
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33 Vedi foto allegata all’esposto di Romualdo Regnoni.
34 Nato a Tivoli il 6.2.1909 e morto il 3 giugno 1980. La Scuola elemen-

tare di via F. Bulgarini n. 36 porta il suo nome. Traslato dalla tomba di fa-
miglia il 3 dicembre 1981, il corpo è stato tumulato nel sepolcro, eretto nella 
stanza adiacente la cappella della Misericordia.

Il soffitto non ha più il Cristo, che risorge, dipinto dal Mioni ma 
è bianco33 ed è scomparsa anche la croce a rilievo a stucco.

È rimasta invece la grande croce di bronzo alla grande finestra 
dietro l’altare, che conserva ancora i tre scalini originari.

Le altre due stanzette, che inizialmente servivano come dipen
denze della cappella: una in qualità di camera mortuaria, altra di sacre-
stia per uso del sacerdote, ora anche come confessionale, spogliatoio, 
luogo di raccoglimento.

Oggi la stanza, a sinistra di chi entra, accoglie le spoglie custo
dite in un sarcofago, del sacerdote don Nello Del Raso34 fondatore del 
Villaggio don Bosco, la cui opera benefica in favore della gioventù 
dimenticata è sostenuta da don Benedetto Serafini.

Pietro Candido





1 Cfr. M. Orlandi in AMST, Vol. LXXXIX (2016).

ino alla prima metà del ’900 l’istruzione superiore, nel 
territorio sublacense, comprendeva il solo corso ginna-
siale attivato presso la sede, un tempo destinata al Se-
minario istituito da Pio VI sul finire del ’700. 

Il palazzo, costruito accanto alla Concattedrale di S. 
Andrea, comprendeva numerose aule scolastiche, sale per 

riunioni, una civica biblioteca, denominata Piana1, più cucine, un re-
fettorio e vari spazi ricreativi, dislocati in più livelli, sino a raggiun-
gere il piazzale inferiore ubicato in prossimità delle rive dell’Aniene.

In seguito il Seminario venne trasferito nell’Abbazia di Santa Sco-
lastica e le strutture del Palazzo Braschi passarono al “Convitto S. Be-
nedetto” come attestato, ancora oggi, da un’epigrafe presente sul porta-
le d’ingresso. Professori e preside erano Padri Benedettini di Subiaco, 
distaccati dalla Comunità monastica. Il metodo d’insegnamento adot-
tato era molto rigido, in parte derivato dalla concezione benedettina: 
sveglia alle sette, pulizie personali, preghiere e S. Messa quotidiana, 
colazione, studio personale e lezioni fino alle tredici. Dopo il pranzo 
un breve riposo seguito da assolvimento dei compiti assegnati e stu-
dio in assoluto silenzio. Il Ginnasio parificato -Liceo privato assun-
sero questa loro funzione sino agli anni ’60 accogliendo, in collegio, 
un centinaio di studenti tra “interni” e “semi-convittori” che trovava-
no accoglienza “a pensione” presso famiglie di Subiaco. Il pagamento 
della retta era alquanto costosa per una società sublacense, composta 
da agricoltori, artigiani con parecchie famiglie bisognose. 

L’ISTRUZIONE SUPERIORE 
NELL’AREA SUBLACENSE-TIBURTINA
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La popolazione sublacense, abituata a frequentare le aule fino al-
la quinta elementare, non apprezzava affatto questi studenti, che pro-
venivano da famiglie benestanti, destinati ad occupare posti chiave 
nel Municipio, nella Pretura, negli Uffici pubblici, di professioni, in 
particolare avvocati e notai, o che potevano inserirsi nella gerarchia 
del clero. Con l’arrivo di docenti laici si verificò la felice circostan-
za che alcuni di questi si sposassero con donne di Subiaco, venendo 
così a formare nuclei familiari di più elevato ceto sociale. Tendenza 
questa destinata a migliorare le condizioni di vita della città, evento 
dimostrato dai cognomi, che man mano vennero ad arricchire l’anti-
co gruppo onomastico del paese.

Fig. 1 - L’atto di nascita del Regio Istituto Magistrale pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, anno 1939, n. 283 
del 6 dicembre.
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 Nel 1915 alcuni genitori presero l’iniziativa di istituire una Scuo-
la Tecnica privata, che riuscì a proporre un cambiamento di orienta-
mento didattico-professionale, non più esclusivamente di studio uma-
nistico. Sorsero però difficoltà economiche e di reperimento degli in-
segnanti e l’istituto ebbe breve durata. Sempre nel 1915 venne sop-
pressa da Benedetto XV la “Commenda” e con l’elezione del primo 
Abate Ordinario nella persona di Mons. Lorenzo Salvi si ebbe un ri-
sveglio culturale nel territorio: oltre al Convitto San Benedetto era in 
funzione il Seminario diocesano in Santa Scolastica, e il pre-semina-
rio in contrada S. Michele, ove sorge oggi il ricostruito Monastero 
delle benedettine. Il nuovo abate-vescovo promosse anche l’istituzio-
ne di un ricco Museo archeologico e scientifico.

 Nel 1939 in attuazione di un più esteso piano d’interventi in favo-
re di Subiaco: (realizzazione dell’acquedotto comunale, apertura della 
strada Subiaco-Jenne, costruzione della GIL) venne istituito, non sen-
za le ovvie visite e cerimonie di alte personalità del fascismo, il Regio 
Istituto magistrale intitolato ad Arnaldo Mussolini2, fratello del Duce.

2 È stato un giornalista e politico italiano (Dovia di Predappio, 11 gennaio 
1885 - Milano, 21 dicembre 1931). Ebbe un ruolo importante nel mitigare i 
toni tra il Regime fascista e la Chiesa cattolica nel corso della crisi del 1931 
in merito all’educazione dei giovani. Alla sua morte, il Duce inviò un tele-
gramma a tutte le scuole d’Italia ordinando di piantare in memoria del fratel-
lo una quercia simbolo di forza, vita eterna e maestosità.

Figg. 2-3 - Arnaldo Mussolini, fratello del Duce, al quale venne intitolato, nel 
1939, il Regio Istituto Magistrale di Subiaco. Accanto l’ingresso superiore del 
Palazzo della Missione ove venne ospitato.



362	 laura orlandi

3 Fu ideato, nel 1738, dal card. Giovanni Spinola, Abate commendatario 
di Subiaco su progetto del Valadier, La sua costruzione, iniziata nel 1749 
si protrasse per 10 anni. Il terremoto del 1915 lesionò fortemente l’edificio.

L’Istituto venne ospitato nel Palazzo della Missione3, all’epoca pro-
prietà della Mensa abbaziale (oggi della Curia diocesana di Tivoli). Il 
Magistrale assunse subito e colmò un’esperienza didattica basata es-
senzialmente sulla formazione religiosa per quanti erano orientati prin-
cipalmente al sacerdozio. 

Questa impostazione non ammetteva agli studi le donne che, nel 
costume e nella mentalità del tempo, restavano in tal senso escluse 
da ruoli di responsabilità. 

Al contrario già dal primo anno scolastico dell’Istituto magistra-
le il loro inserimento fu paritario con il numero maschile. Sui primi 
10 candidati figurano 3 donne. Graduale e preponderante divenne la 
loro presenza tanto che nell’anno scolastico 1962-63 la Scuola, che 
nel dopoguerra aveva cambiato la denominazione in Istituto Magi­
strale Statale “Giovannangelo Braschi”, contava due sezioni: A e B 
per ogni anno di studio. Nelle otto classi le donne erano 110 gli uo-
mini 76. Il motivo si spiega nel fatto che solo i giovani si orientava-
no verso le sedi di Tivoli e Roma; impensabile all’epoca che una ra-
gazza potesse viaggiare fuori dell’ambito sublacense.

Si comprende perciò come l’insegnamento, nelle Scuole elemen-
tari, venisse svolto principalmente dalle “maestre”, con un ruolo di-
dattico più materno e protettivo verso gli scolari. Al contrario alcuni 
maestri, il più delle volte assumevano metodi più severi, anche con 
l’utilizzo della minacciosa bacchetta o imponendo punizioni in ginoc-
chio dietro la lavagna.

Il pendolarismo scolastico

Negli anni’50, soprattutto quelli finali del decennio, gli studenti, 
quasi esclusivamente maschi, che al termine della scuola media non 
intendevano affrontare gli studi presso l’Istituto magistrale di Subiaco 
si orientavano verso il liceo classico, quello scientifico, l’istituto tec-
nico commerciale per ragionieri, presenti nella città di Tivoli. Altri 
studenti si recavano a Roma, per il corso geometri, accademia delle 
Belle Arti e liceo artistico. Nell’anno scolastico 1959-60 venne istitui
ta a Tivoli la prima classe dell’Istituto tecnico industriale – corso di 
elettrotecnica –, quale sezione staccata dell’Istituto “G. Armellini” di 
Roma, sezione unica, ospitata provvisoriamente in via del Collegio, 
nel palazzo ora sede dell’Ufficio elettorale del Comune. In seguito, 
con il formarsi di più classi, le sezioni vennero trasferite in via Em-
politana infine, raggiunto il corso completo di 5 anni, nei locali pre-
fabbricati realizzati nel sedime dell’attuale parcheggio, dietro la sede 
dell’ex-INAM. L’Istituto, raggiunta l’autonomia, dalla sede di Roma, 
assunse la denominazione “Alessandro Volta”, che permise di attiva-
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Fig. 5 - La prima pagella dell’Anno Scolastico 1939-40 (sessione autunnale). 
Su 10 candidati compaiono già 3 donne: 5 gli abilitati 5 i riprovati.

Fig. 4 - Subiaco - Piazza della Missione: sul 
lato sinistro il palazzo di quattro piani, con la 
scala inferiore, che immetteva progressivamen-
te: all’INAPLI, alla scuola elementare, alle me-
die e all’Istituto magistrale Arnaldo Mussolini, 
poi Giovannangelo Braschi.
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4 Architetto e pittore italiano (Rota d’Imagna, 21 settembre 1744 - San 
Pietroburgo, 2 marzo 1817).Valido esponente dell’architettura neoclassica 
ispirata al Palladio, prima di raggiungere la Russia realizzò in Subiaco la ri-
strutturazione della chiesa di Santa Scolastica, unica sua opera in Italia.

5 Inizialmente la prima classe venne ospitata nel Palazzo Braschi, accanto 
alla chiesa di S. Andrea, nell’omonima piazza. 

re, con la stessa denominazione, sezioni a Subiaco sino a far raggiun-
gere la sua autonomia al nuovo Istituto.

Sconvolgente nel periodo del pendolarismo studentesco fu la tra-
gedia incorsa al passaggio a livello di Mandela, al Km. 50,200 della 
via Tiburtina Valeria ove, il 15 novembre 1960, persero la vita sette 
studenti di Cineto sulla linea ferroviaria Roma-Pescara. In quel pe-
riodo, di contenute condizioni economiche, pesavano sul bilancio fa-
miliare le spese per ottenere l’auspicato “diploma”. Merita ricordare 
in tal senso, quale triste periodo di ristrettezze economiche, che l’ab-
bonamento (Subiaco-Tivoli) per gli studenti era di £. 5.000, median-
te le autolinee della Ditta Zeppieri, che aveva la biglietteria nelle vi-
cinanze di Rocca Pia.

Al contrario, l’abbonamento, attraverso la linea ferroviaria Tivoli 
-Mandela e proseguimento con l’autolinea Mandela-Subiaco gestita 
dalla Ditta “Marozzi” si riduceva a £. 4.300. Ebbene quelle 700 lire 
di risparmio induceva molte famiglie ad orientarsi verso la “tessera 
ferroviaria” che, nonostante i disagi per la lontananza della stazione e 
gli orari più scomodi, consentiva loro di ridurre le spese. Un partico-
lare questo che riflette il disagio sociale in cui versava parte del ter-
ritorio. All’epoca, dopo un lungo periodo di scioperi da parte dei la-
voratori, parve una conquista la graduale sostituzione dei vecchi au-
tomezzi con nuovi esemplari dotati di cambio automatico e nuove so-
spensioni che tuttavia, in seguito, vide la revoca delle concessioni pri-
vate e l’introduzione del servizio pubblico A.CO.TRAL.

Contestualmente terminava il pendolarismo degli studenti perché 
anche in Subiaco, a partire dall’anno scolastico 1960-61 venne istitui
ta la sezione staccata dell’ “Istituto Luigi Einaudi” di Roma con una 
prima classe per il corso ragionieri e geometri. Si raggiunse l’auto-
nomia dopo la formazione delle cinque classi e l’Istituto, reso auto-
nomo, ebbe la sede inizialmente in via Papa Braschi con la denomi-
nazione “Istituto tecnico commerciale e per geometri Giacomo Qua­
renghi” 4. In seguito l’Istituto trovò sede nel complesso realizzato nei 
pressi del “Ponte di San Francesco”, ove venne realizzata, mediante 
una struttura in lamellare, una piscina coperta.

A completare il corso degli studi superiori in Subiaco ha contri-
buito anche l’Istituto “A. Volta” di Tivoli mediante una prima clas-
se quale sezione staccata per il corso di Elettrotecnica5. Nei successi-
vi anni si formarono le previste cinque classi dislocate in una nuova 
struttura, costruita nei pressi della “Villa Scarpellini, edificio inaugu-
rato nel 1995. Le sezioni ad indirizzo unico di Elettrotecnica venne-
ro ampliate con Automazione ed Informatica in grado di assolvere, 
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6 Venne redatto ai sensi della Legge 6 agosto 1967, n. 765 e Subiaco se-
condo la Circolare del Min. LL. PP. 28 ottobre 1967, n. 3210 era inserito nel II 
elenco del 1968 dei Comuni obbligati a redigere il Piano Regolatore Generale.

7 Era pensato come una serie di edifici distanziati, con ampi spazi verdi, 
dotati di impianti sportivi, piscina, Biblioteca aperta anche al pubblico, Aula 
magna. La viabilità prevedeva due circuiti indipendenti con rispettivi accessi 
direttamente dalla Via Sublacense.

in un contesto eterogeneo le condizioni socio-economiche di un am-
pio bacino d’utenza.

Gli studenti in un rapporto sempre più costruttivo con la realtà lo-
cale hanno avuto la possibilità di confrontarsi con le quattro centrali 
idroelettriche gestite dall’Enel e con quelle dell’Acea, compreso i de-
puratori delle acque lungo l’Aniene.

Definitiva unione dei tre Istituti superiori di Subiaco

 La vasta area che, nella prima redazione del Piano urbanistico di 
Subiaco6, era stata individuata e concepita quale comprensorio scola-
stico per un campus modello7 venne edificata con destinazioni diffe-
renti rispetto ai programmi iniziali. Variamente lottizzata, con utiliz-
zazioni urbanistiche distinte, vide perdere l’occasione di veder realiz-
zato un polo scolastico d’avanguardia che doveva supplire alla pre-
caria situazione affittuaria ove le Scuole pubbliche insistevano pres-
so numerosi edifici privati con ingenti spese di locazione sostenute 
da più Amministrazioni.

Fig. 6 - Le corriere della Ditta Zeppieri: il vecchio modello 
con accanto il moderno, dotato di cambio automatico, con 
fiancata in acciaio inossidabile.
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8 Il cardinale Braschi, anche da pontefice ritenne per sé il governo del-
la Commenda sublacense ed elargì immensi benefici alla comunità. Subiaco, 
riconoscente, eresse in suo onore l’Arco Trionfale inaugurato il 18 maggio 
1789, ubicato all’ingresso della città, opera dell’architetto Giulio Camporese.

 Nei pressi dell’attuale capolinea Cotral sorge oggi un’area sco-
lastica più ristretta rispetto all’iniziale progettazione, con una angusta 
viabilità. È comunque presente una piscina, un parcheggio, alcuni fab-
bricati che accolgono una popolazione scolastica che conta più indi-
rizzi, oggi composta da oltre 600 studenti di Subiaco e paesi limitrofi.

A partire dall’anno scolastico 2001-2002, le sezioni ad indirizzo 
Elettrotecnica-Automazione ed Informatica sono state annesse a for-
mare, assieme all’ex-ITCG “l’Istituto d’Istruzione Superiore “G. Qua-
renghi”. 

Figg. 7-8 - Pio VI (Giov. A. Braschi) al quale si riconduce l’Istituto magi-
strale. Accanto: l’architetto Giacomo Quarenghi che richiama l’Istituto tecni-
co commerciale e per Geometri istituito dopo le sezioni staccate “L. Einaudi”.

Successivamente con Decreto dell’Ufficio Scolastico Regionale 
del 26 febbraio 2015, in base a motivazioni storiche e culturali legate 
al ruolo svolto da Giovannangelo Braschi8, Abate Commendatario di 
Subiaco, nominato nel 1773, ed in seguito eletto papa il 15 febbraio 
1875, con il nome di Pio VI, il polo scolastico cambia nome in Bra-
schi-Quarenghi. Comprende una serie di indirizzi a carattere tecnico, 
scientifico, umanistico, linguistico ed informatico dovuti alla fusione 
dei vari Istituti superiori, che venne operata nel 2012 con legge a li-
vello nazionale.

 Laura Orlandi



B I L A N C I S TO R I O G R A F I C I





noto a tutti coloro che si appassionano a Tivoli e al ter-
ritorio tiburtino nell’antichità, sia per avviare nuove ri-
cerche sia per interesse individuale, l’alto contributo che 
la rivista “Atti e Memorie” ha fornito nel campo dell’ar-
cheologia e delle discipline affini; contributo diventa-
to ormai assai rilevante, dal momento che nel 2020 si 

celebra il centenario della fondazione del Sodalizio. Ed è per questo 
motivo che si è deciso di pubblicare nel volume di quest’anno sinte-
si ragionate non solo sull’apporto dato all’archeologia, ma anche ad 
altre materie. Avendo concorso personalmente ad incrementare negli 
ultimi decenni il suddetto contributo, spesso a partire da segnalazio-
ni e noterelle apparse nella lunga serie di volumi (ben 93, usciti re-
golarmente ogni anno, tranne che per l’interruzione bellica dal 1944 
al 1950), come atto di omaggio verso chi si è cimentato in studi o 
ha tramandato, con grande sensibilità e preveggenza, anche semplici 
e scarne notizie su rinvenimenti occasionali, ma anche su siti e mate-
riali conosciuti da tempo, affido alle pagine della Rivista un excursus 
su quanto finora edito che si configura come una storia dell’archeo-
logia nella regione tiburtina.

Va preliminarmente osservato che le pubblicazioni di contenuto 
archeologico sono alquanto differenziate sia per il ruolo e le compe
tenze degli autori (si va da nomi di “addetti ai lavori” e studiosi, an-
che molto in vista nell’ambiente accademico o ministeriale, come 
Rodolfo Lanciani, Thomas Ashby, Vincenzo Pacifici, Gioacchino 
Mancini, Domenico Faccenna, a ricercatori e appassionati locali), sia 
per la forma (veri e propri saggi e relazioni di scavo oppure succinte 
segnalazioni, spesso raccolte in un Notiziario); tutte, comunque, sono 
state di grande aiuto e molto utilizzate soprattutto nelle ricerche di ca-

IL CONTRIBUTO DEGLI “ATTI E MEMORIE” 
ALL’ARCHEOLOGIA TIBURTINA 
E DELLA VALLE DELL’ANIENE

’
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1 Le stesse compaiono talora anche nel “Bollettino di Studi Storici ed Ar-
cheologici di Tivoli e Regione”, edito dal 1919 al 1939.

2 La Villa d’Orazio a Tivoli, in “AMST”, I (1921), pp. 3-29 (lo Hallam 
torna sul tema anche in “AMST”, VIII (1928), pp. 122-126); Francesco 
Dionisi, Le ville di Orazio: la villa rurale del Digentia e la villa signorile di 
Tibur, in “AMST”, XXXIX (1966), pp. 15-97. Si veda in questo volume il 
contributo di chi scrive sulla villa di Orazio a Licenza.

3 Vincenzo Pacifici, Villa d’Este, in “AMST”, I (1921), pp. 58-90. Di 
recente: Francesco Ferruti, La Villa d’Este a Tivoli e la collezione di scul­
ture classiche che conteneva (di Thomas Ashby), in “AMST”, LXXXII (2009), 
pp. 169-278, i contributi di A. Ten, G. Fratini e F. Moriconi, B. Adembri, F. 
Ferruti, M. Cogotti in Ippolito II d’Este, cardinale principe mecenate, a cura 
di M. Cogotti, F.P. Fiore, Roma 2013, Francesco Paolo Arata, La “rag-
guardevole compra” delle statue antiche di Villa d’Este a Tivoli per il Museo 
Capitolino (1753), in “Bullettino della Commissione Archeologica Comunale 
di Roma”, CXVIII (2017), pp. 111-160.

rattere topografico sulla città e il suo ager, a cominciare dai volumi 
Tibur I-IV della Carta Archeologica d’Italia. 

È possibile distinguere alcuni periodi: dal 1921 al 1932 si trova-
no, accanto a studi ponderosi, resoconti di scavo piuttosto particola-
reggiati; dal 1933 al 1943 agli studi monografici si affiancano segna-
lazioni anche di poche righe1; nel 1951-52 i resoconti furono ricevuti 
direttamente dalla Soprintendenza alle Antichità, quindi, dopo un’inter-
ruzione di circa dieci anni, nel 1963 le comunicazioni storico-archeo
logiche ripresero; dal 1965 si assiste a un forte risveglio di studi nel 
settore ad opera di una nuova generazione di ricercatori tiburtini, fra 
cui spiccano in primo luogo Cairoli Fulvio Giuliani e Franco Sciar-
retta. Dal 1991 ad oggi, oltre ai frequenti articoli di questi due ulti-
mi, il sottoscritto ha ripristinato l’uso del Notiziario, trasformandolo, 
però, in esaustive relazioni corredate da immagini e rilievi: una sorta 
di “Notizie degli scavi” tiburtini, pensate come aggiornamento ed in-
tegrazione dei suddetti volumi della “Forma Italiae” e con la pro-
spettiva, un giorno, di poterle riunire in un fascicolo di additamenta.

Ciò premesso, si richiameranno di seguito i contributi più perti-
nenti alle tematiche archeologiche, curando di indicare per ciascuno 
di essi le novità sopraggiunte attraverso la citazione della bibliogra-
fia più recente.

Il volume del 1921 accoglie il primo studio, a doppia firma da 
parte di George Hanley Hallam e Thomas Ashby, dedicato alla vexata 
quaestio, ampiamente ripresa molto più tardi dal Dionisi, circa l’esi-
stenza di una villa di Orazio a Tivoli, che gli eruditi locali identifi-
cavano con le scenografiche rovine all’ex monastero di S. Antonio2. 
Inoltre dallo scritto, che resta fondamentale, di V. Pacifici riguardante 
Villa d’Este si ricavano elementi sulle antichità della zona e, soprat-
tutto, sulle numerose statue dissotterrate nel territorio che adornarono 
la residenza cardinalizia, argomento già approfonditamente trattato 
dall’Ashby, più volte ripreso in seguito e tuttora foriero di approfon-
dimenti3. Nelle ultime pagine del volume si dà inoltre conto del rin-
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4 Sul complesso: Tibur I, pp. 63-67, n. 4 e, da ultimi, Serena Caporossi, 
Il Ponderarium-Augusteum di Tivoli: utilità, funzione e cronologia di un mo­
numento della vita civica, in “Bullettino della Commissione Archeologica 
Comunale di Roma”, CXIII (2012), pp. 79-96, Zaccaria Mari, La presenza 
dell’imperatore Augusto a Tibur, in “I quaderni di Arcipelago”, 2 (2019), pp. 
25-26. Sulla necessità di lavori di risanamento a vari anni dallo scavo: Dome-
nico Faccenna, Ritrovamenti archeologici, in “AMST”, XXIV (1951), p. 256.

5 Notizie, in “AMST”, I (1921), pp. 100-101, III (1923), p. 145 (sepolcro 
a Colle Nocello e sarcofago da Castell’Arcione, per i quali v. Tibur IV, pp. 
89-92, n. 39, Eugenio Moscetti, Tra Nomentum e Corniculum 1985-2009. 
Venticinque anni di scoperte archeologiche, scavi e recuperi nel territorio no­
mentano, cornicolano e della Sabina romana, Monterotondo Scalo 2012, pp. 
295-296; Tibur III, p. 257), IV (1924), pp. 81, 224 (statua del c.d. Generale 
di Tivoli, sulla quale v. ora Serafina Giannetti, Santuario di Ercole Vinci­
tore a Tivoli. I. Le sculture di età repubblicana e i rapporti con i centri di 
produzione artistica greco-insulare tra la fine del II e l’inizio del I secolo 
a.C., in “Bollettino d’Arte”, 13 (2012), pp. 6-7).

6 Gli scavi di Pio VI nella Villa detta di Cassio, Documenti inediti sugli 
scavi di Pio VI in Tivoli, in “AMST”, II (1922), pp. 3-15, 67-73. Il Lanciani 

venimento a Villa Adriana di sculture e nell’area forense dell’Augu­
steum, il sacello votato al culto imperiale, contiguo alla c.d. Mensa 
ponderaria (fig. 1), l’edificio che custodiva i pesi e le misure ufficia-
li adottati nel municipio, già venuto alla luce tra fine Ottocento-inizi 
Novecento4; brevissimi cenni a firma del Pacifici su scoperte in città 
e nel suburbio si hanno anche nei volumi del 1923 e 19245. Ricchi 
di puntuali informazioni sono nel 1922 i due contributi dell’ormai an-
ziano Accademico dei Lincei e senatore del Regno Rodolfo Lanciani, 
sugli scavi effettuati nel Settecento in una delle maggiori ville repub-
blicane dell’agro e in altri siti intorno a Tivoli6.

Fig. 1 - Particolare della Mensa ponderaria.
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aveva plaudito l’anno prima alla nascita della Società Tiburtina, insieme ad 
altri archeologi di fama quali l’Ashby e Roberto Paribeni. Il particolare inte-
resse dell’illustre professore per il territorio tiburtino si deve anche agli affet-
tuosi legami che mantenne con il paese di origine: Maria Sperandio, Ma-
ria T. Petrara, Rodolfo Lanciani e i Lanciani di Montecelio, in “AMST”, 
LXVI (1993), pp. 165-177. Sempre nel volume del 1922 (pp. 135-136) si ri-
ferisce di stanze decorate e di un ninfeo nella villa in loc. Truglia (Tibur I, 
pp. 296-298, n. 205).

7 Vincenzo Pacifici, Tivoli nel Medio-Evo, in “AMST”, V-VI (1925-26).
8 L’uomo primitivo nel territorio di Montecelio e Notizie, in “AMST”, IV 

(1924), pp. 31-32, 80-81.
9 Monticelli, in “AMST”, VIII (1928), pp. 171-261, IX-X (1929-30), pp. 

158-229. L’opera fu stampata anche in volumetto, con lo stemma della So-
cietà e la dedica al Lanciani, del quale il Piccolini rievocò la storica visita a 
Montecelio avvenuta nel 1922: “AMST”, IV (1924), pp. 86-89.

10 Su Corniculum si consultino da ultimi: Zaccaria Mari, Maria Spe-
randio, Insediamenti arcaici della Sabina meridionale, in Identità e civiltà 
dei Sabini (Atti del XVIII convegno di studi etruschi e italici, 1993), Firenze 
1996, pp. 297-323, I materiali del Bronzo finale dell’abitato di Montecelio, 
in “AMST”, LXXX (2007), pp. 143-162 (con bibl. precedente).

Del 1925-26 è il numero interamente riservato al vasto studio, 
ancora insuperato nelle linee generali, sempre del Pacifici, su Tivoli 
in età medioevale7, che nei primi capitoli dedicati all’età imperiale, 
al Cristianesimo e all’età barbarica offre tali e tanti dati, intuizioni e 
spunti di ricerca interessanti l’archeologia, ai quali in questa sede non 
è neppure possibile accennare.

Nei volumi degli anni Venti è da evidenziare innanzitutto il note-
vole apporto dato dal monticellese Don Celestino Piccolini e dall’ar-
cheologo inglese Thomas Ashby, primo Direttore della British School 
at Rome. Il Piccolini, che collaborerà più volte con la Società nell’arco 
di trent’anni, pubblicò nel 1924 le prime note su rinvenimenti preisto-
rici e romani in quello che è oggi il Comune di Guidonia Montecelio8, 
quindi, nel 1928-30, la storia di Monticelli dalla preistoria all’Ottocen-
to9. Numerose sono le pagine dedicate a Corniculum, il centro latino 
protostorico-arcaico, già scomparso in età repubblicana, che occupò 
con il suo abitato e la sua necropoli la gemina altura su cui sorsero 
nel Medioevo il Castrum Monticellorum e il Castrum Montis Albani. 
L’inquadramento nel panorama del Latium vetus risente naturalmen-
te della limitatezza delle conoscenze dell’epoca, anteriori a molte il-
luminanti scoperte avvenute soprattutto dopo il 1950, ma al Piccolini 
va il merito di aver comprovato con documentate informazioni arche-
ologico-topografiche la tradizione giuntagli dagli scrittori precedenti10. 
Preziose sono state, ad esempio, per gli studi successivi la registrazio-
ne del rinvenimento di tombe e di pozzi per contenere acqua e grana-
glie, la descrizione dei resti della cinta megalitica dell’acropoli inglo-
bati nei bastioni della Rocca e del tempietto del I sec. d.C. in questa 
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11 Zaccaria Mari, Il tempietto romano sulla Rocca di Montecelio, in 
“Bollettino della Unione Storia ed Arte”, 1-4 (1991), pp. 29-38.

12 Molti sono oggi illustrati in pubblicazioni specifiche: oltre a Tibur III e 
alle relazioni in Scoperte archeologiche (v., infra, nota 77), si rinvia ai Notizia­
ri archeologici a cura di Eugenio Moscetti negli “Annali 1999-2015” dell’As-
sociazione Nomentana di Storia e Archeologia e al volume dello stesso Au-
tore Tra Nomentum e Corniculum 1985-2009, op. cit. a nota 5, pp. 89-236.

13 Il Piccolini la presentò anche in altre sedi: Ampie vestigia d’una città 
pelasgica nei pressi di Monte Celio, in “Bollettino di studi storici ed archeo
logici di Tivoli e regione”, 44 (1929), pp. 1558-1562, Una interessante ed 
estesa fortificazione pelasgica sui Monti Cornicolani, in Atti del II Congres­
so nazionale di studi romani, Roma 1931, pp. 243-246. L’interpretazione del 
sito, in Comune di Sant’Angelo Romano, del quale manca a tutt’oggi un ade-
guato rilevamento, rimane del tutto preliminare: Zaccaria Mari, Poggio Cesi 
nel Lazio: un colle da salvare, in “Antiqua”, 2 (1983), pp. 12-16.

racchiuso11 (fig. 2). I siti archeologici di età romana, sparsi sul terri-
torio, sono descritti dal Piccolini in brevi schede, che hanno però il 
pregio di riferire su scoperte fortuite segnalate spesso solo al parro-
co e allo studioso locale12. Nella storia di Monticelli si annuncia an-
che per la prima volta l’individuazione su Poggio Cesi, uno dei mon-
ti Cornicolani, di un’estesa fortificazione a terrazze in tecnica poligo-
nale, forse da interpretare come sistema difensivo approntato durante 
la conquista romana del Latium vetus13. La collaborazione con la So-
cietà proseguì fino agli anni Cinquanta: nel 1929-30 il Nostro si sof-
fermò sulle grandi ville romane rioccupate dalle chiese di S. Stefano 

Fig. 2 - Resti del tempietto romano nella Rocca di Montecelio.
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14 Chiese di Monticelli, in “AMST”, XI-XII (1931-32), pp. 317-321. Si 
vedano oggi: Maria T. Petrara, Maria Sperandio, La villa di S. Stefano e 
la valle del Vazoletto dall’età romana al Medioevo, in Il Lazio tra antichità 
e Medioevo. Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Z. Mari, M.T. Petrara, 
M. Sperandio, Roma, 1999, pp. 513-525, Tibur III, pp. 406-413, n. 451.

15 Vestigia preistoriche nel territorio cornicolano, “AMST”, XXVII (1954), 
pp. 201-208. In apertura della storia di Monticelli (“AMST”, VIII (1928), pp. 
172-179) ricorre il nome di Don Carlo Rusconi che all’inizio della seconda 
metà dell’Ottocento mise insieme una raccolta paleontologica, divenuta fa-
mosa presso accademici, sul ritrovamento della quale si è scritto recente-
mente negli “Atti”: Luca De Santis, Maria T. Petrara, Maria Sperandio, 
La Collezione Rusconi: vicende e prospettive di studio (con un’appendice di 
Daniele Spigarelli), in “AMST”, LXXXIX (2016), pp. 161-185, Piero Ce-
ruleo, Fabrizio Marra, Carmelo Petronio, Resti fossili e industrie litiche 
della collezione di Don Carlo Rusconi dal territorio di Guidonia Montecelio, 
in “AMST”, XC (2017), pp. 105-118.

16 Ritrovamenti archeologici nel territorio di Montecelio, “AMST”, XXVI 
(1953), pp. 209-217. Sui contributi che il Piccolini pubblicò altrove, incentrati 
su Corniculum e la via da lui denominata Tiburtino-Cornicolana, si vedano, 
rispettivamente, i titoli citati a nota 13 e Tibur III, pp. 22-23, Valentina Ci-
pollari, Impianti produttivi e residenziali lungo la Via Tiburtino-Cornicola­
na in loc. Selciatella e Bancaccia (Guidonia Montecelio, Roma), in Lazio e 
Sabina, 12 (Atti del convegno, Roma 2015), Roma 2019, pp. 29-35. 

17 Gli scavi della Basilica di S. Vincenzo in territorio di Montecelio, in 
“AMST”, VII (1927), pp. 5-27. Va precisato che il primo a segnalare i ruderi 
del complesso martiriale era stato nel 1924 l’Ispettore Onorario per i Mo-
numenti di Tivoli Silla Rosa De Angelis: Sulla tomba di Vincenzo Martire 
tiburtino, in “AMST”, IV (1924), pp. 217-218.

18 Scoperta di un sarcofago col Buon Pastore, Un mausoleo monumenta­
le presso S. Vincenzo nel suolo di Guidonia-Montecelio, in “AMST”, XVIII-
XIX (1938-39), pp. 5-8, 135-140. Sul sarcofago intervenne anche il Pacifici: 
Qualche osservazione sul sarcofago e sull’ambiente - Un’altra scultura col 
Buon Pastore assiso, in “AMST”, XVIII-XIX (1938-39), pp. 14-18. Le anti-
chità di S. Vincenzo sono state oggetto di una nuova esegesi che si è avvalsa 
di rilievi e foto inediti reperiti nell’archivio della ex Soprintendenza Archeo-
logica per il Lazio: Zaccaria Mari, Il complesso paleocristiano di S. Vincen­
zo presso Montecelio (Roma), in Il Lazio tra antichità e Medioevo, op. cit. a 
nota 14, pp. 469-499, Id., La “sepultura monumenti” presso la basilica di S. 
Vincenzo (Montecelio), in “Bollettino della Unione Storia ed Arte”, 81 (1988), 
pp. 61-69, I primi luoghi di culto cristiani, pp. 70-74, n. 5

e S. Severino presso Montecelio14, nel 1953-54 intervenne ancora su 
rinvenimenti preistorici15 e di età romana16.

Nel 1927 la Rivista ospitò la relazione, a firma di G. Mancini con 
premessa storica del Piccolini, sugli importanti scavi effettuati nella 
basilica paleocristiana di S. Vincenzo alle pendici di Montecelio, ai 
quali il sacerdote monticellese partecipò quale Ispettore Onorario dei 
Monumenti e Scavi della Soprintendenza e in virtù della conoscen-
za che aveva con i proprietari Sinibaldi17; negli anni successivi, in-
fatti, pubblicò il rinvenimento del “Sarcofago con il Buon Pastore” e 
di un mausoleo pagano a forma di tempietto facente parte del sepol-
creto che precedette la basilica18.
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19 La via Tiburtina, in “AMST”, II (1922), pp. 74-88, III (1923), pp. 3-30, 
VII (1927), pp. 107-130, VIII (1928), pp. 3-50. Disponibile anche in volu-
metto (estr. da “AMST”, II-VIII, 1922-28), Tivoli 1928. Trattasi di una revi-
sione dell’edizione inglese The Classical Topography of the Roman Campa­
gna - II, in “Papers of the British School at Rome”, III (1906), pp. 104-197. 
Sulle foto scattate dall’Ashby e dai suoi collaboratori durante le escursioni, 
in gran parte rimaste inedite: Aa.Vv., Thomas Ashby. Un archeologo foto­
grafa la Campagna Romana tra ’800 e ’900, Roma 1986, Aa.Vv., I giganti 
dell’acqua, acquedotti romani del Lazio nelle fotografie di Thomas Ashby 
(1982-1925), a cura di S. Le Pera, R. Turchetti, Roma 2007.

20 Scoperta della tomba della vergine vestale tiburtina Cossinia, in “No-
tizie degli scavi di antichità” 1930, pp. 353-369, “AMST”, IX-X (1929-30), 
pp. 272-284. Sui lavori di ripulitura che si imposero anni dopo: Domenico 
Faccenna, Ritrovamenti archeologici, in “AMST”, XXIV (1951), p. 255. La 
tomba e il suo corredo sono stati più volte riconsiderati: si consulti il catalo-
go della recente mostra Tivoli e la vestale Cossinia”. Catalogo della mostra 
a cura di Roberto Borgia, Stesura originale ampliata, Tivoli 2018.

21 Vincenzo Pacifici, Notizie, in “AMST”, VII (1927), pp. 52-57, XIII-
XIV (1933-34), pp. 311-312, XVII (1937), pp. 259-264, 265 (qui è un tenta-
tivo di ricostruzione grafica di Villa Adriana), XVIII-XIX (1938-39), pp. 269-
270 (riporta anche varie epigrafi inedite poi confluite in Inscriptiones Italiae 
- Tibur), Gioacchino Mancini, Antichissima iscrizione tiburtina, Scoperta 
di un antico sepolcreto in loc. Paterno, in “AMST”, VIII (1928), pp. 51-60. 
Sull’Acquoria v. ora: Tibur III, pp. 113-123, nn. 62-63, Benedetta Adem-
bri, Il santuario dell’Acquoria a Tivoli, in Sacra Nominis Latini, pp. 281-294, 
David Nonnis, Base con dedica arcaica, in Terme di Diocleziano. La colle­
zione epigrafica, a cura di R. Friggeri, M.G. Granino Cecere, G.L. Gregori, 
Milano 2012, pp. 134-135. Purtroppo il sepolcreto presso Paterno fu grave-
mente danneggiato prima di essere adeguatamente documentato, per cui ri-
mane incerto il suo carattere proto-cristiano, che si collegherebbe alla segna-
lazione nel 1944 di una piccola catacomba: I primi luoghi di culto cristiani, 
pp. 63-65, n. 2. Sulle officine ceramiche v., infra, nota 82. Sempre del Paci-

Tra il 1922 e il 1928 venne dato alle stampe, a puntate, il saggio 
topografico di Thomas Ashby che, ad esclusione dell’area urbana e 
di Villa Adriana, costituì la più completa illustrazione delle antichità 
del territorio lungo la via Tiburtina, da Settecamini a Tivoli, ma este-
sa fino a comprendere anche i dintorni della villa imperiale fino a S. 
Vittorino, ai monti Cornicolani e a Palombara19. 

Nel 1929 una frana rivelò, nell’ambio della già nota necropoli 
fra l’Aniene e la via Valeria, la tomba, subito divenuta celebre, del-
la vestale Cossinia, di cui il Mancini riferì sia negli “Atti” sia in se-
de ufficiale20. 

Con la rubrica Trovamenti vari, succeduta alle Notizie, prosegui-
rono sino alla fine degli anni Trenta e con una ripresa dopo la pausa 
della guerra le segnalazioni su rinvenimenti archeologici ed epigrafici, 
acquisite in prima persona o desunte da relazioni della Soprintendenza, 
a firma soprattutto del Pacifici e del Mancini, ad esempio sul conte-
sto cultuale e funerario protostorico-arcaico e tardo-antico all’Acquoria 
(fig. 3) e sulle officine ceramiche presso l’anfiteatro21, e del Faccenna, 
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fici si evidenziano le citazioni bibliografiche presenti nello stesso volume 
(“AMST”, VII, 1927, pp. 91-102), con la riproduzione di foto, sull’Acquo-
ria e sul già menzionato Augusteum (v., supra, p. 371). Ricordiamo anche le 
noterelle del medesimo sui materiali antichi riutilizzati nel ponte Gregoriano, 
nei Cunicoli Gregoriani e nell’argine della nuova cascata (blocchi da un se-
polcro di colle Nocello, da un altro in loc. Reali sulla via Valeria, dalla loc. 
Arci e dalla città: “AMST”, XV (1935), pp. 172-173, sul sepolcro di colle 
Nocello v., supra, nota 5; blocchi di travertino di un sepolcro circolare del-
la via Valeria: “AMST”, XVI (1936), p. 311, v. Tibur II, pp. 31-32, n. 9).

22 Ritrovamenti archeologici, in “AMST”, XXIV (1951), pp. 245-266 e 
XXV (1952), pp. 159-166: anfiteatro, iscrizioni rupestri del Castrovere, mo-
saici e resti murari in vicolo Prassede e vicolo dei Granai (v. sul monumento: 
Tibur I, pp. 239-243, n. 141, pp. 294-295, n. 201, pp. 229-231, n. 127, pp. 
77-78, n. 37), c.d. ponte dei Sepolcri presso i Cunicoli Gregoriani (Tibur I, 
pp. 21-22, n. 1, Zaccaria Mari, La necropoli tardo-repubblicana e imperia­
le di Tibur lungo la via Valeria, in Tivoli, fonte di luce – Tivoli e la vesta­
le Cossinia, a cura di R. Borgia, Tivoli 2018, p. 142), villa di Quintilio Varo 
(v., infra, nota 79), Villa Adriana (manutenzione, documentazione e musea
lizzazione), Bagni di Tivoli (Tibur III, p. 360, n. 379), ritratto della “Vec-
chia sabina” da Palombara Sabina (Virginia Picciotti Giornetti, Ritratto 

su lavori di scavo e restauro nell’area urbana e suburbana e in località 
dell’ager Tiburtinus ora comprese in altri Comuni, tra cui gli scavi dei 
ruderi in contrada Ospedale di S. Giovanni a Ciciliano22, riferiti erro-
neamente a un’estesa villa romana e riconosciuti in seguito come ap-
partenenti invece alla cittadina di Trebula Suffenas (v. infra, p. 382).

Fig. 3 - Ricostruzione ipotetica del santuario in loc. Acquoria (disegno Ink
link Firenze).



	 il contributo degli “atti e memorie” all’archeologia	 377

di donna anziana, in Museo Nazionale Romano. Le sculture I, 1, a cura di 
A. Giuliano, Roma 1987, pp. 271-272, n. 167), villa rustica nell’aeroporto di 
Guidonia (Tibur III, pp. 401-402, n. 432), resti di ville e iscrizioni funerarie 
a Castel Madama (Tibur II, pp. 109-110, n. 136, p. 170, n. 207, Zaccaria 
Mari, Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino (V), in “AMST”, LXIX 
(1996), pp. 115-117, n. 5 - presso Casa Maria).

23 Esplorazioni paletnologiche nel territorio di Tivoli, in “AMST”, XX-
VI (1953), pp. 157-174. Fra gli altri rinvenimenti esposti dal Radmilli v’è 
quello nella località Caprine, già frequentata dal Rusconi (v., supra, nota 15), 
teatro di importanti scavi negli anni Novanta: Alessandro Guidi, Annalisa 
Zarattini, Guidonia: rinvenimenti d’età pre- e protostorica, in “Archeologia 
laziale” 11 (Quaderni di archeologia etrusco-italica, 21), 1993, pp. 183-194.

24 Gli scavi nella Grotta Polesini a Ponte Lucano di Tivoli e la più an­
tica arte nel Lazio, Firenze 1974. Sul prosieguo delle ricerche: Mario F. 
Rolfo et Alii, L’industria litica di Grotta polesini (Ponte Lucano, Tivoli 
- Rm): scavo 2010, in Lazio e Sabina, 12 (Atti del convegno, Roma 2015), 
Roma 2019, pp. 279-282.

I volumi degli anni Cinquanta videro la qualificata partecipazio-
ne del famoso preistorico Antonio Mario Radmilli23 e del geologo e 
paleontologo Gioacchino De Angelis D’Ossat. Il primo ha legato il 
suo nome alla scoperta della Grotta Polesini lungo l’Aniene (fig. 4), 
ove condusse nel 1953 fortunati scavi che portarono al rinvenimen-
to, tra l’altro, di oggetti di “arte mobiliare” paleolitica su ciottoli e 
osso24. Il secondo svolse ricerche innovative a Tivoli e dintorni, fina-
lizzate a mettere in risalto il ruolo strategico assunto durante la prei-
storia dalla posizione di transito obbligato, per i commerci e la tran-

Fig. 4 - La Grotta Polesini.



378	 zaccaria mari

25 Gioacchino De Angelis D’Ossat, Dal pliocene all’insediamento dei 
primitivi a Tivoli città-strada, in “AMST”, XXVII (1954), pp. 165-188, Pri­
mitiva testa di ponte sotto Tivoli, in “L’Urbe”, XI, 3 (1948), p. 3 sgg. Per le 
ricerche paleontologiche Id., Notevoli denti elefantini fossili nella Valle del­
l’Aniene, in “AMST”, XXVIII-XXIX (1955-56), pp. 165-174.

26 Gustavo Coccanari, Gli oracoli sibillini e le predizioni della Sibilla 
tiburtina, in “AMST”, XXVII (1954), pp. 73-98.

27 Gioacchino Mancini, I culti nell’antico Tibur, in “AMST”, XXXIV 
(1961), pp. 5-14.

28 Camillo Pierattini, L’imperatore Adriano e Tivoli, in “AMST”, 
XXXVII (1964), pp. 101-137.

29 Marta Sordi, I rapporti fra Roma e Tibur nel IV sec. a.C., in “AMST”, 
XXXVIII (1965), pp. 5-10.

30 Comunicazioni storico-archeologiche e artistiche, in “AMST”, XXXVI 
(1963), pp. 189-190, XXXVII (1964), pp. 187-190, XXXVIII (1965), pp. 179-
181, XXXIX (1966), pp. 235-236.

31 La relazione a cura della Soprintendenza, a quanto ne so, è rimasta ine-
dita, pertanto le notizie e le foto dei mosaici pubblicate dal Parmegiani e dal 
Giuliani (Tibur II, pp. 35-36, n. 18) acquistano ancor più valore.

32 Tibur III, pp. 357-360, n. 375.
33 Tibur I, pp. 246-248, n. 150. Per la presentazione dei corredi si veda il 

catalogo della mostra del 1976: Domenico Faccenna, Maria A. Fugazzola 
Delpino, Tivoli, in Civiltà del Lazio primitivo, Roma 1976, pp. 188-212. Man-
ca, comunque, a tutt’oggi l’edizione integrale della necropoli.

34 Zaccaria Mari, Nuovi cippi degli acquedotti aniensi. Considerazioni 
sull’uso dei cippi acquari, in “Papers of the British School at Rome”, LIX 
(1991), p. 164.

35 Sul monumento: Tibur I, pp. 239-243, n. 141, inoltre v., infra, nota 81.
36 Tibur IV, pp. 220-221, n. 137.

sumanza, della già ricordata Acquoria, coincidente con il guado del 
tratto di fiume a valle25.

Fra gli anni Cinquanta e il 1965 furono editi vari contributi di ca-
rattere storico, storico-archeologico e letterario relativi a grandi temi 
che connotano la genesi della città antica o aspetti salienti del periodo 
repubblicano e imperiale, contributi che, tuttavia, risentono spesso della 
mancanza di un più ampio inquadramento critico e rimangono legati a 
vecchie interpretazioni veicolate dalla bibliografia locale; tra essi spic-
cano quelli sulla Sibilla tiburtina26, sui culti a Tibur27, su Adriano28 e 
sui rapporti fra Roma e Tibur dopo la conclusione della guerra latina29.

Nei volumi dal 1963 al 1966 figurano le Comunicazioni di Anto-
nio Parmegiani su rinvenimenti contemporanei30: scavo nel 1962 de-
gli avanzi della c.d. villa di M. Cerrio Pedaso in loc. Reali sulla via 
Valeria31; scoperta nel 1963 in una cava di travertino al Barco lungo 
la Tiburtina di una villa tardo-repubblicana con cisterna ipogea32; sca-
vo nel 1964 di altre tombe a circolo della necropoli protostorica del-
la Rocca Pia indagata a partire dagli anni Cinquanta33; recupero fra 
Tivoli e Castel Madama del cippo augusteo n. 960 dell’Aqua Mar­
cia34; scoperta di uno degli ingressi dell’anfiteatro35 (fig. 5) e di una 
villa romana in loc. Galli, non lontano da ponte Lucano, sulla via Ma-
remmana Inferiore36; nuovo discoprimento della porta del mausoleo 
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37 Dopo quella avvenuta nell’Ottocento, v. infra, nota 52.
38 Marcello Rizzello, “L’era Aniense”. Panorami di vita tiburtina 

dall’avvento di Gregorio XVI alla caduta della Repubblica Romana, in 
“AMST”, XXXVII (1964), pp. 139-162. Sulla necropoli: Z. Mari, La necro­
poli tardo-repubblicana e imperiale, art. cit. a nota 22, pp. 139-148.

39 Cairoli F. Giuliani, Ara arcaica ritrovata a Tivoli, in “AMST”, XXX 
(1967), pp. 177-180, Tibur I, p. 149, n. 93. 

40 Camillo Pierattini, Bolli di officine laterizie dal territorio tiburtino, 
in “AMST”, XLIV (1971), pp. 193-198. Il bollo di C. Caecilius Peculiaris (I 
sec. d.C.) è stato rinvenuto in più esemplari in un edificio termale proprio nel 
luogo segnalato dal Pierattini: Fabiana Marino, Viabilità e complesso terma­
le nel territorio di Trebula Suffenas (Castel Madama, Roma), in Lazio e Sa­
bina, 10 (Atti del convegno, Roma 2013), Roma 2016, pp. 89-94. Sul bollo 
di Q. Pantisinus da Guidonia Montecelio v. Tibur III, p. 39.

41 Camillo Pierattini, Comunicazioni storico-archeologiche ed artisti­
che, in “AMST”, LI (1978), pp. 197-212: epigramma funebre di un giovinetto 
forse sepolto nella necropoli della via Valeria (v. nota 22); urna cineraria di 
D. Volumnius Celer e tabella sepolcrale di M. Cusonius Amaryllus dalla loc. 
S. Balbina presso San Polo dei Cavalieri.

dei Plauzi37. Merita di essere citato nel volume del 1964 l’articolo di 
Marcello Rizzello dedicato agli studi storico-archeologici del periodo 
1825-50 (con profili degli autori), studi che ebbero un nuovo fervore 
nel 1832 sull’onda della scoperta, durante la realizzazione dei Cuni-
coli Gregoriani, della necropoli lungo il tratto suburbano della via Va-
leria38 (fig. 6).

Su altre singole scoperte veniamo resi edotti anche negli anni suc-
cessivi: ara arcaica sicuramente pertinente ad un santuario situato pres-
so il Foro39, produzione laterizia locale40, nuove iscrizioni41.

Fig. 5 - L’anfiteatro.
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Fig. 6 - Arco della rampa di accesso alla necropoli della via Valeria.

Al 1965 risalgono i primi studi di C.F. Giuliani. Uno è dedicato 
al tema della villa romana, di cui, dopo brevi cenni sulle pseudo-de-
nominazioni ormai cristallizzate dalla tradizione erudita, si delinea una 
sintesi storico-topografica con proposta di classificazione per tipi, ri-
conoscibili a partire dal III-II sec. a.C.42; tutto ciò verrà più compiu-
tamente esaminato l’anno dopo dall’Autore nel volume Tibur II, ab-
bracciante la valle Empolitana e la valle dell’Aniene fino a Mandela, 
e nel 1970 in Tibur I, abbracciante l’immediato suburbio. Il secondo 
studio è un puntuale saggio topografico sulla ricostruzione dei quartie-
ri (regiones) della città romana a partire da un documento d’archivio 
del 973 e sulla porta delle mura urbiche detta Variana, da cui, trami-
te la Valeria, si raggiungeva Varia (oggi Vicovaro)43.

Del 1967 è la partecipazione agli “Atti e Memorie” del Prof. L. 
Quilici con la carta, elaborata per il nuovo Piano Regolatore della 
città, recante la localizzazione dei più importanti siti archeologici e 
monumentali44. Al 1969 risale lo studio monografico sul c.d. “Tesoro 

42 Ville rustiche e ville urbane in territorio tiburtino, in “AMST”, XXX-
VIII (1965), pp. 11-22. Tema ripreso ancora al Convegno “L’eredità medie-
vale nella Regione tiburtina” in “AMST”, LII (1979), pp. 54-63.

43 Note di topografia tiburtina: 1. Le regioni; 2. Uno pseudo Vicus a S. 
Anna; 3. Porta Variana, in “AMST”, XXXVIII (1965), pp. 147-162. Anche 
questi temi sono riproposti in Tibur I, pp. 33-37, 115-118, n. 71.

44 La carta archeologica e monumentale del territorio del Comune di 
Tivoli, in “AMST”, XXX (1967), pp. 181-205.
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45 Angelo Lipinsky, Argenteria romana repubblicana. Il tesoro detto di 
Tivoli, in “AMST”, XXXII (1969), pp. 151-195.

46 Esquilio Calvari, Munazio Planco. Colui che per i Cesari di Roma 
escogitò il titolo di Augusti, in “AMST”, XVII (1937), pp. 81-150 (sulla 
villa e la statua-ritratto del c.d. Generale di Tivoli attribuite al personaggio: 
Tibur IV, pp. 129-134, n. 67 e, supra, nota 5), P. Sulpicio Quirino. Censi­
tore di Gesù e ultimo educatore di Caio Cesare, nipote di Augusto, “aqui­
lotto imperiale”, in “AMST”, XVIII-XIX (1938-39), pp. 19-125 (per l’iscri-
zione funeraria o onoraria, di incerta attribuzione, trovata fra ponte Lucano e 
Villa Adrian nel 1764: Inscriptiones Italiae - Tibur, pp. 69-71, 210, n. 130, 
Maria G. Granino Cecere, Supplementa Italica. Imagines. Latium vetus 1 
(CIL, XIV; Eph. Epigr., VII e IX), Latium vetus praeter Ostiam, Roma 2005, 
p. 718, n. 949); Ettore Sabbadini, Manlio Vopisco tiburtino: un personag­
gio tra storia e leggenda, in “AMST”, XXXI (1968), pp. 7-18 (sulla villa: 
Tibur I, pp. 267-294, nn. 198-200, Il giardino nelle ville di otium, pp. 74-
77, n. 13), Il poeta Loreio tiburtino nella cultura del suo tempo, in “AMST”, 
XLVI-XLVII (1973-74), pp. 7-24, Culto isiaco ed epicureismo nell’epitaffio 
di Flavio Agricola tiburtino, in “AMST”, XLVIII (1975), pp. 71-85 (carme 
sepolcrale rinvenuto in Vaticano nel 1626).

47 Aristide Colonna, Tibur e Tiburnus, Franco Sciarretta, Un’ipotesi 
sull’origine del nome Tibur, in “AMST”, XLIII (1970), pp. 3-8, 9-13; sul 
tema anche Tibur I, pp. 7-8.

48 Antonio Persili, La chiesa del Beato Pietro Apostolo “inter duos lu­
des” alle origini del Cristianesimo in Tivoli, Camillo Pierattini, Osserva­
zioni e problemi su “La chiesa del Beato Pietro Apostolo inter duos ludes”, 
in “AMST”, XLIII (1970), pp. 15-47, 49-68. La chiesa sorgeva a Tivoli, fuori 
dalle mura, fra i rioni Rinserraglio e Castrovetere, ove in antico vigoreggiava-
no “boschi sacri” (inter duos lucos, da qui il toponimo medioevale): Cairoli 
F. Giuliani, Note di topografia tiburtina (II): 4. Inter duos ludos, 5. Civitas 
Albula, 6. Vesta, in “AMST”, XLI (1968), pp. 91-95, Tibur I, pp. 37-38.

49 I primi luoghi di culto cristiani, pp. 67-70 (con bibl.).

di Tivoli”, un gruppo di trentatré preziosi oggetti in argento da men-
sa, databili al 50 a.C. ca., comparsi sul commercio antiquario nel 1895 
con l’indicazione di una purtroppo generica provenienza dagli imme-
diati paraggi di Tivoli45. Qualche notizia archeologica si trova anche 
in contributi su famosi personaggi originari di Tibur o che furono in 
rapporto con questa, contributi apparsi già nei decenni precedenti, che 
non esulano però dal livello divulgativo, in quanto ignari della biblio-
grafia specialistica46.

Il volume del 1970, commemorante il cinquantenario della So-
cietà, oltre a riflessioni sul nome Tibur47, contiene due studi incen-
trati sull’ecclesia Beati Petri Apostoli inter duos ludes, ricordata nel 
X secolo, che il Persili colloca erroneamente nella valle Lungherina 
fra la via Empolitana e monte S. Angelo in Arcese48. Nel descrivere 
la valle egli fornisce svariate informazioni archeologiche e, in partico-
lare, presenta due vani scavati nel tufo che interpreta come cripte pa-
leocristiane, mentre si tratta di due tombe ben conservate, databili al 
I-II secolo, spettanti a una necropoli cui appartiene anche un ipogeo 
a cunicoli49. Il volume interessa l’archeologia anche per la lettera di 
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Fig. 7 - Mausoleo dei Plauzi e ponte Lucano.

50 Attilio Bartoli Langeli, Una lettera di Francesco Alighieri sulle 
antichità di Tivoli (1523), in “AMST”, XLIII (1970), pp. 69-83.

51 Mario Scaduto, I primordi del collegio gesuitico di Tivoli (sec. XVI) 
con documenti sulla sua storia posteriore (sec. XVI-XVII), in “AMST”, 
XLIII (1970), pp. 85-221. Sulla chiesa: Maria G. Fiore, Il santuario di Er­
cole Vincitore a Tivoli. Le fasi tardoantica e medievale, in Lazio e Sabina, 
3 (Atti del convegno, Roma 2004), Roma 2006, pp. 40-42. Sul ponte: Tibur 
IV, 104-107, n. 56.

52 Documenti d’archivio riguardanti le antichità tiburtine, “AMST”, XLIII 
(1970), pp. 233-274, fra cui acquista rilievo, in considerazione dei lavori di 
scavo e restauro attualmente in corso, il resoconto sulla scoperta dell’ingres-
so del mausoleo dei Plauzi. Sul monumento: Tibur IV, pp. 199-210, n. 128, 
Sabrina Impeciati, Il Mausoleo dei Plauzi presso il Ponte Lucano a Tivoli. 
Il ponte, il mausoleo, l’antica osteria, con la collaborazione di D. Mascitti, 
Tivoli 2006; v anche, supra, nota 37.

53 Un’epigrafe latina da Ciciliano e la definizione topografica di Trebula 
Suffenas, in “AMST”, XLIII (1970), pp. 275-295. Interpretazione già antici-
pata in Comunicazioni storico-archeologiche e artistiche, in “AMST”, XXXI 
(1968), p. 193. Lo studioso è successivamente intervenuto più volte su Trebula 

F. Alighieri (inizi Cinquecento), che descrive monumenti e testi epi-
grafici – dal mausoleo dei Plauzi (fig. 7) all’area urbana – spesso il-
lustrandoli con schizzi50, per l’articolo sul Collegio Gesuitico, da cui 
si desumono notizie sull’area del santuario di Ercole (concernenti la 
medioevale chiesa di S. Maria del Passo) e sul ponte romano dell’Ac-
quoria51, per la pubblicazione di documenti archivistici inediti del XIX 
secolo52 e per l’articolo dello Sciarretta, che per la prima volta attri-
buisce correttamente i resti esplorati a Ciciliano a partire dal 1948, 
e già riferiti a una villa (v., supra, p. 376), al municipio romano, ex 
centro equo, di Trebula Suffenas53. 
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e l’ager Trebulanus (“AMST”, LXVIII (1995), pp. 161-172, LXIX (1996), 
pp. 93-100, 104, LXXVI (2003), pp. 77-79, LXXXVIII (2015), pp. 57-65) 
ed ha prodotto una monografia, avente per titolo, nell’ultima edizione, Tre­
bula Suffenas. La città dei Plautii Silvani (presso l’odierna Ciciliano), Tivoli 
2013. Per l’epigrafia è imprescindibile Maria G. Granino Cecere, Regio IV. 
Sabina et Samnium. Trebula Suffenas, in Supplementa Italica, nuova serie 4, 
Roma 1988, pp. 117-240. Per alcuni aggiornamenti: Zaccaria Mari, Sco­
perte archeologiche nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (X), in 
“AMST”, LXXXVI (2013), pp. 144-152, n. 3.

54 Si evidenziano, relativamente alla città, il saggio di Isa Belli Barsali 
(Problemi dell’abitato di Tivoli nell’Alto Medioevo, pp. 127-147), per l’attenta 
disamina della toponomastica spesso di origine antica in relazione alla viabi-
lità e alle mura romane, ma anche alla rifunzionalizzazione del tessuto urba-
no dovuta al sorgere delle chiese, e quello di Ruggero Martines (La struttu­
ra urbana di Tivoli medievale. I. Note sulla formazione urbanistica di Tivoli, 
pp. 149-159), che approfondisce l’analisi dei quartieri a tessuto regolare già 
affrontata dal Giuliani (Tibur I, pp. 51-52). Per un aggiornamento: Zaccaria 
Mari, Francesco Ferruti, Tivoli nell’alto Medioevo, in Città e territorio: 
il Lazio medievale. Urbanistica e architetture nei centri di Diocesi tra tardo 
antico e altomedioevo (Atti del convegno, Segni 2016), a cura di F. Colaia-
como, in preparazione.

55 Jean Coste, Due villaggi scomparsi del Tiburtino: Monte Albano e 
Poggio di Monte Albano, in “AMST”, LIII (1980), pp. 79-112, I tre castra 
“Sancti Angeli” della Diocesi tiburtina. Saggio di topografia medievale, in 
“AMST”, LVI (1983), pp. 89-139, Un insediamento del tiburtino: Empiglio­
ne, in “AMST”, LXI (1988), pp. 147-180, “AMST”, LXII (1989), pp. 145-
185; Artemio Tacchia, Il “castrum Rubianelli” tra il XII e il XVI secolo, un 
centro strategico nella valle dell’Aniene, in “AMST”, LXVIII (1995), pp. 53-
71, Franco Sciarretta, La definizione topografica del Castrum Morellae, in 
“AMST”, LXX (1997), pp. 138-142 (presso Ciciliano), Annalisa Cicchetti, Il 
castrum di Castiglione presso Palombara Sabina, in “AMST”, LXXIV (2001), 
pp. 93-115, Martina Bernardi, Nuovi ritrovamenti nel territorio dei Mon­
ti Lucretili: i castelli di Macla e Fistula, in “AMST”, LXXXVIII (2015), pp. 
105-120. Inoltre: Jean Coste, I villaggi medievali abbandonati dei Monti Lu­
cretili, in Monti Lucretili. Parco regionale naturale, a cura di G. De Angelis, 
Tivoli 19955, pp. 623-652, Aa.Vv., Monaci e castelli nella Valle Sublacense 

Il già citato volume del 1979 traccia lo status quaestionis del pe-
riodo medioevale a Tivoli, nell’agro tiburtino e nella valle dell’Aniene 
fino a Subiaco, compresa la sub valle del torrente Licenza54. I diver-
si contributi offrono non poche informazioni riguardanti direttamente 
l’antichità, ma sono utili soprattutto per delineare il quadro delle tra-
sformazioni verificatesi durante i secoli del passaggio dal tardo Impero 
al Medioevo, quando si fronteggiarono i nuovi attori rappresentati dal 
Comune di Tivoli, dal Monastero Sublacense, dall’Abbazia di Farfa 
e dalle potenti famiglie baronali, sullo sfondo del fenomeno dell’in-
castellamento, che rivoluzionò letteralmente l’assetto insediamentale 
di età romana. La tematica relativa alla nascita e all’abbandono dei 
castra, che costituiscono nel nostro territorio esempi assai significati-
vi di archeologia medioevale, è stata più volte affrontata negli “Atti”, 
con particolare riferimento all’area dei monti Lucretili55.
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(Miscellanea della Società Romana di Storia Patria, LXV), a cura di G.M. 
Annoscia e F.R. Stasolla, Roma 2016, Martina Bernardi, L’incastellamen­
to nella valle del Licenza, in Lazio e Sabina, 10 (Atti del convegno, Roma 
2013), Roma 2016, pp. 103-110. 

56 Tivoli in età classica, in “AMST”, XLIV (1971), pp. 7-48. Riprende, 
semplificandola, la pubblicazione di Ella Bourne, A Study of Tibur - Histo­
rical, Literary and Epigraphical - From the Earliest Times to the Close of 
the Roman Empire, Baltimora 1916.

57 Gerano tra Tivoli e Subiaco dalle origini al 1169, in “AMST”, XLIV 
(1971), pp. 49-146. Per aggiornamenti: Maria G. Fiore, Indagini archeologi­
che nella chiesa di S. Anatolia a Gerano (Roma), in Lazio e Sabina, 4 (Atti 
del convegno, Roma 2006), Roma 2007, pp. 51-56, Zaccaria Mari, Viabi­
lità tra Praeneste e Carsioli in età romana, in Archeologia laziale, 11 (Qua-
derni di archeologia etrusco-italica, 21), Roma 1993, pp. 213-223 (v. anche 
Scoperte archeologiche, in “AMST”, LXXXVI (2013), pp. 152-155, n. 4), 
Lando Scotoni, L’antica via Praeneste - Trebula Suffenas e il suo discusso 
tracciato, in “Geografia”, 31, 3-4 (2008), pp. 35-37.

58 Camillo Pierattini, Frammenti di vasi dipinti ed una comunità medio­
rientale a Tibur nei secoli II e III, in “AMST”, XLV (1972), pp. 177-222. I 
frammenti, datati al III secolo, necessitano di essere riesaminati dal punto di 
vista della produzione e della cronologia.

59 Giuseppe Bitocchi, La questione della “villula “tiburtina nel primo 
verso del Carme XXVI di Catullo, in “AMST”, XLVIII (1975), pp. 87-101. 
Sulla villa, riconosciuta convenzionalmente nelle preesistenze al convento di 
S. Angelo in Plaiule, v. Tibur IV, pp. 78-80, n. 27. 

60 Camillo Pierattini, Le relazioni di Tibur con il mondo etrusco, in 
“AMST”, XLVIII (1975), pp. 7-70. Viene assegnato giusto rilievo agli orna-
menti eburnei in stile orientalizzante del VII sec. a.C., entrati nel 1899 nel
l’Ashmolean Museum di Oxford, forse provenienti da una tomba principesca 
dell’Acquoria: Tibur IV, p. 115. 

61 Lucia Travaini, Un rilievo raffigurante il busto di “Sol” con iscri­
zione medievale conservato a Castel Madama, in “AMST”, XLV (1972), pp. 
61-74. Risalente al III secolo, non se ne esclude la provenienza da Roma.

62 Maria A. Tomei, Nota di topografia storica sul territorio degli Equi: 
tentativo di identificazione dell’antica Vitellia, in “AMST”, LIV (1981), pp. 
41-51 (si propone l’odierna Bellegra), Sopravvivenza di un culto preromano 
nell’Alta Valle dell’Aniene: considerazioni in margine alle Triadi italiche, in 
“AMST”, LVI (1983), pp. 7-20 (sopravvivenza nel santuario della Santissima 

Cessata la pubblicazione di scoperte in forma di Notizie e Comuni­
cazioni, negli anni Settanta-inizi Ottanta si inaugura una serie di con-
tributi di carattere storico-archeologico aventi per oggetto siti e mate-
riali. Oltre al lavoro dello Sciarretta sugli aspetti caratterizzanti l’an-
tica Tibur desunti dalle fonti letterarie56, meritano di essere ricordati 
l’approfondito studio di Giovanni Censi su Gerano e il territorio cir-
costante solcato dalla strada da Praeneste a Carsioli, studio che of-
fre molteplici riferimenti per il periodo tardo-antico e altomedioeva-
le57, e una serie di contributi di argomento vario: frammenti vascola-
ri dipinti dai dintorni di Villa Adriana58, villa di Catullo che lo stesso 
poeta definisce “seu Sabine seu Tiburs”59, Tibur e gli Etruschi60, ri-
lievo con l’immagine di Sol61, ricerche sul territorio degli Equi62, op­
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Trinità sul monte Autore). Aggiornamenti su Bellegra: Alessandro Betori, 
Al confine fra Ernici ed Equi. A proposito dell’ubicazione di Capitulum 
Hernicum, in Studi sulle Mura Poligonali (Atti del Quinto Seminario, Alatri, 
2010), a cura di L. Attenni, Alatri 2015, pp. 41-48, Irene Ullucci, Il ter­
ritorio di Bellegra (Roma): contributo alla conoscenza di un centro fortificato 
in opera poligonale, in Lazio e Sabina, 10 (Atti del convegno, Roma 2013), 
Roma 2016, pp. 255-259. Sugli Equi: Zaccaria Mari, Scoperte archeologi­
che, “AMST”, LXXXVI (2013), pp. 178-180, n. 8, Il territorio degli Equi 
aniensi. Nuove acquisizioni, in Studi sulle Mura Poligonali, op. cit., pp. 51-55.

63 Ignazio Barbagallo, “Aefula”: un’antica città scomparsa nel terri­
torio di S. Gregorio da Sassola, in “AMST”, LIV (1981), pp. 53-86. L’ubi
cazione a San Gregorio, invece che su monte S. Angelo in Arcese (così in 
Tibur II, pp. 171-192, n. 210), è condivisibile. Sulla questione: Zaccaria 
Mari, Il santuario rurale della Bona Dea a San Gregorio da Sassola (Rm), 
in Sacra Nominis Latini, pp. 295-303.

64 Assidui i contributi di Piero Ceruleo: I castellieri della media valle del­
l’Aniene, in “AMST”, LIII (1980), pp. 3-27, Nuovi contributi alla conoscenza 
della preistoria nella Valle dell’Aniene, in “AMST”, LV (1982), pp. 7-49, 
Nuovo contributo alla conoscenza della preistoria del territorio tiburtino: la 
bassa valle dell’Aniene, in “AMST”, LVIII (1985), pp. 15-32, L’ecosistema 
preistorico di un territorio: il Fosso del Cupo e le aree limitrofe nei pressi 
di Montecelio (Roma), in “AMST”, LXXXIV (2011), pp. 71-123, L’ossidiana 
dall’isola di Palmarola al continente: approvvigionamento e diffusione. Il caso 
dell’insediamento neolitico di Setteville di Guidonia, in “AMST”, LXXXV 
(2012), pp. 65-84, Nuovi siti con manifestazioni di arte rupestre nella media 
valle dell’Aniene, in “AMST”, LXXXVI (2013), pp. 109-125, Nuovi dati sulle 
manifestazioni di arte parietale preistorica nei dintorni di Anticoli Corrado 
(Roma), in “AMST”, LXXXVII (2014), pp. 77-87; Silvia Festuccia, Federica 
Zabotti, Il popolamento della media valle dell’Aniene in età pre-protostori­
ca, in “AMST”, LXV (1992), pp. 129-156, Zaccaria Mari, Maria Speran-
dio, L’insediamento dell’età del Bronzo presso il lago delle Colonnelle nella 
piana delle Acque Albule (Tivoli), in “AMST”, LXXIX (2006), pp. 81-111, 
Silvia Festuccia, Alessandro Guidi, La media valle dell’Aniene dall’ene­
olitico alla prima età del ferro, in “AMST”, XCII (2019), pp. 131-140. In 
questo campo è più volte intervenuto, anche con la registrazione di scoperte 
fortuite di cui, altrimenti, si sarebbe persa memoria, il Prof. Franco Sciarret-
ta: Scoperte preistoriche nel territorio tiburtino, in “AMST”, LXVI (1993), 
pp. 101-107 e, in precedenza, Contributi alla conoscenza della preistoria e 

pidum laziale di Aefula, ricordato anche per la vicinanza di un san-
tuario della Bona Dea sotto il mons Aeflanus nelle campagne di San 
Gregorio da Sassola63.

A partire dal 1980 è possibile ravvisare il convergere degli stu-
di su alcuni grandi temi e campi di ricerca valorizzati o dall’impegno 
di singoli studiosi o da importanti lavori di scavo e restauro, promos-
si dagli enti istituzionali, che hanno avuto risonanza anche nella pro-
duzione scientifica locale.

Un nutrito filone riguarda le ricerche pre-protostoriche nella valle 
dell’Aniene sopra Tivoli, ma anche nel territorio verso Roma e nel-
la vicina Guidonia Montecelio, grazie alle quali sono stati individua-
ti numerosi siti frequentati dal Paleolitico al Neo-Eneolitico e abitati 
di altura dell’età del Bronzo e del Ferro64.
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protostoria di Tivoli e del suo territorio, in “AMST”, XLII (1969), pp. 7-113, 
Comunicazioni storico-archeologiche e artistiche, “AMST”, XXXI (1968), pp. 
191-193. I rinvenimenti citati sono recepiti nelle schede del Repertorio dei siti 
protostorici del Lazio. Province di Roma, Viterbo, Frosinone, a cura di C. Be-
lardelli, M. Angle, F. di Gennaro, F. Trucco, Firenze 2007, pp. 99, 159 e sgg.

65 Maria G. Matronola Giansanti, Iscrizione arcaica da Corcolle, in 
“AMST”, LIII (1980), pp. 29-34. Da ultimo David Nonnis, Lex arae di Cor­
colle, in Terme di Diocleziano. La collezione epigrafica, op. cit. a nota 21, 
pp. 120-121. L’individuazione del sito archeologico si deve allo Sciarretta: 
Contributi, art. cit. a nota 64, pp. 28-38.

66 Zaccaria Mari, La necropoli di Corcolle a Gallicano nel Lazio (Roma) 
alla luce dei recenti scavi, in “AMST”, LXXXVIII (2015), pp. 65-103, La ne­
cropoli di Corcolle (Gallicano nel Lazio, Roma): risultati delle campagne di 
scavo e restauro 2013-2014, in Lazio e Sabina, 12 (Atti del convegno, Roma 
2015), Roma 2019, pp. 79-88.

67 Quasi tutti i contributi si devono al Prof. C.F. Giuliani, moderno editore 
del santuario in Tibur I, pp. 164-201, n. 103. Negli “Atti”: Templum Hercu­
lis Victoris: ancora una nota, in “AMST”, LIII (1980), pp. 35-39, Il santua­
rio di Ercole e il suo intorno nella toponomastica medioevale, in “AMST”, 
LXVII (1994), pp. 35-48; v. anche, infra, nota 94. Della copiosa produzione 
dell’Autore in altre sedi mi limito a segnalare: Tivoli. Il santuario di Ercole 
Vincitore, Tivoli 2004, Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli. III. L’architet­
tura, in “Bollettino d’Arte”, 30 (2016), pp. 1-50 (con Alessandra Ten). Sulla 
c.d. basilica, che a parere di chi scrive era la biblioteca interna al santuario 
della quale parlano le fonti, v. Il santuario di Ercole Vincitore a Tivoli: con­
siderazioni sulle fasi tardo-repubblicana e augustea, in Sacra Nominis Latini, 
pp. 255-269. Sulla figura e il culto di Ercole: Tibur I, pp. 25-29, Camillo 
Pierattini, Aspetti, funzioni e fortuna dell’Ercole tiburtino, in “AMST” LIV 
(1981), pp. 7-40, Maria G. Fiore, L’Ercole tiburtino e il suo culto, in Fram­
menti del passato. Tesori dall’ager Tiburtinus (Catalogo della mostra), a cura 
di M. Sapelli Ragni, Milano 2009, pp. 118-125. Già lo Hallam aveva dedi-
cato alcune riflessioni all’argomento (Cenni sul culto di Ercole Vincitore in 
Tivoli e dintorni, in “AMST”, XI-XII, 1931-32, pp. 394-400), che sono però 
da rigettare per quanto riguarda la presunta estensione del santuario fino al 
Foro e da rivedere per quanto riguarda i luoghi del culto erculeo nel territorio 
(Zaccaria Mari, Via di Poli, km. 20, Grotta Saponara, pittura, in Aa.Vv., 
Thomas Ashby, op. cit. a nota 19, pp. 100-101, n. 74).

Dopo la scoperta, di cui fu data primieramente comunicazione 
nel volume LIII, 1980, dell’ormai nota “Ara di Corcolle”65, più d’uno 
sono stati i contributi su questo centro del Latium vetus, da identifi-
care probabilmente con Pedum, che giocò un ruolo di rilievo nel mo-
mento finale della Guerra latina. Situato al limite dell’ager Praene­
stinus verso il Tiburtinus, è oggi conosciuto soprattutto per la necro-
poli di tombe a camera databili fra l’età arcaica e il IV-III sec. a.C.66.

Speciale attenzione hanno ricevuto anche la figura di Ercole (fig. 
8) e il santuario di Ercole Vincitore, senza dubbio sulla scia dei lavori 
nell’insigne complesso architettonico iniziati nei lontani anni Ottanta 
e non ancora conclusi, lavori che hanno portato, fra l’altro, al disco-
primento della scalinata e del podio del colossale tempio, dei portici 
superiori e di un settore dell’area sacra67. Fra i monumenti più trattati 
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Fig. 8 - Mensa ponderaria: bassorilievo mar
moreo con la figura di Ercole.

a)

b)



388	 zaccaria mari

non potevano mancare i celebri templi dell’acropoli, detti della Sibil-
la e di Vesta (fig. 9), ma probabilmente dedicati quello rettangolare 
all’ecista eponimo Tiburnus e quello circolare alla Sibilla68. E pro-
prio a quest’ultimo si fa riferimento negli ulteriori studi sulla Sibilla 
tiburtina Albunea, venerata sin da tempi remotissimi come dea o nin-
fa profetica presso la cascata, alla quale nel Medioevo fu attribuito il 
vaticinio sulla nascita di Cristo69.

Fino agli anni Novanta proseguono contributi su argomenti che 
faranno registrare in seguito interessanti sviluppi: l’ecclesia Cornuta­
nensis, costruita nel 471 lungo la Valeria, poco distante da Tivoli, dal 
vir clarissimus Flavio Teodovio Valila e da questi donata alla Chiesa 
Tiburtina, cui si lega la quaestio sull’autenticità dell’atto di fondazione70, 

68 Tibur I, pp. 119-143, n. 75, Giuseppe U. Petrocchi, Un’opera inedita 
di Carlo Labruzzi, in “AMST”, XLIX (1976), pp. 297-299, Agesilao Poli-
dori, I templi dell’acropoli di Tivoli: rilettura storica attraverso il rilievo cri­
tico, in “AMST”, LXXX (2007), pp. 7-18. 

69 Angelo Penna, La Sibilla tiburtina e le nove età del mondo, in “AMST”, 
XLV (1972), pp. 7-95, Carmelo Capizzi, L’imperatore Anastasio I e la Sibil­
la tiburtina, in “AMST”, XLIX (1976), pp. 7-44, Arianna Pascucci, L’ico­
nografia medievale della Sibilla tiburtina (Collana “Contributi alla conoscenza 
del patrimonio tiburtino”, VIII, Liceo Classico Statale “Amedeo di Savoia”), 
Tivoli 2011. V., supra, nota 26; inoltre nuove considerazioni a margine del-
la figura profetica in Roberto Borgia, Nel segno della Sibilla tiburtina…, 
in “AMST”, LXXXVII (2014), pp. 125-133.

70 Antonio Persili, La chiesa cornuziana di Valila goto a Tivoli, in 
“AMST”, LVII (1984), pp. 7-71, Maria L. Angrisani, Note di contributo rela-

Fig. 9 - Il baratro dell’Aniene con, a sinistra, l’acropoli.
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tive al problema dell’autenticità e della datazione della “Charta Cornutiana” 
conservata nel Regestum Tiburtinum, in “AMST”, LXXII (1999), pp. 49-100, 
Sulle fonti della Charta Cornutiana, in “AMST”, LXXIII (2000), pp. 99-102; I 
primi luoghi di culto cristiani, pp. 92-95, n. 10. Da ultimo: Vincenzo Fioc-
chi Nicolai, Le chiese rurali di committenza privata e il loro uso pubblico 
(IV-V secolo), in “Rivista di archeologia cristiana”, 93 (2017), pp. 216-217.

71 Franco Crainz, Cairoli F. Giuliani, I due tracciati della via Valeria 
fra ad Lamnas e Carseoli, in “AMST”, LVIII (1985), pp. 71-88. Per aggiorna-
menti: Zaccaria Mari, Scoperte archeologiche, in “AMST”, LXXXV (2012), 
pp. 123-139, nn. 5-6, LXXXVI (2013), pp. 180-184, n. 9.

72 Zaccaria Mari, Note sugli acquedotti della Valle dell’Aniene, in 
“AMST”, LIX (1986), pp. 31-45, Scoperte archeologiche, “AMST”, LXVI 
(1993), pp. 140-142, LXVII (1994), pp. 167-171, n. 5; Giulio Cappa, Alber-
ta Felici, Acquedotti romani, cisterne, cavità artificiali e naturali nella ru­
pe di S. Cosimato a Vicovaro, in “AMST”, LXXI (1998), pp. 65-85. Per ag-
giornamenti: I giganti dell’acqua, acquedotti romani del Lazio nelle fotogra­
fie di Thomas Ashby (1982-1925), a cura di S. Le Pera, R. Turchetti, Roma 
2007, Zaccaria Mari, Gli acquedotti aniensi dalle sorgenti all’area prene­
stina, in AQUA. Approvvigionamento idrico e l’impatto nelle città romane 
del Lazio meridionale (Atti del convegno, 2013), a cura di M. Valenti, Roma 
2019, Rocca Priora 2018, pp. 97-120.

73 Zaccaria Mari e Maria G. Fiore Cavaliere, La valle dell’Aniene 
nell’antichità, in “AMST”, LXVIII (1995), pp. 49-52, Evidenze di un probabile 
terremoto nella villa di Nerone a Subiaco, “AMST”, LXIX (1996), pp. 19-24.

74 Zaccaria Mari, Maria Sperandio, Il rinvenimento di due statue mar­
moree nella villa romana di Formello presso Palombara Sabina, in “AMST”, 
LX (1987), pp. 7-28, Il “Museo territoriale della Sabina” di Palombara Sabi­
na, in “AMST”, LXXXI, 2 (2008), pp. 230-237. Sugli scavi: Scoperte archeo­
logiche, “AMST”, LXXXIV (2011), pp. 149-157, n. 4, e, da ultimi, Zaccaria 
Mari, Massimiliano Papini, La villa romana in località Formello a Palombara 
Sabina (Roma): nuove acquisizioni sull’area archeologica e sulle sculture, in 
Lazio e Sabina, 11 (Atti del convegno, Roma 2014), Roma 2016, pp. 27-33.

75 Daniela De Carlo, S. Sinforosa martire tiburtina tra agiografia e leg­
genda, in “AMST”, LXII (1989), pp. 105-143. Sulla basilica cimiteriale al IX 
miglio della via Tiburtina, riportata in luce alla fine dell’Ottocento: I primi 
luoghi di culto cristiani, pp. 77-87, n. 7.

76 Margherita Bedello Tata, Tra Salaria e Tiburtina: indagini sul ter­
ritorio a Nord Est di Roma in età imperiale, Maria A. Tomei, Il suburbium 
di Roma in età imperiale: forme di insediamento e proprietà della terra in 
alcune aree lungo la via Tiburtina, in “AMST”, LXI (1988), pp. 15-56, 57-
130; La valle dell’Aniene nell’antichità, art. cit. a nota 73, pp. 25-52, tema 
ripreso in Zaccaria Mari, La “Valle degli Imperatori”. Insediamenti e uso 
del territorio nella Valle dell’Aniene in età antica, in Dall’Italia. Omaggio a 
Barbro Santillo Frizell, a cura di A. Capidiferro, L. D’Amelio, S. Renzetti, 
Firenze 2013, pp. 151-184.

la via Valeria71, gli acquedotti72 (fig. 10), la villa di Nerone a Subiaco73 
e la villa in loc. Formello a Palombara Sabina74 (fig. 11), la martire 
S. Sinforosa75. Oltre ai tre contributi che presentano una sintesi delle 
conoscenze sul territorio in età classica76, dal 1991 è iniziata, come si 
è detto, la pubblicazione di relazioni su siti, monumenti e materiali, 
raccolte sotto il titolo Scoperte archeologiche, a firma di chi scrive, 
relative a tutto l’ager Tiburtinus includente, oltre all’attuale Comune di 



390	 zaccaria mari

Tivoli, anche i territori limitrofi sino a Guidonia Montecelio, Palom-
bara Sabina e, nella valle dell’Aniene, a Vicovaro-Roviano77. Ad esse 
si sono affiancate le relazioni sotto il titolo Ritrovamenti archeologici 
curate per qualche anno da F. Sciarretta, riguardanti la zona tiburtina e 
trebulana78. Interventi specifici hanno riguardato: le ville dei Coponii, di 
Quintilio Varo, di Ventidio Basso79 e del casale dei Pastini80, l’anfiteatro 

77 Scoperte archeologiche, in “AMST”, LXIV (1991), pp. 121-138; LXV 
(1992), pp. 157-186, LXVI (1993), pp. 109-146 (con Eugenio Moscetti); LX-
VII (1994), pp. 145-179, LXIX (1996), pp. 105-134, LXXIV (2001), pp. 41-
88, LXXV (2002), pp. 47-86, LXXXIV (2011), pp. 125-179; LXXXV (2012), 
pp. 85-139 (con Fabiana Marino); LXXXVI (2013), pp. 127-190. Le relazioni 
contengono spesso anche epigrafi, che si aggiungono a quelle rese note anni 
prima: Materiale epigrafico dalla Valle dell’Aniene e dalla Sabina meridio­
nale, in “AMST”, LVI (1983), pp. 21-87. Per la consultazione si richiama: 
Anna M. Panattoni, L’epigrafia negli “Atti e Memorie”: un’indicizzazione 
critica, in “AMST”, LXXIV (2001), pp. 217-224.

78 “AMST”, LXVIII (1995), pp. 161-179, LXIX (1996), pp. 93-104, 
LXXVI (2003), pp. 77-80.

79 Zaccaria Mari e Francesco Boanelli, I resti della cosiddetta villa 
dei Coponii sulla via Empolitana, in “AMST”, LXI (1988), pp. 131-145, Nuo­
ve scoperte nella villa di Quintilio Varo, in “AMST”, LVIII (1985), pp. 43-
70, La villa romana di San Martino tra tardo-antico e basso-medioevo, in 
“AMST”, LXV (1992), pp. 37-84. Sulle ultime due ville: Il giardino nelle 
ville di otium, pp. 45-48, n. 1, pp. 51-52, n. 4.

80 Valentina Cipollari, Una villa romana con cisterna al Casale dei 
Pastini (Guidonia Montecelio), in AMST”, LXXXV (2012), pp. 169-185.

Fig. 10 - L’acquedotto Anio novus sulla via Empolitana.
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81 Riccardo Frontoni, Anfiteatro di Tivoli (Relazione preliminare), in 
“AMST”, LXX, 1997, pp. 121-135, Stefano D’Amico, Rilievo computerizza­
to tridimensionale dell’anfiteatro di Tivoli - Problemi e metodi, in “AMST”, 
LXXI (1998), pp. 165-171; Francesco Ferruti, Sul significato del toponimo 
“Inversata”, “AMST”, LXXXV (2012), pp. 9-20 (con bibl.), L’anfiteatro ro­
mano di Tivoli, il suo abbandono e la sua riutilizzazione nel Medioevo e L’an­
fiteatro e il toponimo “Inversata”, la costruzione della Rocca Pia e la crea­
zione del Barchetto, in Complesso della Rocca Pia. Percorso museale, a cura 
di R. Borgia, Viterbo 2019, pp. 20-27 e 28-32; Franco Sciarretta, Sull’evo­
luzione del termine “Amphitheatrum” a Tivoli, “Aequa. Indagini storico-cul-
turali sul territorio degli Equi”, 80 (2020), pp. 5-18. V. anche, supra, nota 22.

82 Maria C. Leotta, Alcune classi ceramiche dall’anfiteatro romano di 
Tivoli, in “AMST”, LXVI (1993), pp. 13-48; Ead., Fornaci tiburtine della 

Fig. 11 - Statue di Eirene ed Efesto dalla villa in loc. Formello a Palombara 
Sabina.

e la toponomastica da esso derivata81, l’annesso quartiere ceramico82, la 
tenuta dell’Inviolata ove è stato rinvenuto – nella villa forse da attribui-



392	 zaccaria mari

re alla famiglia senatoria dei Servilii Silani – l’ormai noto gruppo scul-
toreo della Triade Capitolina (fine II-prima metà III sec. d.C.), espo-
sto nel Museo Civico Archeologico “Rodolfo Lanciani” a Montecelio83.

L’ultimo ventennio è ricco di corposi articoli, alcuni dei quali già 
citati in precedenza, di cui è impossibile dar conto, ma solo richiama-
re fugacemente, come quelli sulla produzione laterizia84 e sul reim-
piego di materiali antichi85. Largo spazio è dedicato a Villa Adriana, 
sia all’analisi strutturale e all’interpretazione di edifici86 sia a ricerche 
antiquarie, collezioni di sculture, riusi87, ma soprattutto ai nuovi scavi 

tarda Repubblica. 1. Le matrici di ceramica ellenistica a rilievo, Gloria Ol-
cese, Notizia preliminare sulle analisi di laboratorio della ceramica “italo-me­
garese” di Tivoli, in “AMST”, LXX (1997), pp. 13-70, 71-74; Maria C. Le-
otta, Fornaci tiburtine della tarda Repubblica. 2. Le coppe di ceramica el­
lenistica a rilievo, in “AMST”, LXXI (1998), pp. 7-64, Francesca Mollo, 
Una nuova iscrizione su Ercole Vincitore, in “AMST”, LXXVIII (2005), pp. 
141-148, Zaccaria Mari, Su una classe ceramica da Tivoli: una nota, in 
“Archeologia classica”, LIX (2008), pp. 415-431 (con bibl.).

83 Eugenio Moscetti, Proposta di un parco archeologico-naturale in Gui­
donia-Montecelio, in “AMST”, LXIV (1991), pp. 139-179, Il rinvenimento 
del gruppo scultoreo della Triade Capitolina nella villa romana dell’Inviola­
ta (Guidonia-Montecelio), in “AMST”, LXVII (1994), pp. 181-193. Da ulti-
mo: Zaccaria Mari, I numi tutelari dei Servilii Silani - Triade Capitolina, 
in L’arte di salvare l’arte. Frammenti di storia d’Italia, a cura di F. Bura-
nelli, Roma 2019, pp. 70-72 (tema già affrontato in Scoperte archeologiche, 
“AMST”, LXXIV (2001), pp. 45-49, n. 2).

84 Giorgio Filippi, La produzione laterizia bollata di età romana nel­
la media valle dell’Aniene, in “AMST”, LXXVII (2004), pp. 275-308. V. 
anche, supra, nota 40.

85 Adalberto Ottati, Alcuni casi di reimpiego nella Tivoli medievale, 
in “AMST”, LXXXIV (2011), pp. 181-201.

86 Enrico Rinaldi, Villa Adriana: il sistema ipogeo del c.d. Vestibolo, 
Marzia Di Mento, Villa Adriana: il criptoportico e la galleria di servizio  
delle Grandi Terme, in “AMST”, LXXIII (2000), pp. 7-36, 37-61, Letizia 
Rustico, Villa Adriana: nuovi dati di scavo dal complesso delle Tre Esedre, 
in “AMST”, LXXX (2007), pp. 163-181. Va segnalato, altresì, il contribu-
to di Vincenzo G. Pacifici, pubblicato anni prima, che riporta i diari dei la-
vori di manutenzione e conservazione, propedeutici alle campagne di scavo, 
eseguiti nella Villa da poco divenuta proprietà demaniale: Vincenzo G. Pa-
cifici, I primi lavori a Villa Adriana dopo l’acquisizione allo Stato italiano 
(1872-1873), in “AMST”, LVII (1984), pp. 233-254.

87 Alessandra Giubilei, Il conte Fede e la Villa Adriana: storia di una 
collezione d’arte, in “AMST”, LXVIII (1995), pp. 81-147, Marella Macca-
rone, Alessandro Vella, Roccabruna e l’esoterismo, in “AMST”, LXXIX 
(2006), pp. 141-166. Su frammenti dispersi del Teatro Marittimo e della Piaz-
za d’Oro: Zaccaria Mari, Scoperte archeologiche, “AMST”, LXVII (1994), 
pp. 156-160, n. 3, LXXXIV (2011), pp. 162-163, n. 1; sulla c.d. villa al colle 
S. Stefano, già ritenuta il Pritaneo di Villa Adriana: Id., Scoperte archeologi­
che, “AMST”, LXXV (2002), pp. 48-57, n. 1, Nuovi dati sulla c.d. Villa dei 
Vibii Vari, in “Bollettino di archeologia”, 57-58 (1999), pp. 69-76. Frequenti 
i riferimenti alla villa imperiale in F. Ferruti, La Villa d’Este a Tivoli e la 
collezione di sculture classiche, art. cit. a nota 3.
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88 Zaccaria Mari, Scoperta dell’Antinoeion a Villa Adriana, in “AMST”, 
LXXVI (2003), pp. 7-26, La tomba-tempio di Antinoo a Villa Adriana, in 
“AMST”, LXXVIII (2005), pp. 125-140, Ultime ricerche nell’Antinoeion e 
nella Palestra di Villa Adriana, in “AMST”, XCI (2018), pp. 91-107.

89 Zaccaria Mari, Lo scavo della c.d. “Palestra” a Villa Adriana, in 
“AMST”, LXXIX (2006), pp. 113-139, La tomba-tempio di Antinoo a Villa 
Adriana, in “AMST”, LXXVIII (2005), pp. 125-140, Ultime ricerche, art. cit. 
a nota 88, pp. 107-125 (con rinvio alla bibl. precedente, in particolare ai cata-
loghi delle mostre tenute nella Villa). Sulla donazione nel 1780 da parte del 
Comune di Tivoli al Museo Pio-Clementino dei Vaticani delle due statue tela-
moniche, dette “Cioci”, raffiguranti probabilmente Antinoo, v.: Tivoli dal 1744 
al 1787 nella storia di Stanislao Boschi, in “AMST”, XVII (1937), p. 224.

90 Zaccaria Mari e Valentina Cipollari, La cava romana del Barco: 
stato attuale e prospettive di valorizzazione, in “AMST”, LXXVII (2004), pp. 
2001-230, La cava romana del Barco e la piana dei travertini nell’antichità, 
in Lapis Tiburtinus. La lunga storia del travertino (Catalogo della mostra), a 
cura di M.A. Tomei, R. Borgia, Tivoli 2019, pp. 17-34.

91 Francesco Ferruti, Prime osservazioni sulla chiesa di S. Pietro alla 
Carità in Tivoli, in “AMST”, LXXIV (2001), pp. 117-153 (sulla chiesa ab-
sidata paleocristiana e sulla cripta altomedioevale: I primi di luoghi di culto 
cristiani, pp. 61-63, con bibl.), Note su alcune chiese di Tivoli nel Medioevo, 
in “AMST”, XC (2017), pp. 141-162.

92 Carla Cioffi, Il Foro di Tivoli. Lo stato attuale delle conoscenze alla 
luce delle ultime acquisizioni, in “AMST”, LXXXI, 2 (2008), pp. 104-113, 
Alessandra Cicogna, La cattedrale di Tivoli: nuovi dati sulla conoscenza 
del monumento, in “AMST”, LXXXIII (2010), pp. 177-207. Sul recente sca-
vo nella basilica: www.sabap-rm-met: Il patrimonio archeologico - Scavi, ri-
cerche, valorizzazione e musealizzazione: Tivoli, Piazza del Duomo, basilica 
di età romana (Zaccaria Mari, 2020).

93 Diana Raiano, Tivoli: il complesso romano di via dei Sosii, in “AMST”, 
LXXVIII (2005), pp. 7-38 (aggiunta di F. Sciarretta in “AMST”, LXVIII 
(1995), pp. 177); Claudio Vecchi, Il criptoportico di Piazza Domenico Tani: 
nuovi dati, in “AMST”, LXXXV (2012), pp. 141-168, Nuove scoperte pres­
so l’area archeologica di piazza D. Tani, in “AMST”, LXXXVI (2013), pp. 
191-205, Scavi nel criptoportico di palazzo ex Coccanari. Notizia prelimina­
re, in “AMST”, XCI (2018), pp. 71-90; Zaccaria Mari, Il c.d. “Mercato co­
perto” a Tivoli, in “AMST”, XC (2017), pp. 119-140.

94 Cairoli F. Giuliani, I riflessi del cantiere della Villa d’Este sul San­
tuario di Ercole Vincitore, in “AMST”, LXXXII (2009), pp. 9-30, Schema 
cronologico relativo alla vita del Santuario di Ercole Vincitore, in “AMST”, 

che hanno portato alla scoperta della tomba-tempio di Antinoo88 e al 
riconoscimento nella c.d. Palestra – un complesso ritenuto a destina-
zione meramente utilitaria – di un santuario delle divinità agizie89. 
L’interesse si è altresì indirizzato sulla cava di travertino del Barco90, 
sulle chiese91, sugli edifici del Foro, in particolare sulla cattedrale che 
rimpiazzò la basilica civile92 (fig. 12), e su altre costruzioni dell’area 
urbana (criptoportici di piazza D. Tani, fig. 13, e di via della Scali-
nata, sostruzione di una via tecta e mura presso porta Maggiore, ter-
me in via dei Sosii), in genere afferenti alla monumentalizzazione di 
epoca tardo-repubblicana93, e, naturalmente, sul santuario di Ercole94.
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Fig. 12 - Abside della basilica civile.

Fig. 13 - Archi del criptoportico di piazza D. Tani.
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XCII (2019), pp. 81-116; Alessandra Ten, Santuario di Ercole Vincitore: la 
fase precedente al teatro, in “AMST”, LXXXIII (2010), pp. 7-22. V. anche, 
supra, note 67, 82.

95 Zaccaria Mari e Maria G. Fiore Cavaliere, Villa di Traiano ad Ar­
cinazzo Romano: prospettive di ricerca, in “AMST”, LXXI (1998), pp. 153-
164, La Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano. Stato delle ricerche ed itine­
rario di visita, in “AMST”, LXXXVII (2014), pp. 97-124.

Ad anni di distanza dalla ripresa degli scavi e dei restauri chi scri-
ve ha presentato ai lettori della Rivista una sorta di guida all’area ar-
cheologica della villa di Traiano ad Arcinazzo Romano e ai due cen-
tri espositivi, l’Antiquarium e il Museo Civico, ove sono esposti i re-
perti più significativi rinvenuti fra il 1999 e il 2011 nell’esplorazione 
della platea inferiore della villa95.

Zaccaria Mari

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI

“AMST” = “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”;
I primi luoghi di culto cristiani = Zaccaria Mari, I primi luoghi di culto cri­

stiani nel territorio tiburtino-aniense. Tra fonti scritte e testimonianze ar­
cheologiche”, in “AMST”, LXXXIX (2016), pp. 57-95;

Il giardino nelle ville di otium = Zaccaria Mari, Il giardino nelle ville di 
otium dell’ager Tiburtinus, in “Amoenitas”, IV (2015), pp. 41-81;

Inscriptiones Italiae - Tibur = G. Mancini, Inscriptiones Italiae, vol. IV, Re-
gio IV, fasc. I, Tibur, Roma 1952;

Sacra Nominis Latini = Sacra Nominis Latini. I santuari del Lazio arcaico 
e repubblicano (Atti del convegno internazionale, Roma 2009), a cura di 
E. Marroni, Napoli 2012;

Tibur I = Cairoli Fulvio Giuliani, Tibur, pars prima, Forma Italiae I, 7, 
Roma 1970;

Tibur II = Cairoli Fulvio Giuliani, Tibur, pars altera, Forma Italiae I, 3, 
Roma 1966;

Tibur III = Zaccaria Mari, Tibur, pars tertia, Forma Italiae I, 17, Firenze 
1983;

Tibur IV = Zaccaria Mari, Tibur, pars quarta, Forma Italiae, Firenze 1991.





interesse manifestato per l’epigrafia negli Atti e Me­
morie passa attraverso le indagini sapienti di archeolo-
gi e storici che fanno riferimento oltre che a manufat-
ti iscritti, sostanzialmente a trattazioni di ordine gene-
rale: in esse le iscrizioni costituiscono, a buon diritto, 
un valido e irrinunciabile supporto all’identificazione di 

persone e di ruoli nonché alla corretta lettura dei luoghi e dei conte-
sti storico-sociali.

Negli anni ’20 alle pagine degli Atti e Memorie va il merito del-
la prima pubblicazione dei ritrovamenti (nel 1921 viene data la prima 
notizia del ritrovamento, negli scavi del Valle, dell’iscrizione dell’Au­
gusteum); nel 1922 vengono pubblicati documenti inediti sugli sca-
vi nella villa di Bruto (creduta allora villa di Cassio); nei numeri del 
1923 e del 1924, le comunicazioni dei ritrovamenti nell’ager Tibur­
tinus e Praenestinus, all’Acquoria, Favale, sulla Tiburtina di Asby.

Epocale il volume del 1925-1926, Tivoli nel Medioevo, ancor oggi 
di riferimento, per la messe, la qualità delle segnalazioni di scoperte 
e per la rassegna del materiale organizzato e proposto da Vincenzo 
Pacifici. 

Col passare degli anni le iscrizioni tiburtine, ospitate nel CIL, tro-
vano spazio in episodici contributi sulla rivista fino a che, nel 1952, ad 
esse viene dedicata una raccolta esclusiva nell’indagine di G. Manci-
ni con il volume IV, regio IV, delle Inscriptiones Italiae. Lo studioso 
già sugli Atti nel 1928 (vol. VIII) aveva pubblicato il Cippo dell’Ac-
quoria (pp. 55 s.); nel 1929-1930 (voll. IX-X, pp. 272 ss.) aveva esa-
minato il ritrovamento del complesso funerario di Cossinia, conside-
rando anche il corredo e indagando sul mondo delle Vestali, e aveva 
pubblicato le scoperte epigrafiche lungo la via Valeria. Aveva proposto 

L’EPIGRAFIA NEGLI ATTI E MEMORIE

’
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1 Conformemente agli indici già pubblicati, si useranno le seguenti modali-
tà per contrassegnare i riferimenti: il numero del volume degli Atti e memorie 
sarà seguito dall’indicazione – in grassetto – del numero della pagina o delle 
pagine. Si fa pertanto riferimento alle Avvertenze (p. VIII) del volume XVI 
- Studi e Fonti per la storia della regione tiburtina, alle abbreviazioni biblio-
grafiche ivi inserite alle pagine IX-XXI e alle altre abbreviazioni (pp. XXII-
XXIII). Per le epigrafi medievali e moderne, cfr. nota, p. 418.

2 Quanto agli aggiornamenti bibliografici, per snellire la ricerca e la con-
sultazione, si eviterà di trascrivere gli aggiornamenti riportati nei singoli con-
tributi della Rivista ed essi verranno aggiunti, ovviamente, solo al primo ri-
chiamo proposto nell’Indice 2005.

Negli ADDENDA verranno inseriti, sempre per brevità, solo i testi non 
segnalati evitando di riportare quelli inclusi nelle opere successive che li in-
cludono.

poi, nel 1959-60 (voll. XXXII-XXXIII, pp. 5-14), un contributo mo-
nografico sull’iscrizione di P. Sulpicius Quirinius. 

Fondamentali diventano, negli anni a seguire, le segnalazioni epi-
grafiche e lo studio dei materiali venuti alla luce a Trebula Suffenas, a 
Guidonia Montecelio e sul territorio, curati dai proff. Mari e Sciarretta. 

Nel 2005, in seno alla STSA, trova concretizzazione l’esigenza di 
poter disporre di un quadro completo del materiale documentato sulle 
pagine della Rivista e fu dato alle stampe “Le epigrafi tiburtine”, vo-
lume XVI della serie Studi e fonti per la storia della regione tibur­
tina, un codice di concordanza epigrafica avviato da tempo e curato 
da chi scrive, strumento per “addetti ai lavori”. In origine tale studio 
era stato concepito insieme alla distribuzione di un floppy disk, su cui 
era caricato il file dei dati da consultare per una rapida ricerca dei 
testi iscritti presenti negli Atti: in uno sguardo d’insieme, il suppor-
to informatico permetteva di disporre di tutti gli interventi contenuti 
dal vol. I (1921) fino al LXXVII (2004) per il totale di volumi editi.

Oggi, nell’anno del Centenario, è parso utile proseguire l’inda-
gine avviata completando l’indice dato alle stampe quindici anni fa 
con l’inclusione degli ultimi volumi editi1: l’indicizzazione valorizza 
così soprattutto gli studi locali2 e li proietta nel contesto nazionale e 
internazionale.

Anna Maria Panattoni
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interesse della Società Tiburtina per gli studi storico-
artistici si è manifestato sin dalla fondazione del so-
dalizio (1920), al quale Vincenzo Pacifici (1895-1944) 
volle attribuire un nome che si ispirava sicuramente a 
quello della Società Romana di Storia Patria, nata nel 
1876, introducendovi però l’esplicito riferimento alle 

ricerche sul patrimonio artistico di Tivoli e della valle dell’Aniene. 
La sua tutela venne chiaramente richiamata nel programma costituti-
vo della nuova Società, che si propose di “promuovere lo studio del-
la storia e la conservazione dei monumenti della regione tiburtina”, 
secondo la formulazione che sarà poi ripresa quasi alla lettera nello 
Statuto approvato nel 1960. 

La Società si prefiggeva di tutelare le opere d’arte presenti a Tivoli 
e nel territorio circostante attraverso “un maggiore sviluppo del mu-
seo cittadino, la istituzione di una pinacoteca e di un gabinetto delle 
stampe”. Questi propositi si scontrarono però con la scarsa sensibili-
tà degli enti pubblici, che portò nel 1926 alla soppressione del Mu-
seo Civico, ospitato dal 1917 nel “Pincetto” di Villa Gregoriana, pri-
vando la città di un indispensabile istituto culturale. Solo negli anni 
’80 del ’900, infatti, si sarebbe nuovamente manifestata l’esigenza di 
procedere all’istituzione del Museo, la cui sede fu individuata sin da 
allora nel settecentesco palazzo della Missione, annesso all’ex chiesa 
dell’Annunziata. Per il suo allestimento venne costituita un’apposita 
commissione, della quale entrarono a far parte molti esponenti del-
la Società Tiburtina. La questione del Museo fu ripresa in considera-
zione nel 1993, quando l’ex chiesa dell’Annunziata accolse i lavori 
del Convegno organizzato dall’Associazione per l’istituzione del Mu-
seo di Tivoli e della valle dell’Aniene, presieduta dal nostro consocio 
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’
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Alcibiade Boratto, che curò anche la pubblicazione del volume Per 
un Museo di Tivoli e della valle dell’Aniene. A questo diedero anco-
ra una volta un contributo determinante numerosi membri del diretti-
vo del nostro sodalizio1, nonché il consocio Ettore Pallante, che svol-
se le funzioni di redattore. Si dovrà però arrivare alla fine del 2015 
per assistere all’inaugurazione del Museo della Città, che ha ospita-
to finora una serie di mostre, alle quali la Società non ha mancato di 
dare il proprio apporto. Sarebbe adesso giunto il momento di passare 
dalle esposizioni temporanee alla costituzione di una collezione per-
manente, della quale potrebbero far parte opere d’arte non ben valo-
rizzate nelle loro attuali sedi. 

I SAGGI DI CARATTERE STORICO-ARTISTICO 
PUBBLICATI FINO AL 1943

Negli anni tra le due guerre gli studi di storia dell’arte apparsi 
negli “Atti e Memorie” beneficiarono del notevole apporto dei contri-
buti dovuti allo stesso Vincenzo Pacifici. Questi aveva chiamato a far 
parte della nuova Società storici dell’arte di fama nazionale e spes-
so anche europea come Arduino Colasanti2 (Roma 1877-1935), diret-
tore generale delle Antichità e Belle Arti dal 1919 al 1928, Federico 
Hermanin3 (Bari 1868 - Roma 1953), soprintendente alle Gallerie e 
ai Musei del Lazio e degli Abruzzi dal 1913 al 1938, Corrado Ricci4 
(Ravenna 1858 - Roma 1934), direttore generale delle Antichità e 
Belle Arti dal 1906 al 1919, fondatore (1918) e poi presidente (1919) 
dell’Istituto Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Arte, Attilio Rossi5 
(Castel Madama 1875-1966), direttore di Villa d’Este dal 1925 al 
1935, e Joseph Wilpert6 (Eiglau 1857 - Roma 1944), infaticabile stu-
dioso dei sarcofagi cristiani antichi e, soprattutto, dei mosaici e delle 
pitture delle chiese romane dal IV al XIII secolo. Tra tutti questi stu-
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7 Si ricordino quelle sui libri dei conti (1540-1572) del cardinale Ippolito II 
d’Este, pubblicate nell’«Archivio Storico dell’Arte», III (1890), da lui fondato.

8 Pietro Toesca, s.v. Venturi, Adolfo, in Enciclopedia Italiana, 1937 
(https://www.treccani.it/enciclopedia/adolfo-venturi_%28Enciclopedia-Italia 
na%29/).

9 Vincenzo Pacifici, Tivoli nel Medio-Evo, “Atti e Memorie”, V-VI 
(1925-26).

diosi emerge la figura di Adolfo Venturi (Modena 1856 - Santa Mar-
gherita Ligure 1941), che dal 1901 al 1931 fu titolare della prima – 
e a lungo unica – cattedra di Storia dell’arte in Italia, nell’Universi-
tà di Roma. Venturi può quindi essere considerato il fondatore del-
la disciplina storico-artistica a livello universitario, nella quale ave-
va conciliato la formazione positivistica, che lo portava alle ricerche 
storico-documentarie7, con la sensibilità estetica, che lo induceva “a 
ricomporre la storia dell’arte come storia della qualità e delle ragioni 
dell’arte”8. Fu autore della monumentale Storia dell’arte italiana in 
22 tomi (Milano, 1901-1940).

I contributi sull’arte medievale 

L’influsso di Adolfo Venturi si avverte nella fondamentale ope-
ra dedicata da Vincenzo Pacifici a Tivoli nel Medioevo9, che risente 
anche – e direi soprattutto – dell’approccio critico di mons. Wilpert 
alle opere d’arte medievale, che lo studioso tedesco esaminava privi-
legiando l’aspetto iconografico all’analisi stilistica. Tale impostazione 
si avverte nelle pagine dedicate dallo storico tiburtino alla descrizione 
del trittico del Salvatore, conservato nella cattedrale di S. Lorenzo, e 
degli affreschi della chiesa di S. Silvestro. Una maggiore attenzione 
ai caratteri stilistici si nota invece nella successiva trattazione del ri-
lievo ligneo di S. Valerio, che Pacifici datava intorno al 1138, anno 
di consacrazione della chiesa dedicata al santo. Questa cronologia è 
stata messa in discussione dagli studi apparsi nel secondo dopoguerra, 
che propendono per una datazione dell’opera alla fine del XII secolo. 

Purtroppo la monografia sulla Tivoli medievale non venne mai 
completata con la seconda parte, che avrebbe dovuto riguardare i se-
coli XIII e XIV, come lascia intendere un accenno alla Deposizio­
ne della Cattedrale, nella quale Pacifici intravede “influenze dell’ar-
te francese”, che saranno confermate dallo studio di Camillo Pieratti-
ni (1983) e dai contributi più recenti. Nel secondo tomo di Tivoli nel 
Medio-Evo avrebbero sicuramente trovato un posto di rilievo anche gli 
affreschi duecenteschi della cappella di S. Stefano nella chiesa omo-
nima, che Pacifici stesso aveva scoperto nel 1910 insieme al padre 
Giovanni, chiedendo poi insistentemente alla Sopraintendenza dei Mo-
numenti delle provincie di Roma e Aquila, allora diretta da Antonio 
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10 Massimo Petrocchi, Un centro di cultura romanico-gotica a Tivoli: 
la chiesa di S. Stefano, in “Atti e Memorie”, XXXVII (1964), pp. 181-186.

11 Giuseppe Ugo Petrocchi, La chiesa di S. Stefano nell’impianto urba­
nistico medioevale, in “Atti e Memorie”, LXVI (1993), pp. 49-57.

12 Baudouin de Gaiffier, La Nativité de Saint Étienne: à propos des fres­
ques de Tivoli, in “Atti e Memorie”, XLI (1968), pp. 105-112.

13 Vedere il link https://www.treccani.it/enciclopedia/baudouin-de-gaiffier 
14 Secondo le linee guida che furono indicate dallo stesso Pacifici nel salu-

to rivolto ai soci al momento di assumere la presidenza della Società Tiburtina 
nel settembre 1933: Vincenzo Pacifici, Crisi e “inquadramento” nella sto­
riografia, in “Atti e Memorie”, XIII-XIV (1933-34), p. 28.

15 Vincenzo Pacifici, Un ciclo di affreschi di Melozzo da Forlì, in “Atti 
e Memorie”, XI-XII (1931-32), pp. 161-181; Id., La sigla di Melozzo e il ri­
tratto di Sisto IV negli affreschi di S. Giovanni, ivi, XIII-XIV (1933-34), pp. 
293-294.

Muñoz, di procedere al loro restauro. Questo però, pur essendo stato 
più volte promesso, non venne mai eseguito, costringendo lo stesso 
Pacifici a provvedervi personalmente. Le sue osservazioni sulla chie-
sa di S. Stefano e i suoi affreschi (1936) sono state feconde di svi-
luppi anche nei decenni successivi, come dimostrano gli articoli pub-
blicati da Massimo Petrocchi nel 196410 e da Giuseppe Ugo Petroc-
chi nel 199311, nonché quello apparso in lingua francese nel 196812 e 
dovuto all’agiografo belga Baudouin de Gaiffier13 (1897-1984), mem-
bro della Société des Bollandistes di Bruxelles, che cura la pubblica-
zione degli Acta sanctorum e degli Analecta Bollandiana. Quest’ul-
timo studio dimostra che i nostri “Atti e Memorie” non si sono mai 
chiusi nel ristretto ambito cittadino, ma hanno cercato di aprirsi a pro-
spettive di più ampio respiro, a livello nazionale e anche europeo14.

I saggi sull’arte rinascimentale

La trattazione degli affreschi di S. Stefano attesta che la sensibilità 
di Vincenzo Pacifici per l’aspetto formale delle opere d’arte si era ac-
centuata e affinata, come aveva già dimostrato nell’analisi degli affre-
schi quattrocenteschi nel presbiterio della chiesa di S. Giovanni Evan-
gelista (1931-32 e 1933-34)15, che fino a quel momento erano stati at-
tribuiti prevalentemente ad Antonio Aquili, detto Antoniazzo Romano 
(Roma 1435/40 - 1508). Di quest’avviso era stato Attilio Rossi, segui-
to da Bernard Berenson e Roberto Longhi, mentre Adolfo Venturi li 
aveva ritenuti di un pittore “ben superiore ad Antoniazzo” e “vicino 
a Melozzo ben più di quel che mai [Antoniazzo] sia stato”. Pacifici 
li aveva quindi assegnati allo stesso Melozzo da Forlì (1438-1494), 
basandosi su alcuni elementi:
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16 Ritengo invece che la presenza dell’Assunzione si possa spiegare meglio 
tenendo presente il fatto che l’ospedale di S. Giovanni costituisce da sempre 
una delle tappe della processione del 14 agosto, vigilia della solennità dell’As-
sunta: Francesco Ferruti, Tivoli nel Medioevo, in Tivoli. Tremila anni di 
storia, Tivoli 2020, p. 92.

1.	 i frequenti soggiorni a Tivoli di Sisto IV (1471-1484), che avreb-
be incaricato il suo pittore prediletto, Melozzo appunto, di esegui-
re gli affreschi, come avrebbe dimostrato anche il fatto che sulla 
parete sinistra del presbiterio è raffigurata la Vergine assunta in 
cielo, della quale il pontefice era particolarmente devoto, tanto da 
averle dedicato la Cappella Sistina16;

2.	 le somiglianze tra alcune figure degli affreschi tiburtini e quelle 
di altre opere allora ascritte a Melozzo, come l’Annunciazione del 
Pantheon (1472 circa) e il S. Sebastiano di palazzo Barberini (1480 
circa), che ora invece sono assegnate ad Antoniazzo;

3.	 il ricamo nell’asciugamano tenuto dall’ancella nella scena della Na­
scita del Battista, che avrebbe celato la firma di Melozzo e l’anno 
di esecuzione degli affreschi, il 1475.

L’ipotesi di Pacifici non è stata accolta dagli studiosi successivi, i 
quali hanno confermato l’attribuzione degli affreschi ad Antoniazzo e 
alla sua bottega, pur nel momento in cui il pittore sentiva fortemente 
l’influenza di Melozzo. Da queste conclusioni si è distaccato Rober-
to Cannatà, che ha creato una personalità intermedia tra Antoniazzo 
e Melozzo, da lui denominata “Maestro di Tivoli”. Le opere attribu-
ite a quest’anonimo pittore risultano essere in realtà “i più alti capo-
lavori dell’Aquili”, per cui la sua proposta non è stata accettata dal-
la critica più avvertita, che ha individuato inoltre la fonte iconogra-
fica delle Sibille in un’opera di Filippo de’ Barberiis, pubblicata nel 
1481. Tale anno costituisce quindi il terminus post quem dell’esecu-
zione degli affreschi, che perciò sono stati assegnati al nono decen-
nio del XV secolo, in contrasto con la datazione al 1475 proposta da 
Pacifici, la cui lettura del ricamo sull’asciugamano dell’ancella è sta-
ta rigettata. Non si può negare, comunque, che il gesto di quest’ulti-
ma sembri voler indicare all’osservatore che il fregio dell’asciugamano 
non rappresenti un semplice motivo decorativo ma contenga un riferi-
mento legato all’esecuzione degli affreschi, ancora tutto da decifrare.

L’attribuzione a Melozzo va sicuramente giustificata contestualiz-
zandola negli anni (1932-34) in cui Pacifici scriveva, quando l’atten-
zione degli studiosi era stata tutta rivolta al maestro di Forlì, che di 
lì a poco, nel 1938, sarebbe stato oggetto di una fondamentale mo-
stra nella sua città d’origine, in occasione del quinto centenario della 
nascita. Antoniazzo invece, nonostante la sua personalità fosse stata 
rivalutata sin dalla fine dell’800 e precisamente delineata da Roberto 
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17 V. Pacifici, Un ciclo di affreschi cit., p. 177.
18 Gisela Noehles-Doerk, Antoniazzo Romano: Studien zur Quattrocen­

tomalerei in Rom, Könisberg 1973.
19 Vitaliano Tiberia, La pittura del Rinascimento, in Roberto Cassa-

nelli, Emilia Stolfi (a cura di), Gerusalemme a Roma. La basilica di Santa 
Croce e le reliquie della Passione, Milano 2012, pp. 69-79.

Longhi, era considerato ancora un pittore in qualche modo “provin-
ciale” e scarsamente originale, influenzato da Piero della Francesca 
tra la seconda metà degli anni ’60 e i primi anni ’70 del ’400 e poi 
proprio da Melozzo, con il quale aveva collaborato nella decorazione 
della biblioteca papale “segreta” (1481). A questa definizione ridutti-
va non sfugge neanche Pacifici, che sottolinea “il suo tipo impacciato, 
il suo sincretismo fallito, la sua timida diligenza di scolaro e d’imi
tatore”17, prima di Piero poi di Melozzo, appunto.

Ritengo però che la mano di quest’ultimo non vada del tutto esclu-
sa dagli affreschi tiburtini, come aveva pensato già Gisela Noehles18, 
che li aveva considerati opera di collaborazione tra Antoniazzo e Me-
lozzo, il cui intervento si nota soprattutto nell’Assunzione della Vergi­
ne. In questa scena, infatti, alcuni apostoli sono raffigurati di spalle, 
e assumono perciò una posizione simile ad almeno uno degli apostoli 
presenti nell’Ascensione di Cristo che era stata affrescata da Melozzo 
nell’abside della basilica romana dei Ss. Apostoli (1472-74). Nell’As-
sunta, che sale al cielo in una mandorla sorretta da quattro angeli, si 
riconosce invece la più tradizionale impostazione di Antoniazzo, al 
quale si attribuisce anche l’analoga mandorla con la figura di Cristo 
che campeggia nel catino absidale di S. Croce in Gerusalemme19. La 
presenza di Melozzo che era stata proposta da Pacifici, così ridimen-
sionata, non appare dunque del tutto da respingere.

Questioni teoriche di storia dell’arte

Lo studioso affronta questioni più marcatamente teoriche nell’am-
pia recensione all’opera di Bernard Berenson, I pittori italiani del 
Rinascimento, tradotta da Emilio Cecchi e pubblicata a Milano nel 
1936. Si avverte subito che la formazione spirituale di Pacifici non 
poteva conciliarsi con quella dello storico dell’arte di origine lituana 
(1865-1959) ma statunitense di adozione, uno dei maggiori del ’900. 
Il suo ambiente viene definito “sensistico ed edonistico, evoluzioni-
sta e razionale, […] «pratico e pagano»”. In altre parole, per Beren-
son i dipinti non sarebbero stati creati allo scopo di suscitare senti-
menti negli osservatori, ma solo sensazioni, dalle quali scaturiscono 
quelli che egli chiama i «valori tattili» dell’opera pittorica. Questi con-
sistevano nel dare “tangibilità” alle impressioni della retina, secondo 
un processo che Berenson avrebbe precisato meglio nel saggio del 
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20 Gerardo de Simone, in Daniele Benati, Mauro Natale, Antonio 
Paolucci (a cura di), Melozzo da Forlì. L’umana bellezza tra Piero della 
Francesca e Raffaello (catalogo della mostra, Forlì 2011), Cinisello Balsamo 
2011, pp. 190-191, n. 36.

21 Stefano Petrocchi, in Anna Cavallaro, S. Petrocchi (a cura di), 
Antoniazzo Romano Pictor Urbis, 1435/1440-1508 (catalogo della mostra, 
Roma 2013-2014), Cinisello Balsamo 2013, pp. 70-71, n. 2.

22 Roberto Cannatà, s.v. Filotesio, Nicola, in Dizionario Biografico de­
gli Italiani, 48 (1997): https://www.treccani.it/enciclopedia/nicola-filotesio_% 
28Dizionario-Biografico%29/ 

23 Si veda il link del Catalogo generale dei beni culturali, curato dall’omo
nimo Ministero e dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione: 

1948 Aesthetics, ethics and history in the arts of visual representa­
tion: quando il visitatore si trova di fronte a un quadro o a un affre-
sco, deve provare l’illusione di toccare con mano (da cui l’aggettivo 
“tattile”) le figure che vi sono rappresentate, come avviene nei dipin-
ti di Giotto. Pacifici accoglie in parte l’esempio addotto da Berenson, 
riconoscendo che il pittore toscano “ci dà la sensazione piacevole di 
poter palpare con l’occhio le sue immagini”, un effetto che però sva-
nirebbe se trasformassimo quelle figure dipinte in sculture a tutto ton-
do. Ne deriverebbe – secondo Pacifici – che Berenson avrebbe consi-
derato la scultura inferiore alla pittura, perché “meno dotata di facoltà 
suscitatrici di «valori tattili»”. Lo storico tiburtino giunge perciò alla 
conclusione che la presenza dei “valori tattili” sostenuta da Berenson 
non può esaurire il significato dell’opera d’arte, nella cui valutazio-
ne devono entrare non soltanto le facoltà sensoriali ma anche i senti-
menti che un dipinto può suscitare nell’osservatore.

L’opera di Berenson sui pittori rinascimentali era accompagnata 
da un secondo volume dal titolo Pitture italiane del Rinascimento: ca­
talogo dei principali artisti e delle loro opere con un indice dei luo­
ghi, che costituisce un amplissimo repertorio, nel quale non mancano 
i dipinti presenti a Tivoli, su cui si sofferma Pacifici nella sua recen-
sione. Anche qui lo studioso critica l’attribuzione ad Antoniazzo degli 
affreschi di S. Giovanni Evangelista, nonché della tavola con S. Vin­
cenzo Ferreri in S. Biagio, che però ascrive a un pittore tedesco del 
XV secolo, forse perché il fondo arabescato poteva ricordare la fron-
te della calotta del trittico del Salvatore, attribuita da Pacifici stesso a 
un orafo proveniente dalla Germania. Gli studi più recenti hanno de-
finitivamente assegnato ad Antonio da Viterbo il S. Vincenzo Ferre-
ri, che è stato esposto nelle mostre dedicate ultimamente a Melozzo20 
e Antoniazzo21 ma attualmente non è visibile sull’altare della cappel-
la di S. Biagio dedicata al santo.

Pacifici accosta invece ad Antoniazzo l’ancona centinata sulla pa-
rete destra del presbiterio della chiesa di S. Maria Maggiore, che Be-
renson aveva attribuito a Cola dell’Amatrice22 (1480 circa - dopo il 
1547), mentre ora23 si tende ad assegnarla a un seguace di Monaldo 
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http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/ricercaFaccetteGeneriche.
action?statoCosa1=1&nomeBread=Beni%20storici%20e%20artistici&autho 
rityFileCorrelatoSchede=00002317&nomeAutore=Trofi%20Monaldo%20 
detto%20Truffetta&valoreRicerca=&keycodeAutore=@ICCD5733006@& 
sbiancaBreadCrumbs=yes 

24 Precedentemente l’ancona era stata studiata sotto il profilo iconografico 
da Renzo Mosti, Tradizione e iconografia di S. Bernardino da Siena a Tivoli, 
in “Atti e Memorie”, XXXIX (1966), pp. 219-233, che si era soffermato an-
che sulla tavola raffigurante il santo che ha dato il nome al Palazzo comu-
nale di Tivoli.

25 Vincenzo Pacifici, Il Bernini a Tivoli e alcuni lavori barocchi, in “Atti 
e Memorie”, III (1923), pp. 123-131.

Trofi detto il Truffetta, pittore di origine corsa (1470 (?) - 1539) at-
tivo prevalentemente nella Tuscia24. Pacifici termina la disamina del 
Catalogo di Berenson riconoscendo comunque che la sua opera ave-
va “un valore assai elevato nella storiografia dell’arte e nella storia 
dell’estetica”, in quanto “espressione di pensiero robusto ed acuto, ar-
tistico e geniale”, anche se questo giudizio conclusivo può dare l’im-
pressione di costituire un elogio che Pacifici “doveva” a Berenson, 
senza esserne del tutto convinto. 

I contributi sull’arte barocca

Nella serie degli “Atti e Memorie” che precede l’interruzione bel-
lica, minore sembra l’attenzione riservata da Pacifici stesso e da altri 
studiosi alle opere del periodo barocco, che nella prima metà del ’900 
era ritenuto ancora una fase “deteriore” della storia dell’arte. Questa 
posizione critica continuava a risentire della concezione vasariana, che 
aveva indicato in Michelangelo il culmine raggiunto dalla ricerca arti-
stica nel ’500, portando così a considerare le tendenze successive co-
me espressione in qualche modo di decadenza. Tale giudizio, già for-
mulato per il Manierismo della seconda metà del ’500, era stato este-
so all’arte del ’600, che veniva valutata negativamente in quanto si ri-
teneva che si fosse distaccata dalla compostezza e dall’equilibrio for-
male dello stile rinascimentale. Il Barocco aveva privilegiato infatti il 
movimento delle linee e delle forme, che mirava a suscitare la mera-
viglia degli osservatori, come avrebbe affermato Giambattista Marino 
nel campo della poesia, secondo una visione che poteva essere estesa 
anche alle arti figurative. Nel XVII secolo, infatti, non vi era più una 
netta distinzione tra pittura e scultura, poesia e musica, scienza e ar-
te, in base a quella teoria del “bel composto” delle arti che, secondo 
il suo biografo Filippo Baldinucci (1682), avrebbe trovato la massi-
ma espressione in Gian Lorenzo Bernini (Napoli 1598 - Roma 1680).

A quest’ultimo Pacifici dedicherà un saggio nel 192325, che con-
sentirà di attribuirgli definitivamente la fontana del Bicchierone e la 
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26 Come attestano i mandati di pagamento risalenti al 1655: Gianfranco 
Spagnesi, Giovanni Antonio De Rossi, architetto romano, Roma 1964, p. 104; 
Maria Assunta Bardaro Grella, s.v. De Rossi, Giovanni Antonio, in Di­
zionario Biografico degli Italiani, 39 (1991), al link https://www.treccani.it/
enciclopedia/de-rossi-giovanni-antonio_%28Dizionario-Biografico%29/ 

27 Comunicazione orale della dott.ssa Dora Catalano, che mi è gradito rin-
graziare in questa sede.

28 Corrado Ricci, Un’opera sconosciuta di Pierre Puget, in L’Italia e 
l’arte straniera (Atti del X Congresso internazionale di storia dell’arte in 
Roma, 1912), Roma 1922, pp. 349-351.

29 C. Ricci, Un’opera sconosciuta di Pierre Puget, in “Atti e Memorie”, 
XIII-XIV (1933-34), pp. 156-162.

30 Maria Grazia Bernardini (a cura di), Sei-Settecento a Tivoli. Restauri 
e ricerche (catalogo della mostra, Tivoli 1997), Roma 1997, pp. 31-32.

31 Klaus Herding, Pierre Puget: das bildnerische Werk, Berlin 1970, 
p. 84 e nota 462.

cascata sottostante a quella dell’Organo, entrambe realizzate nel 1661 
per volontà del cardinale Rinaldo I d’Este. Lo studioso, seguendo le 
fonti secentesche tiburtine, assegnerà al Bernini anche il disegno del-
la sagrestia della Cattedrale, che spetta invece a Giovanni Antonio De 
Rossi (Roma 1616-1695)26, architetto di fiducia del cardinale Marcel-
lo Santacroce (vescovo di Tivoli dal 1652 al 1674), al quale si deve 
la committenza dei lavori (1655-57). Per il loro svolgimento sembra 
comunque che il Bernini abbia fornito una sorta di consulenza, come 
hanno rivelato le ultime ricerche, condotte in occasione del restauro 
della sagrestia, portato a termine nel 201427.

Tra le opere attribuite al Bernini a Tivoli, Pacifici ricorda anche 
la statua dell’Immacolata nella seconda cappella destra della Catte-
drale, per la quale suggerisce però di pensare piuttosto allo scultore 
Pierre Puget (Marsiglia 1620-1694), che era stato indicato come auto-
re dell’opera già da Corrado Ricci in un saggio del 192228, poi ripub-
blicato negli “Atti e Memorie” del 1933-3429. Gli studi più recenti30 
hanno sostanzialmente confermato l’attribuzione della statua all’ambito 
del Puget, assegnandola in modo definitivo al suo collaboratore Chri-
stophe Veyrier (Trets 1637 - Tolone 1689). Questi l’avrebbe scolpita 
intorno al 1670, conferendole un vivace chiaroscuro derivato in effetti 
da reminiscenze tardo-berniniane31, che possono quindi giustificare la 
precedente attribuzione dell’Immacolata al Bernini o alla sua scuola.

Negli stessi “Atti e Memorie” del 1933-34 Pacifici avvicina alla 
maniera del Bernini anche il gruppo del Battesimo di Cristo che un 
tempo era collocato sul fonte battesimale della Cattedrale, situato 
nell’atrio ovale della sagrestia. Giustamente lo studioso ne rileva la 
somiglianza con il bozzetto in terracotta di analogo soggetto, già ap-
partenente alla collezione Chigi e ora ai Musei della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana. Pacifici aveva attribuito quest’ultima opera al Berni-
ni stesso, mentre gli studi più recenti ne hanno assegnato la paternità 
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32 http://m.museivaticani.va/content/dam/museivaticani/pdf/eventi_novita/
iniziative/eventi/2018/91_museums_at_work_battesimo_cristo.pdf 

33 M.G. Bernardini, Sei-Settecento a Tivoli cit., pp. 78-79, n. 15.
34 Giuseppe Petrocchi, Ripresa, in “Atti e Memorie”, XXIV (1951), p. VII.
35 Anjuta Maver Lo Gatto, Tivoli vista da scrittori e pittori russi, in 

“Atti e Memorie”, XLV (1972), pp. 223-234.
36 Su questi pittori nella valle dell’Aniene si veda ora Nicola Cariello, 

I Russi in Val d’Aniene, Roma 2018, in particolare le pp. 58-63 (Pittori russi 
a Subiaco, su Ivànov) e 79-83 (Sil’vestr Ščedrin a Tivoli) 

37 Valentina Ierrobino, Scorci di Tivoli e della Campagna Romana nei 
dipinti di Philip Peter Roos, detto Rosa da Tivoli. Un ritorno nel passato, in 
“Atti e Memorie”, LXXXIV (2011), pp. 9-23.

ad Alessandro Algardi (Bologna 1598 - Roma 1654), confermata dal 
restauro eseguito nel 1982, che ha rivelato l’elevatissimo livello del 
modellato, insieme all’eleganza della composizione, propria dello scul-
tore bolognese32. Anche il gruppo di Tivoli dovrebbe dunque essere 
derivato dal bozzetto dell’Algardi, forse attraverso il suo conterraneo 
Giovanni Francesco Grimaldi (Bologna 1606 - Roma 1680), che aveva 
lavorato insieme con lui al Casino di Villa Pamphilj (1645-46) e che 
successivamente era stato incaricato dal cardinale Santacroce di affre-
scare la cappella dell’Immacolata e la sagrestia del duomo di Tivoli33.

Ricordiamo infine che Pacifici aveva collaborato con Silla Rosa 
De Angelis, per i cui saggi si rimanda al profilo biografico nel pre-
sente volume.

I SAGGI STORICO-ARTISTICI DAL 1951 A OGGI

Con la ripresa degli “Atti e Memorie” dopo i momenti difficili del-
la guerra e del dopoguerra, le linee da seguire nel campo degli studi 
storico-artistici furono indicate da Giuseppe Petrocchi (1886-1959), che 
nel 1950 era stato nominato presidente onorario del sodalizio. Egli si 
soffermò soprattutto su un aspetto che forse era stato in parte trascu-
rato nei contributi apparsi dal 1921 al 1943: le opere d’arte figurativa 
che, a partire dal Rinascimento, erano state create da pittori, inciso-
ri e disegnatori ispirandosi ai diversi aspetti del paesaggio tiburtino34. 

I contributi dedicati ai vedutisti dal ’600 al ’900

L’invito di Giuseppe Petrocchi è stato accolto da vari studiosi: 
Anjuta Maver Lo Gatto35 si è occupata delle vedute di Tivoli esegui-
te da pittori russi come Sil’vestr Ščedrin (Pietroburgo 1791 - Sorrento 
1830) e Aleksandr Andreevič Ivànov (Pietroburgo 1806-1858)36, men-
tre Valentina Ierrobino37 ha esaminato quelle dipinte da Peter Philip 
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38 Giuseppe U. Petrocchi, Un’opera inedita di Carlo Labruzzi, in “Atti 
e Memorie”, XLIX (1976), pp. 297-299.

39 Carlo Bernoni, Lucia Cavazzi, Ettore Roesler Franz a Tivoli, in 
“Atti e Memorie”, XLI (1968), pp. 145-153.

40 Marco Testi (a cura di), Ettore Roesler Franz. Un vedutista di fine 
’800 a Tivoli e nel Lazio (catalogo della mostra, Tivoli 2004), Roma 2004.

41 Carlo Placidi, Notizie inedite su Ettore Roesler Franz e Tivoli, in 
“Atti e Memorie”, LXXXIX (2016), pp. 217-218.

42 Franco Sciarretta, Due opere inedite di Ettore Roesler Franz nelle 
collezioni private tiburtine, in “Atti e Memorie”, LXXXI (2008), n. 2, pp. 63-
72.

43 Francesco Ferruti, Un paesaggio tiburtino nel Museo della Città di 
Atene, in “Atti e Memorie”, LXXIII (2000), pp. 207-216.

44 Annarosa Poli, Tivoli e la poesia delle rovine tra Preromanticismo e 
Romanticismo, in “Atti e Memorie”, XXXIX (1966), pp. 157-179. Il disegno 
presentato come Cascade de Tivoli di fronte a p. 177 sembra però riprodurre 
la cascata delle Marmore.

45 Gabriella Bianconi, Tivoli e le sue rovine: immagini dalla letteratura 
tedesca, in “Atti e Memorie”, LVII (1984), pp. 163-231.

Roos (Sankt Goar, presso Francoforte sul Meno, 1657 - Roma 1706), 
detto Rosa da Tivoli per aver abitato nella nostra città. Giuseppe Ugo 
Petrocchi ha presentato un disegno inedito con il tempio detto di Ve-
sta, eseguito da Carlo Labruzzi (Roma 1748 - Perugia 1817)38, men-
tre Carlo Bernoni e Lucia Cavazzi si sono soffermati sui rapporti tra 
Ettore Roesler Franz (Roma 1845-1907) e Tivoli39, dove il pittore di 
“Roma sparita” era solito dimorare a lungo negli ultimi anni della sua 
vita, come dimostrano i suoi numerosi quadri di soggetto tiburtino, 
che Bernoni accompagna con documentazione inedita proveniente 
dall’archivio di famiglia. Negli anni più recenti, dopo la fondamen-
tale mostra del 200440, i legami di Roesler Franz con la nostra cit-
tà sono stati ulteriormente precisati, anche stavolta attingendo a me-
morie e opere inedite, da Carlo Placidi41 e Franco Sciarretta42. Il pa-
esaggio dei dintorni di Tivoli ha richiamato l’attenzione anche di pit-
tori greci come Georgios Chatzopoulos (Patmos 1859 - Atene 1935), 
del quale io stesso ho identificato nel Museo della Città di Atene una 
tela con una Veduta della campagna tiburtina, nella quale spicca il 
Tempio della Tosse43.

Altri collaboratori hanno trattato indirettamente di disegni di sog-
getto tiburtino in saggi dedicati a memorie di viaggio come quelle 
della scrittrice George Sand (Parigi 1804 - Nohant Vic 1876), illu-
strate dal figlio Maurice (Parigi 1825 - Nohant Vic 1889)44, o quelle 
del poeta antiquario tedesco Giorgio Cristoforo Martini detto il Pit-
tor Sassone, che arrivò in Italia nel 1721, all’età di 37 anni, e si sta-
bilì definitivamente a Lucca, dove morì nel 1745. La descrizione dei 
suoi viaggi nella nostra penisola è accompagnata da numerosi disegni, 
come quelli con le fontane di Villa d’Este45. Una vasta scelta delle 
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46 Anna Maria Panattoni, Franco Sciarretta, Il giardino della Villa 
d’Este a Tivoli. Tentativo di classificazione delle incisioni d’arte, in “Atti e 
Memorie”, LXXXII (2009), pp. 31-109.

47 Vincenzo G. Pacifici, Impressioni e considerazioni in un’antologia dei 
viaggiatori a Tivoli e nell’area tiburtina (XVIII-XX secolo), in “Atti e Me
morie”, XC (2017), pp. 45-68.

48 Raccolta delle vedute pittoresche di Roma e de’ suoi contorni, incise da 
Filippo Maria Giuntotardi e Antonio Testa, illustrate dal prof. Antonio Nibby, 
vol. I, parte I, che contiene le Vedute di Tivoli e delle sue vicinanze, Roma 
1825 (Studi e fonti, VIII, Tivoli 1942).

49 Luigi Rossini, Le antichità dei contorni di Roma, ossia le più famose 
città del Lazio. Tivoli, Albano, Castelgandolfo, Palestrina, Tusculo, Cora e 
Ferentino, raccolte descritte disegnate ed incise da Luigi Rossini architetto 
ravennate, già pensionato del Regno Italico, Roma 1826 (Studi e fonti, IX, 
Tivoli 1943, 19732).

50 Notizie su Giovan Battista Salerno in Vittorio Salerno, Davide Co-
motti, Professione regista e scrittore, Romagnano al Monte 2012, pp. 18-20.

51 Giovan Battista Salerno, Cimabue a Tivoli?, in “Atti e Memorie”, 
XXVII (1954), pp. 159-163.

incisioni riguardanti il giardino estense è stata curata da Anna Maria 
Panattoni e Franco Sciarretta nel volume dedicato interamente al car-
dinale Ippolito II d’Este in occasione del quinto centenario della na-
scita (1509-2009)46.

Vincenzo G. Pacifici47 ha presentato infine un ampio e ragionato 
panorama riassuntivo delle impressioni suscitate dalla visione dei pa-
esaggi tiburtini in numerosi artisti e scrittori dal XVIII al XX secolo, 
menzionando ad esempio le opere di Antonio Nibby (1825)48 e Luigi 
Rossini (1826)49, che furono ripubblicate nella nostra collana di Studi 
e fonti per la storia della regione tiburtina negli anni travagliati del-
la seconda guerra mondiale.

I saggi sulle opere d’arte del Medioevo e del primo Rinascimento 

Dobbiamo riconoscere però che negli studi pubblicati dal 1951 in 
poi sono state privilegiate, ancora una volta, le opere d’arte medieva-
le, il cui approfondimento negli anni ’50 è stato curato soprattutto da 
Giovan Battista Salerno (nato a Milano nel 1920 e nostro socio col-
laboratore fino al 1974), singolare figura di studioso e di artista, fra-
tello del più noto attore Enrico Maria50. A “Titta” Salerno, come ve-
niva chiamato familiarmente, si deve l’analisi di alcuni affreschi me-
dievali che fino a quel momento erano stati quasi del tutto ignorati, 
perché collocati in abitazioni private o in edifici pubblici di diffici-
le accesso. Grazie alle segnalazioni del nostro Renzo Mosti, Salerno 
studiò innanzitutto i due affreschi presenti nell’androne della casa al 
n. 14 di piazza Domenico Tani51, che appartenevano forse all’antico 
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52 Guglielmo Matthiae, Pittura romana del Medioevo, II. Secoli XI-
XIV, aggiornamento scientifico e bibliografia di Francesco Gandolfo, Roma 
1988, p. 181 e fig. 171.

53 Renzo Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri nel Medioevo a Tivoli, 
in “Atti e Memorie”, LIV (1981), pp. 184-185 e tav. XII.

54 Vincenzo Pacifici, Un’Annunziazione nell’ospedale di S. Giovanni, in 
“Atti e Memorie”, XVII (1937), p. 251.

55 Daniele Pappalardo, La “Scuola di Tivoli”: proposte per le opere 
tardogotiche tiburtine, in “Atti e Memorie”, XCIII (2020), in corso di stampa.

monastero di S. Benedetto, del quale lo stesso storico dell’arte indivi-
duò numerose tracce nelle case adiacenti. La testa di Santo o Profeta 
venne così assegnata addirittura a Cimabue (1240 - dopo il 1302) o 
ad un suo allievo, mentre l’Annunciazione fu ascritta alla scuola se-
nese della prima metà del ’300, con possibile derivazione dalla ma-
niera di Ambrogio Lorenzetti (morto nel 1348). Più ragionevolmen-
te, Guglielmo Matthiae52 ha attribuito la prima delle due opere a un 
pittore di scuola romana influenzato da Cimabue, la cui presenza a 
Roma è documentata nel 1272.

Salerno si occupò anche di altre opere di scuola senese esistenti 
a Tivoli, come l’affresco nel tabernacolo dell’ex ospedale di S. Ange-
lo o di S. Nicola in via della Missione, che raffigura la Madonna col 
Bambino affiancata da S. Nicola e, forse, da S. Benedetto53. Proce-
dette anche al restauro dell’Annunciazione affrescata all’esterno della 
parete destra della chiesa di S. Giovanni Evangelista, la cui esisten-
za era già stata segnalata da Vincenzo Pacifici54, che l’aveva attribu-
ita a una scuola locale con influssi senesi e riminesi, datandola tra la 
fine del XIV e l’inizio del XV secolo. La sua interpretazione venne 
in parte ripresa da Salerno, che collocò l’Annunciazione tra il 1370 
e il 1380, arrivando ad assegnarla a Bartolo di Fredi (Siena 1330-
1410). Tale paternità va però esclusa, per ragioni stilistiche e di me-
todo: spinto da genuino entusiasmo, infatti, lo studioso tendeva ad 
attribuire gli affreschi tiburtini ad alcuni dei maggiori esponenti del-
la pittura toscana medievale, come abbiamo visto nel caso di Cima-
bue. La sua acquisizione più valida e duratura resta comunque quel-
la di aver individuato le caratteristiche di una scuola pittorica tibur-
tina, la cui esistenza è confermata, in questo stesso volume della no-
stra rivista, da Daniele Pappalardo55. Questi ha delineato i caratteri di 
una “Scuola di Tivoli” operante nella nostra città nella prima metà 
del ’400 sotto l’influsso della pittura senese, che poteva essere giun-
to a Tivoli con quel Bartolomeo da Siena, erroneamente identificato 
con Bartolomeo Bulgarini, al quale si deve il trittico con la Madon­
na col Bambino tra i Ss. Francesco e Ludovico da Tolosa nella chie-
sa di S. Maria Maggiore (dopo il 1430). A un altro pittore, operante 
nell’ambito della stessa scuola ma appartenente alla generazione suc-
cessiva (post 1450), Pappalardo assegna invece proprio l’Annuncia-
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56 Mariastella Margozzi, Il restauro della Madonna della Neve di 
Montecelio e gli influssi dell’arte senese nell’area tiburtina, in “Atti e Me-
morie”, LXI (1988), pp. 233-240.

57 Celestino Piccolini, Appunti su opere d’arte in Montecelio, in “Atti e 
Memorie”, LXXVI (2003), pp. 151-194. Si vedano in particolare le pp. 186-
187 e la tav. LXXXIX.

58 C. Piccolini, art. cit., pp. 189-190.
59 Marcello De Vita, Il restauro della chiesa di S. Pietro in Tivoli o 

della Carità, in “Atti e Memorie”, XXV (1952), pp. 149-158. Per una critica 
al ripristino dell’aspetto medievale della chiesa, operato da De Vita, vedere 
Francesco Ferruti, Prime osservazioni sulla chiesa di S. Pietro alla Carità 
in Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXXIV (2001), pp. 144-149.

60 Nel saggio del 2001 (F. Ferruti, art. cit., p. 143) lo avevo erroneamen-
te considerato il camerlengo, cioè il tesoriere della confraternita della Carità 
che, in tale veste, aveva controllato le spese per i restauri della chiesa. Nel-

zione dell’ospedale di S. Giovanni e gli affreschi della chiesa di S. 
Biagio, raffiguranti la Madonna di Loreto e il Trionfo di S. Tomma­
so d’Aquino. Queste opere erano state ritenute della stessa bottega, se 
non della stessa mano, già nel 1988 da Mariastella Margozzi56, che 
però le aveva datate al primo decennio del XV secolo. 

Pappalardo concorda infine con Salerno anche nell’attribuire al 
“Maestro dell’Annunciazione di Tivoli” l’affresco con la Madonna 
col Bambino nella chiesa di S. Lorenzo a Montecelio, che lo storico 
dell’arte milanese aveva studiato nel 1957, come ricordava don Ce-
lestino Piccolini nei suoi Appunti su opere d’arte in Montecelio, che 
sono rimasti inediti fino al 2003, quando sono stati pubblicati nella 
nostra rivista57. Lo studioso monticellese aveva richiamato l’attenzio-
ne di Salerno anche sulla Madonna col Bambino, di scuola antoniaz-
zesca, che era visibile all’interno della torre della Rocca ma andò di-
strutta nel distacco dell’intonaco dipinto, operato nel tentativo di sal-
vare l’affresco58.

La tendenza a privilegiare le testimonianze dell’arte medievale ri-
spetto a quelle dei secoli successivi si nota anche nell’articolo in cui 
l’architetto Marcello De Vita, all’epoca direttore di Villa d’Este, de-
scrive i restauri da lui condotti nella chiesa di S. Pietro alla Carità do-
po i danni provocati dal bombardamento del 26 maggio 194459. Le te-
stimonianze delle fasi successive a quella dell’XI-XII secolo, spettanti 
ai restauri del 1725-30 e del 1888-90, vennero completamente elimi-
nate anche quando potevano essere restaurate, come nel caso dell’al-
tare maggiore settecentesco e degli affreschi dell’abside, dovuti a pa-
dre Michelangelo Cianti (Montecelio 1840-1923). Non era forse pos-
sibile salvare, invece, il soffitto a cassettoni, nel quale era compresa 
l’iscrizione commemorativa dei restauri tardo-ottocenteschi, che ripor-
tava il nome del loro promotore, mons. Luigi Di Carlo, priore della 
confraternita della Carità, e quello dell’architetto che li aveva diretti, 
il romano Filippo Chiari60.



	 il contributo degli “atti e memorie” agli studi	 455

l’iscrizione, infatti, il suo nome era accompagnato dall’abbreviazione arc., che 
avevo sciolto in arcario (tesoriere) invece del corretto architecto. Quest’ul-
tima interpretazione è confermata dal fatto che lo stesso Chiari aveva parte-
cipato, almeno nella fase iniziale (1873-75), al rifacimento di un’altra chiesa 
medievale, quella romana di S. Ivo dei Bretoni: Carla Benocci, Guide rio­
nali di Roma. Rione IV, Campo Marzio, V, Roma 1994, pp. 94-95; Simona 
Sajeva, La chiesa di Sant’Ivo dei Bretoni e la sua ricostruzione nel 1875, in 
“Studi Romani”, LIV (2006), pp. 111-115.

61 Antonio Parmegiani, Affreschi del XIII secolo nella cripta della chiesa 
di S. Pietro alla Carità, in “Atti e Memorie”, XXXVI (1963), pp. 191-192.

62 Nell’aggiornamento a G. Matthiae, Pittura romana del Medioevo 
cit., p. 308.

63 Giorgio Leone, Icone di Roma e del Lazio, Roma 2012, I, pp. 85-86, 
n. 38 e p. 134, fig. 43; II, p. 79, n. II, 38.

64 Ilaria Toesca, Opere d’arte del territorio di Tivoli restaurate dalla 
Soprintendenza alle Gallerie, in “Atti e Memorie”, XLII (1969), pp. 197-202.

65 Nel catalogo Mostra dei restauri 1969 - XIII Settimana dei Musei (Pa-
lazzo Venezia - Roma 1970), pp. 9-11.

66 Nel già menzionato aggiornamento a G. Matthiae, Pittura romana del 
Medioevo cit., pp. 360-362.

La cripta della chiesa era stata trasformata in ossario nel 1872, 
ma nel 1963 l’allora rettore, mons. Angelo Candidi, la fece comple-
tamente liberare, consentendo il restauro degli affreschi medievali con 
l’Agnello mistico, i simboli degli Evangelisti e, forse, la raffigurazio-
ne di S. Elisabetta d’Ungheria, la cui presenza permise di datarli al 
XIII secolo61.

La trattazione di opere d’arte medievale fu proseguita da Renzo 
Mosti, che nel 1968 svolse un dettagliato esame paleografico, icono-
grafico e stilistico dell’icona della Madonna di Quintiliolo, giungen-
do a proporne una datazione all’inizio del XIII secolo. Questa cro-
nologia è stata messa in discussione negli studi più recenti, dovuti in 
particolare a Francesco Gandolfo62 e Giorgio Leone63, che assegna-
no la tavola a un pittore laziale della seconda metà del XIII secolo.

Un’altra icona tiburtina, quella della Madonna delle Grazie nella 
chiesa di S. Maria Maggiore, fu restaurata nel 1969 sotto la direzione 
di Ilaria Toesca (Roma 1928-2014), figlia del celebre storico dell’ar-
te Pietro (1877-1962), che vi accennò in un articolo pubblicato nella 
nostra rivista nel 1969, dove furono presentate numerose opere d’ar-
te medievale restaurate dalla Soprintendenza alle Gallerie del Lazio a 
Casape, San Gregorio da Sassola, S. Maria in Vulturella (la Mentorel-
la), Subiaco e Palombara Sabina (S. Giovanni in Argentella)64. L’in-
tervento sull’immagine conservata nella chiesa tiburtina portò la stu-
diosa a considerarla una copia della fine del ’700 o dei primi dell’800 
da un originale perduto, “forse non posteriore alla metà del Duecen-
to”65. Tale interpretazione fu accolta da Francesco Gandolfo66, che co-
munque confermò l’attribuzione del perduto originale a Jacopo Tor-
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67 Francesco Ferruti, Recensione a Roma anno 1300. Atti della IV Set­
timana di studi di storia dell’arte medievale dell’Università di Roma “La Sa­
pienza” (19-24 maggio 1980), in “Atti e Memorie”, LX (1987), pp. 321-323.

68 G. Leone, op. cit., pp. 92-93, n. 46 e p. 138, fig. 51; Dora Catalano, 
Madonna Avvocata detta “Madonna delle Grazie”, in G. Leone (a cura di), 
Tavole miracolose. Le icone medioevali di Roma e del Lazio del Fondo Edifici 
di Culto (catalogo della mostra, Roma 2012), Roma 2012. pp. 60-63, n. I.11.

69 Ines Maria Marcelli, Il restauro della coperta argentea della “Ma­
donna delle Grazie” di S. Maria Maggiore (Tivoli), in “Atti e Memorie”, 
LXIX (1995), pp. 223-230.

70 Maria Grazia Bernardini, Attività di restauro nella città di Tivoli a 
cura della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma, in “Atti e Me-
morie”, LXV (1992), pp. 187-189, ripreso in Ead., Sei-Settecento a Tivoli 
cit., pp. 82-83, n. 17.

71 In Benedetta Montevecchi (a cura di), Sculture preziose. Oreficeria 
sacra nel Lazio dal XIII al XVIII secolo, Roma 2015, pp. 217-218, n. 77.

riti, ma è stata oggetto di rilievi critici da parte di chi scrive67 e, più 
di recente, di Giorgio Leone e Dora Catalano68, la quale ultima ha 
considerato i risultati del restauro del 1969 “per nulla risolutivi circa 
l’effettiva falsità dell’opera”. La studiosa ha rilevato comunque che il 
volto della Vergine risulta meglio conservato rispetto alle mani e al-
la veste, che potrebbero essere state trattate dal presunto “falsario” in 
modo più sommario perché destinate a essere nascoste dalla coperta 
argentea. L’osservazione però potrebbe essere ribaltata, nel senso che 
il peggiore stato di conservazione di queste ultime parti sarebbe im-
putabile al fatto che erano rimaste sempre coperte, come il corpo del 
Salvatore nel trittico della Cattedrale, che si rivelò maggiormente de-
teriorato del volto restato sempre visibile.

I restauri di alcune opere d’arte orafa

Il restauro della coperta argentea della Madonna delle Grazie, ese-
guito nel 199169, ha rivelato la presenza del bollo camerale, adottato 
negli anni 1642-1656, e del bollo dell’argentiere, raffigurante un gam-
bero, che, con allusione al cognome, fu usato da Sebastiano Gambe-
rucci (Firenze 1599 - Roma 1658) tra il 1634 e il 1658 e dal nipote 
Marco (Firenze 1630 - Roma 1696/97) tra il 1656 e il 1676. Maria 
Grazia Bernardini70 ha quindi attribuito a quest’ultimo il rivestimen-
to argenteo, raffigurante S. Gregorio Magno tra due angeli. Cristia-
no Giometti71 però invita giustamente ad essere più cauti, supponen-
do che l’opera sia stata realizzata tra il 1642 e il 1656, quando era in 
vigore il bollo camerale citato. In quegli anni Sebastiano era ancora 
il capo della bottega e Marco un suo semplice aiutante. La composi-
zione sarebbe stata quindi ideata dal primo, come sembra indicare la 
sua “staticità arcaizzante”, ed eseguita dal secondo, la cui mano an-
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72 Maria Grazia Bernardini, La coperta argentea del trittico del SS. 
Salvatore nel duomo di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXVII (1994), pp. 49-62.

73 Ines Maria Marcelli, Relazione tecnico-scientifica sul restauro del 
“Trittico del Salvatore”, in “Atti e Memorie”, LXVII (1994), pp. 63-73.

74 Marco Ferretti, Francesco Giolj Guidi, Pietro Moioli, Fabrizio 
Pierdominici, Claudio Seccaroni, Studio sulla composizione delle lamine 
metalliche e degli elementi decorativi del trittico del Salvatore di Tivoli, in 
“Atti e Memorie”, LXVII (1994), pp. 75-85.

75 Silla Rosa De Angelis, Nuove osservazioni sulla “macchina” del Sal­
vatore, in “Atti e Memorie”, IV (1924), pp. 213-217.

76 Attilio Rossi, Tivoli, Bergamo 1909, pp. 91-107.
77 In Maria Grazia Bernardini, Marco Bussagli (a cura di), Il ’400 

a Roma. La rinascita delle arti da Donatello a Perugino (catalogo della mo-
stra, Roma 2008), Ginevra-Milano 2008, p. 196, n. 80.

78 In B. Montevecchi, Sculture preziose cit., pp. 198-199, n. 26.

cora inesperta sarebbe rivelata dalla “fattura grossolana” di alcune 
parti dell’opera.

Nel 1993-94 la stessa Bernardini, su sollecitazione della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte, ha diretto il restauro di un’altra opera di 
oreficeria, la coperta argentea del trittico del Salvatore72. Prima dell’in-
tervento conservativo, eseguito da Ines Maria Marcelli del Laborato-
rio di Restauro della Soprintendenza ai Beni artistici e storici di Ro-
ma73, le lamine metalliche vennero sottoposte ad una serie di analisi 
presso i laboratori E.N.E.A. della Casaccia74, che portarono a confer-
mare le osservazioni compiute da Silla Rosa De Angelis nel 192475: 
alcuni elementi del rivestimento attuale, risalente in massima parte al 
1449, avevano riutilizzato quelli della precedente coperta medievale, 
che doveva essere limitata al pannello centrale con la figura di Cristo, 
della quale rimaneva visibile soltanto la testa. La Bernardini attribuì i 
tre pannelli del trittico a una bottega orafa lucchese, confermando la 
pertinenza dell’opera all’ambiente toscano che era già stata ipotizzata 
da Attilio Rossi all’inizio del ’90076. Più travagliata è stata la vicen-
da attributiva delle cinque statuette di santi collocate nel 1506 sotto 
le cuspidi del coronamento. Nei mandati di pagamento della confra-
ternita del Salvatore il loro autore era indicato come “mastro Sanc-
to orefice romano”, che Silla Rosa aveva identificato con l’omonimo 
artista, orafo di Giulio II (1503-1513) e mazziere pontificio. Succes-
sivamente la Bernardini77 ha pensato piuttosto a Sante di Cola Saba 
Gargani, mentre da ultimo Cristiano Giometti78 attribuisce le statuet-
te a Sante di Maestro Antonio, orafo della cui attività romana si han-
no notizie dal 1498 al 1518.
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79 Isa Belli Barsali, Problemi dell’abitato di Tivoli nell’Alto Medioevo, 
in “Atti e Memorie”, LII (1979), pp. 142-146 e tavv. XXI-XXVI.

80 Il riuso degli spolia nell’edilizia sacra e civile della Tivoli medievale 
sarà poi studiato più approfonditamente da Adalberto Ottati, Alcuni casi 
di reimpiego nella Tivoli medievale, in “Atti e Memorie”, LXXXIV (2011), 
pp. 181-201.

81 Beat Brenk, Die Wandmalereien im Tempio della Tosse bei Tivoli, 
in “Frühmittelalterliche Studien”, V (1971), pp. 401-412; Guglielmo Mat-
thiae, Pittura romana del Medioevo, I. Secoli IV-X, aggiornamento scientifico 
e bibliografia di Maria Andaloro, Roma 1987, p. 295 e fig. 33; B. Brenk, 
Die Wandmalereien in S. Maria della Tosse, in Jurgen J. Rasch, Das Mau­
soleum der Kaiserin Helena in Rom und der “Tempio della Tosse” in Tivoli, 
Mainz 1998, pp. 72-78; Simone Piazza, Pittura rupestre medievale: Lazio e 
Campania settentrionale (secoli VI-XIII), Rome 2006, p. 95; anche F. Fer-
ruti, Tivoli nel Medioevo cit., pp. 70-71.

82 Camillo Pierattini, L’eredità dell’arte medioevale tiburtina, in “Atti 
e Memorie”, LII (1979), pp. 241-247.

Il convegno del 1979 e il suo contributo alla conoscenza dell’arte 
medievale tiburtina 

Le opere d’arte medievale presenti a Tivoli furono al centro del
l’attenzione anche nel convegno del 1979 su “L’eredità medievale nel-
la regione tiburtina”, che si svolse a Villa d’Este per iniziativa della 
Società Tiburtina e della Società Romana di Storia Patria. Le temati-
che storico-artistiche furono affrontate in diverse relazioni:
1.	 Isa Belli Barsali79 studiò le trasformazioni della nostra città nel

l’alto Medioevo, ricollegandosi in parte all’opera di Vincenzo Pa-
cifici e portando nuovi contributi alla conoscenza di uno dei perio-
di meno noti della storia di Tivoli, anche sotto il profilo artistico: 
esaminò infatti i materiali di spoglio80, in primo luogo le colonne, 
che erano stati reimpiegati nelle chiese tiburtine, e tentò una prima 
classificazione dei resti (plutei e pilastrini) delle recinzioni corali 
che erano state introdotte nelle chiese stesse dall’VIII al X seco-
lo. Si soffermò inoltre sugli affreschi del Tempio della Tosse, del 
quale fissò l’anno di trasformazione in chiesa nel 1001, in contra-
sto con quanti, più plausibilmente, l’avevano stabilito al 956. Gli 
affreschi sono stati esaminati da vari studiosi81, che concordano 
nel datare almeno l’Ascensione di Cristo alla seconda metà del X 
secolo, cioè subito dopo la cristianizzazione dell’edificio tardoro-
mano;

2.	 Camillo Pierattini82 presentò una visione d’insieme dell’arte medie-
vale tiburtina, articolandola in quattro periodi distinti, la cui cono-
scenza è stata notevolmente approfondita dagli studi più recenti:
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83 Vincenzo Fiocchi Nicolai, Alessandro Blanco, Enrica Davì, Ales-
sandro Vella, Ricerche sotto la chiesa di S. Pietro a Tivoli: dalle struttu­
re di epoca romana all’edificio di culto paleocristiano, in Giuseppina Ghini, 
Zaccaria Mari (a cura di), Lazio e Sabina, 9 (Atti del convegno, Roma 
2012), Roma 2013, pp. 33-45.

84 Oltre al saggio di I. Belli Barsali già citato alla nota 79 mi permetto di 
rinviare a F. Ferruti, Tivoli nel Medioevo cit., pp. 61-75, e a Zaccaria Mari, 
F. Ferruti, Tivoli nell’alto Medioevo, in Città e territorio: il Lazio medieva­
le. Urbanistica e architetture nei centri di Diocesi tra tardo antico e altome­
dioevo (Atti del convegno, Segni 2016), a cura di Federica Colaiacomo, c.s.

85 Il cui aspetto nel Medioevo e prima della ricostruzione secentesca è sta-
to delineato da Marco Vendittelli, Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli 
nel Medioevo, in “Atti e Memorie”, LVII (1984), pp. 73-114.

86 Marco Vendittelli, Tecniche murarie a Tivoli tra XI e XII secolo, in 
“Atti e Memorie”, LV (1982), pp. 51-69.

87 Si veda la recensione di Camillo Pierattini a Hanspeter Lanz, 
Die romanischen Wandmalereien von San Silvestro in Tivoli: ein römisches 
Apsisprogramm der Zeit Innozenz III., Bern 1983, in “Atti e Memorie”, LVII 
(1984), pp. 298-300.

a.	 l’età paleocristiana, che fece giungere sino alla fine del V seco-
lo, assumendo come termine simbolico l’anno 483 in cui morì 
il tiburtino papa Simplicio, sotto il quale si colloca anche la 
caduta dell’Impero romano d’Occidente (476). La tradizione 
attribuiva al pontefice la costruzione di numerose chiese nella 
sua città natale, delle quali potrebbe essergli assegnata vero-
similmente solo quella di S. Pietro. L’edificio attuale, infatti, 
era stato preceduto da una chiesa più antica, che è stata data-
ta al V-VI secolo con modifiche nel IX-X secolo83, alle qua-
li potrebbero essere riferiti i frammenti della recinzione corale 
che erano stati studiati dalla Belli Barsali;

b.	 l’epoca altomedievale, compresa tra il VI e il X secolo, il cui 
punto d’arrivo è segnato dall’anno 1001, quando Tivoli rischiò 
di essere distrutta da Ottone III. Pierattini riconosceva giusta-
mente che si trattava della fase meno conosciuta nella storia 
di Tivoli, sulla quale solo negli ultimi decenni si è comincia-
to a fare luce84;

c.	 il periodo che va dal secolo XI al 1250, anno della morte di Fe-
derico II, e vede la ricostruzione in stile romanico di numerose 
chiese sorte nella fase precedente, come la cattedrale di S. Lo-
renzo85, S. Andrea, S. Pietro, S. Silvestro, S. Michele, S. Ma-
ria Maggiore, S. Stefano e S. Biagio Vecchio, la cui datazione 
approssimativa è stata indicata da Marco Vendittelli in base 
all’analisi delle loro strutture murarie86. Queste chiese vengo-
no decorate con affreschi come quelli di S. Silvestro, che sono 
probabilmente da assegnare all’epoca di Innocenzo III (1198-
1216)87, le cui idee teocratiche (o, forse meglio, ierocratiche) 
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88 Enrico Parlato, Serena Romano, Italia romanica, 13. Roma e il Lazio, 
Milano 1992, pp. 275-276 e 297; Francesco Ferruti, Lo splendore dell’ar­
te, in La bellezza del Sacro. La chiesa monumentale di San Silvestro - Tivoli, 
Soveria Mannelli 2015, pp. 29-31; Id., Tivoli nel Medioevo cit., pp. 83-84.

89 Francesco Ferruti, Un recente studio sulla Dormitio Virginis e alcu­
ne considerazioni sull’iconografia mariana nell’arte medievale tiburtina, in 
“Atti e Memorie”, LXXV (2002), pp. 135-142.

90 Recensione di Francesco Ferruti a Herbert Leon Kessler, The Ache­
ropita Triptych in Tivoli, in Arturo Calzona, Roberto Campari e Mas-
simo Mussini (a cura di), Immagine e ideologia: studi in onore di Arturo 
Carlo Quintavalle, Milano 2007, pp. 117-125, in “Atti e Memorie”, LXXXIII 
(2010), pp. 269-273.

91 Gaetano Curzi, La “neghittosa matassa d’oro”: il trittico del Salva­
tore nella cattedrale di Tivoli, in “Studi medievali e moderni”, XXIII (2019), 
n. 2, pp. 217-240.

92 F. Ferruti, Tivoli nel Medioevo cit., pp. 79-80.
93 Camillo Pierattini, Una “lettura” del gruppo ligneo della Deposizio­

ne di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LVI (1983), pp. 141-208.
94 Vitaliano Tiberia in Pietro Amato (a cura di), Imago Mariae. Teso­

ri d’arte della civiltà cristiana (catalogo della mostra, Roma 1988), Milano-
Roma 1988, pp. 85-87, n. 30. Si veda anche la recensione di Camillo Pie-
rattini in “Atti e Memorie”, LXI (1988), pp. 315-316.

vi sono espresse però in modo sfumato, insistendo più sugli 
aspetti religiosi che su quelli politici della supremazia papa-
le, per non entrare in aperto conflitto con una città di tenden-
za ghibellina come Tivoli88. Fra le opere d’arte mobili spicca 
invece il trittico del Salvatore in Cattedrale (1123-1128 circa), 
che negli ultimi due decenni è stato oggetto di numerosi stu-
di, alcuni dei quali pubblicati89 o recensiti90 nella nostra rivi-
sta. L’immagine del Salvatore – com’è noto – deriva da quella 
Acheropìta che è tuttora conservata nel Sancta Sanctorum la-
teranense. Tale esempio di imitatio Romae, secondo un contri-
buto recentissimo91, sarebbe dovuto alla volontà del probabile 
committente del trittico, il vescovo tiburtino Guido (1123-1154 
circa), di condurre un’azione conciliativa tra Roma e Tivoli, 
che però è più credibile si sia svolta dopo che i Tiburtini fu-
rono sconfitti dai Romani nel 114392. 

	 Gli ultimi decenni hanno visto anche un notevole progresso 
nell’inquadramento storico e artistico della Deposizione della 
Cattedrale, sulla quale dobbiamo ricordare nuovamente lo stu-
dio di Camillo Pierattini, che acquista un valore pionieristico 
perché fu pubblicato nel 198393, quando il gruppo ligneo non 
era stato ancora restaurato. L’intervento conservativo fu ese-
guito infatti negli anni 1986-88 nei laboratori della Soprinten-
denza ai Beni artistici e storici di Roma, sotto la direzione di 
Vitaliano Tiberia, che aveva collocato la Deposizione tiburtina 
all’origine di una serie di gruppi simili, ritenendoli tutti usci-
ti da un presunto atelier di Tivoli94. Gli studi apparsi dopo il 
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95 Claudio Bernardi, Deposizioni e Annunciazioni, in Francesca Flo-
res d’Arcais (a cura di), Il teatro delle statue. Gruppi lignei di Deposizione 
e Annunciazione tra XII e XIII secolo (Atti del convegno “Attorno ai gruppi 
lignei della Deposizione”, Milano 2003), Milano 2005, pp. 69-85. 

96 Antonino Caleca, Gruppi di Deposizione medievali in Italia cen­
trale, ivi, pp. 125-129.

97 F. Ferruti, Tivoli nel Medioevo cit., pp. 87-88.
98 Sandro Carocci, Tivoli nel basso Medioevo. Società cittadina ed eco­

nomia agraria, Roma 1988, p. 100. L’opera è stata oggetto di un’approfondita 
recensione di Renzo Mosti in “Atti e Memorie”, LXII (1989), pp. 286-297.

99 Gabriella Villetti, La chiesa di S. Biagio a Tivoli, in Ead., Studi 
sull’edilizia degli ordini mendicanti, Roma 2003, pp. 189-212. Anche Fran-
cesco Ferruti, Note su alcune chiese di Tivoli nel Medioevo, in “Atti e Me-
morie”, XC (2017), p. 159, dove si fa riferimento al simile impianto archi-
tettonico della chiesa di S. Caterina al Riserraglio, che dovrebbe risalire alla 
prima metà del XIV secolo.

restauro, invece, hanno preso in esame la totalità dei gruppi 
di Deposizione, conservati in numerose città dell’Italia centra-
le e anche meridionale, attribuendoli in gran parte a una mae-
stranza specializzata che si spostava in diverse parti del Cen-
tro-Italia partendo dalla Toscana95, dove è tuttora presente uno 
dei prototipi della serie: si tratta del Cristo deposto conserva-
to nel Museo dell’Opera del Duomo di Pisa, che viene datato 
entro la fine del XII secolo ed è ritenuto opera di provenienza 
borgognone96. Tale interpretazione confermerebbe perciò l’in-
tuizione di Pierattini, che aveva riconosciuto nella Deposizio­
ne di Tivoli la manifestazione di un espressionismo mistico di 
sapore borgognone;

d.	 l’ultima fase, che comincia dopo la metà del XIII secolo, quan-
do Tivoli si deve sottomettere al Senato romano con il trattato 
del 1259, che segna l’inizio di un periodo di declino della cit-
tà. Dobbiamo ricordare però che nel 1256 i francescani erano 
subentrati ai benedettini nel possesso della chiesa di S. Maria 
Maggiore, dove promuoveranno una serie di lavori che si pro-
trarranno sino alla fine del ’200, con la realizzazione del pa-
vimento cosmatesco, degli affreschi del coro e dell’icona del-
la Madonna Avvocata attribuibile a Jacopo Torriti97. Verso la 
metà del ’300, poi, viene costruito l’attuale Palazzo comunale98 
e successivamente si procede all’erezione della nuova chiesa 
di S. Biagio, che sorgerà probabilmente negli anni ’70 del se-
colo per iniziativa dei frati domenicani, adottando quindi uno 
schema tipico degli edifici sacri appartenenti agli ordini men-
dicanti, a navata unica coperta da tetto a capriate, illuminata 
da monofore archiacute e conclusa da un coro quadrato99.
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100 Camillo Pierattini, La Rocca Pia di Tivoli. Vicende storiche e fun­
zione difensiva, in “Atti e Memorie”, LV (1982), pp. 133-190.

101 Roberto Borgia (a cura di), Complesso della Rocca Pia. Percorso 
museale, Tivoli 2019. Per i nomi del soprastante e degli esecutori dei lavori 
si veda F. Ferruti, Tivoli nel Medioevo cit., p. 91.

102 Maria Letizia Casanova, Le vicende del campanile della chiesa di 
S. Maria Maggiore in Tivoli, in “Atti e Memorie”, XXXII-XXXIII (1959-
60), pp. 123-127.

103 Come riferisce Franco Sciarretta, Viaggio a Tivoli, Tivoli 2001, 
p. 177.

104 Come ampiamente illustrato da Marina Cogotti, Ippolito II d’Este a 
Tivoli: oltre Villa d’Este, in M. Cogotti e Francesco Paolo Fiore (a cura 
di), Ippolito II d’Este cardinale, principe, mecenate (Atti del convegno, Tivoli 
2010), Roma 2013, pp. 439-449. 

105 Giuseppe Ugo Petrocchi, Tivoli nel Rinascimento: palazzi e progetti 
urbanistici delle piazze monumentali, in “Atti e Memorie”, LXIX (1996), 
pp. 27-36.

I saggi sull’arte rinascimentale

La fine del Medioevo a Tivoli è segnata simbolicamente dalla co-
struzione della Rocca Pia, voluta da Pio II nel 1461, per la quale non 
si può prescindere dallo studio fondamentale curato, ancora una vol-
ta, da Camillo Pierattini100, che è stato largamente utilizzato anche da-
gli autori del volumetto pubblicato dal Comune di Tivoli nel 2019, in 
occasione della riapertura della fortezza ai visitatori101.

Un nuovo interesse per l’arte rinascimentale si manifesta nei con-
tributi apparsi nella nostra rivista a partire dagli anni ’60 del ’900: 
Maria Letizia Casanova102 ha studiato il campanile della chiesa di S. 
Maria Maggiore, iniziato nel 1590 e portato a compimento nel 1602, 
come recita l’iscrizione che corre sopra le finestre del piano sottostan-
te alla cella campanaria. La storica dell’arte rileva giustamente nel 
campanile reminiscenze romaniche, sia pure aggiornate alle tenden-
ze tardo-cinquecentesche, per cui lo attribuisce a uno degli architetti 
settentrionali che erano giunti a Tivoli con i cardinali d’Este. La sua 
ipotesi è stata ripresa dagli architetti Sunzini e Magnanti103, che asse-
gnano il campanile all’architetto Giovanni Alberto Galvani da Ferra-
ra, che nel 1564 aveva assunto la direzione dei lavori di Villa d’Este. 
Egli però morì a Tivoli nel 1586, per cui, nel caso si ritenga valida 
l’attribuzione, bisogna pensare che i suoi progetti per la nuova fab-
brica siano stati realizzati da qualche suo collaboratore.

La realizzazione di Villa d’Este influenzò anche lo sviluppo dell’e-
dilizia privata tiburtina104, che comprende numerosi palazzi nobiliari 
sorti prevalentemente a partire dalla seconda metà del ’500, anche se 
alcuni di essi possono essere datati nella prima metà del secolo. Una 
loro precisa ricognizione è stata condotta nel 1995 da Giuseppe Ugo 
Petrocchi, che l’anno seguente ne ha pubblicato i risultati nella no-
stra rivista105, fornendo un’esauriente scheda su ciascuno dei palazzi, 
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106 G.U. Petrocchi, art. cit., tav. Xa-o.
107 Giovanni Baruzzi, Il seminario de’ chierici, in “Atti e Memorie”, 

LXXIII (2000), pp. 163-167.
108 Marco Pistolesi, Palazzo Ciantes a Tivoli (1662-1665): la trasfor­

mazione e il riuso di un piccolo convento agostiniano, in “Atti e Memorie”, 
XC (2017), pp. 7-35.

109 Francesco Ferruti, I rapporti artistici e culturali tra Roma e Tivoli 
nella seconda metà del Cinquecento, in “Atti e Memorie”, LXXXI (2008), n. 
1 (Atti della Giornata internazionale di studio “Musici e istituzioni musicali 
a Roma e nello Stato pontificio nel tardo Rinascimento: attorno a Giovanni 
Maria Nanino”, Tivoli 2007), pp. 13-59. Alla figura del musicista tiburtino 
ha poi dedicato un esauriente studio monografico il consocio Maurizio Pa-
stori, Giovanni Maria Nanino. “Cantor excellentissimus”, “vir honestus et 
bonae famae”, Roma 2016.

110 Marta Formosa, Gilberto De Giusti, Chiesa di S. Nicola di Bari, 
in “Atti e Memorie”, LXXXVIII (2015), pp. 27-43.

111 Marco Pistolesi, Ottaviano Mascarino a Tivoli: la chiesa di San Ni­
cola, in “ArcHistoR”, 3 (2015), pp. 40-65.

112 Carmelo Occhipinti, Roma 1587. La dispersione della quadreria 
estense e gli acquisti del cardinale Ferdinando de’ Medici, in “Atti e Me-
morie”, LXXXII (2009), pp. 135-163.

nella quale ha indicato l’epoca di costruzione, il proprietario origina-
rio, i caratteri architettonici e le parti vincolate in base alla legge n. 
1089 del 1939 “Tutela delle cose d’interesse artistico o storico”106. 
Alcune schede hanno costituito il punto di partenza per studi più ap-
profonditi su palazzi secenteschi come quello del Seminario vescovi-
le107 o quello della famiglia Ciantes, ora compreso nel recinto dell’o-
spedale di S. Giovanni, che derivò dalla trasformazione del convento 
agostiniano di S. Leonardo108.

Un quadro complessivo delle relazioni artistiche e culturali tra 
Roma e Tivoli nella seconda metà del XVI secolo è stato delineato 
da chi scrive, nella comunicazione presentata al convegno sul com-
positore tiburtino Giovanni Maria Nanino (1544 circa - 1607) tenuto 
a Villa d’Este nel 2007 per iniziativa di un Comitato promotore pre-
sieduto dal nostro consocio Alcibiade Boratto, che ha chiamato a far-
ne parte anche la Società Tiburtina109. Nel mio intervento avevo pro-
posto di attribuire la chiesa di S. Nicola al Colle (1588-1596) all’ar-
chitetto Giacomo Della Porta (Porlezza 1532 - Roma 1602), al qua-
le la maggior parte degli studiosi assegna la distrutta chiesa del Gesù 
(1582-87). I successivi studi di Marta Formosa e Gilberto De Giusti110 
e soprattutto del nostro collaboratore Marco Pistolesi111 hanno invece 
ascritto la chiesa di S. Nicola, in modo più convincente, a Ottaviano 
Nonni detto il Mascarino (Bologna 1536 - Roma 1606).

Sempre per quanto riguarda la storia dell’arte nel ’500 sono da 
menzionare anche i saggi del nostro socio collaboratore Carmelo 
Occhipinti: quello pubblicato nel 2009112 ricostruisce la consistenza 
della quadreria appartenuta prima al cardinale Ippolito II d’Este e poi 
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113 Carmelo Occhipinti, Le immagini sacre e la riforma cattolica: le 
lettere di Ippolito II d’Este dalla Francia (1561-1563) e la fortuna dei Libri 
Carolini, in “Atti e Memorie”, LXXXIII (2010), pp. 63-91.

al nipote cardinal Luigi, alla cui morte nel 1586 era passata al fratel-
lo Alfonso II duca di Ferrara, che fu costretto a venderne una parte. 
Tra i quadri esposti a Villa d’Este erano compresi una replica (ormai 
perduta) del ritratto di Alfonso I d’Este di Tiziano, la Sacra Fami­
glia con l’Agnellino di Raffaello (ora al Prado), la Bella e la Schiava 
di Palma il Vecchio e un ritratto di Enrico II di Francia dell’ambito 
di François Clouet. Alcune opere furono invece acquistate nel 1587 
dal cardinale Ferdinando de’ Medici, che nello stesso anno divenne 
granduca di Toscana: tra di esse va annoverata la veduta prospetti-
ca di Villa d’Este eseguita nel 1571 da Étienne Dupérac su commis-
sione di Ippolito, dalla quale deriva l’incisione realizzata dallo stes-
so artista nel 1573.

Nel saggio apparso nel 2010113, Occhipinti allarga il quadro ai rap-
porti tra il cardinale e la Francia, dove fu coinvolto nella questione 
delle immagini sacre. Lo studioso sottolinea come durante il pontifi-
cato di Pio IV (1560-65) si affermasse l’idea che tali immagini, con-
dannate dalla Riforma protestante, andavano salvaguardate non solo 
per il loro valore religioso ma anche come espressione di un’identi-
tà culturale; il rispetto di quest’ultima portava a conservare anche le 
statue antiche, arrivando così a conciliare la cultura classica e la tra-
dizione cristiana, secondo quella concezione umanistica che era sta-
ta fatta propria da Pio IV. Questi, per tutelare gli interessi cattolici in 
Francia, vi aveva inviato come legato (1561-63) il cardinale Ippolito, 
che vi assistette ai sacrilegi commessi contro altari, reliquie e icone. 
Tali profanazioni furono giustificate da alcuni teologi francesi, che si 
basavano sulla condanna della venerazione delle immagini contenuta 
nei Libri Carolini, un testo risalente all’VIII secolo che era stato pub-
blicato a Parigi nel 1549. La regina Caterina de’ Medici convocò così 
una conferenza teologica a Poissy (9-26 settembre 1561) per cercare 
di conciliare le opposte posizioni, cosa che tuttavia si rivelò impos-
sibile. La sovrana fu così costretta a sciogliere la conferenza e a pre-
tendere che Ippolito rientrasse immediatamente a Roma. Nella sede 
del Papato, invece, si stava affermando l’idea che le statue, le pitture 
e i mosaici delle chiese dimostrassero come le immagini sacre fosse-
ro state sempre in grado di suscitare la devozione dei fedeli. Mosaici 
paleocristiani come quelli di S. Pudenziana e S. Maria Maggiore ve-
nivano così riscoperti e rivalutati quali espressioni della magnificenza 
che i papi avevano sempre conferito ai luoghi di culto.
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114 Lucrezia Rubini, Gli affreschi di S. Antonio da Padova nella chiesa 
omonima a Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXVII (1994), pp. 195-209.

115 Si veda la scheda di Manuela Buttafuoco in Patrimonio artistico 
e monumentale dei Monti Sabini, Tiburtini, Cornicolani e Prenestini, a cura 
della IX Comunità Montana del Lazio, Tivoli 1995, pp. 753-754.

116 M.G. Bernardini, Sei-Settecento a Tivoli citato. Per una messa a 
punto di alcune affermazioni si veda Francesco Ferruti, Considerazioni in 
margine alla mostra sul Seicento e Settecento a Tivoli, in “Atti e Memorie”, 
LXX (1997), pp. 169-190.

117 Sabrina Zizzi, Due dipinti di Pietro Labruzzi a Tivoli, in “Atti e Me-
morie”, LXXI (1998), pp. 205-217.

I nuovi contributi sull’arte del ’600 e del ’700

A partire dagli anni ’90 del secolo scorso si assiste alla ripre-
sa dell’interesse per l’arte del ’600 e ’700, che trova espressione an-
che in numerosi studi apparsi nella nostra rivista. Lucrezia Rubini114 
ha presentato gli affreschi nella chiesa di S. Antonio di Padova sulla 
strada di Quintiliolo, che con fare popolaresco raffigurano gli episo-
di della vita del santo. Tale carattere ha indotto la studiosa a ritene-
re che gli affreschi potrebbero essere stati eseguiti da un francescano 
del convento annesso alla chiesa, il cui altare maggiore fu dedicato 
nel 1647, anno che è da assumere come terminus post quem della lo-
ro realizzazione. Sull’altare è collocata una tela coeva con l’Immaco­
lata Concezione tra S. Francesco d’Assisi e S. Antonio Abate115, un 
santo che spesso era venerato nelle chiese di campagna.

Nel 1997, poi, si è tenuta a Villa d’Este la mostra “Sei-Settecen-
to a Tivoli. Restauri e Ricerche”, nella quale sono state presentate nu-
merose opere dei secoli XVII e XVIII, restaurate dalla Soprintendenza 
per i Beni artistici e storici di Roma. In molti casi la mostra ha rap-
presentato una vera riscoperta di opere d’arte che in passato erano sta-
te sovente trascurate, perché risalenti al periodo barocco che – come 
abbiamo sottolineato in precedenza – era stato considerato espressio-
ne di un linguaggio artistico inferiore a quello medievale e rinasci-
mentale. Il catalogo116 è stato curato da Maria Grazia Bernardini, che 
abbiamo già ricordato a proposito del restauro della coperta argentea 
del trittico del Salvatore. La studiosa è riuscita a individuare i veri au-
tori di numerose tele sottoposte a interventi conservativi prima della 
mostra, come i ritratti dei vescovi Roma e Santacroce nella sagrestia 
della Cattedrale, dovuti a Vincenzo Manenti (Orvinio 1600-1674), la 
Madonna col Bambino e Santi nella chiesa di S. Giovanni Evangeli-
sta, eseguita da Giacomo Zoboli (Modena 1681 - Roma 1767), e l’Im­
macolata con S. Lorenzo e S. Simplicio nel Palazzo comunale, firmata 
da Giuseppe Bottani (Cremona 1717 - Mantova 1784).

La riconsiderazione delle opere d’arte tiburtine del secolo XVIII è 
stata proseguita negli anni successivi da Sabrina Zizzi, che nel 1998117 
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118 Sabrina Zizzi, Due ritratti di un archeologo tiburtino: Domenico De 
Angelis, in “Atti e Memorie”, LXXIX (2006), pp. 199-206.

119 Sabrina Zizzi, La memoria funebre nella chiesa di S. Maria Maggio­
re a Tivoli nella seconda metà del XIX secolo, in “Atti e Memorie”, LXXV 
(2002), pp. 143-170; Ead., La memoria funebre in alcune chiese tiburtine nel 
XIX secolo, in “Atti e Memorie”, LXXVI (2003), pp. 123-149.

120 Sabrina Zizzi, Un “dimenticato” monumento funebre nel cimitero co­
munale di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXXVII (2004), pp. 255-263.

121 Sabrina Zizzi, Tracce camaldolesi a Tivoli: il dipinto di San Romual-
do nella chiesa di Sant’Andrea, LXXX (2007), pp. 33-45.

si è occupata di due opere di Pietro Labruzzi (Roma 1739-1805) con-
servate nella nostra Cattedrale e datate al 1800, il ritratto di Pio VII, 
già vescovo di Tivoli nel 1783-84, e la tela con S. Lorenzo davanti 
al giudice prima del martirio dietro l’altare maggiore.

Lo stesso Pietro Labruzzi aveva eseguito nel 1787 un ritratto 
dell’antiquario tiburtino Domenico De Angelis (1724 - dopo il 1787), 
al quale si devono numerose scoperte archeologiche, come quella del-
le statue delle nove Muse nella villa detta di Cassio, poi acquisite dal 
Museo Pio Clementino, e quella dell’erma di Biante di Priene rinve-
nuta nello scavo compiuto nel 1780 in località “Pianelle di Cassio”, 
che il pittore ha raffigurato accanto all’«archeologo» tiburtino. Verso 
il 1774 lo stesso De Angelis era stato ritratto in un rilievo in terracot-
ta, ora al Museo del Palazzo di Venezia, dallo scultore Vincenzo Pa-
cetti (Roma 1746-1820), che era intervenuto nella vendita di alcune 
statue antiche provenienti dalla collezione di Villa d’Este. Entrambi i 
ritratti sono stati pubblicati da Sabrina Zizzi nel 2006118.

La studiosa ha esteso le sue indagini a un altro periodo trascura-
to della storia dell’arte tiburtina, il secolo XIX, occupandosi in par-
ticolare dei monumenti funebri eretti in alcune chiese119 e di quello 
del cardinale Ludovic-Frédéric de Falloux du Coudray (1815-1884), 
che purtroppo si trova in stato di semiabbandono nell’emiciclo del 
vecchio ingresso del Cimitero comunale120. La Zizzi ha studiato infi-
ne la tela raffigurante S. Romualdo che è collocata nella navata sini-
stra della chiesa di S, Andrea, dove la sua presenza si spiega col fatto 
che il santo fu il fondatore dell’Ordine camaldolese, al quale la chie-
sa stessa appartenne fino al 1844, quando fu ceduta alla confraterni-
ta di S. Maria del Ponte. L’opera viene datata tra la fine del XVIII e 
l’inizio del XIX secolo121.

Le ricerche archivistiche del nostro assiduo collaboratore Mario 
Marino, direttore dell’Archivio storico comunale di Tivoli, hanno por-
tato alla scoperta di documenti inediti, gettando nuova luce su alcune 
personalità artistiche del ’600: 
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122 Mario Marino, Documenti sulla decorazione delle cappelle di S. Lo­
renzo e del Crocifisso nella Cattedrale di Tivoli (1685-1689), in “Atti e Me-
morie”, LXXXVII (2014), pp. 135-151. Per alcune osservazioni di carattere 
storico e stilistico su queste cappelle si veda Francesco Ferruti, Note sto­
rico-artistiche sui documenti riguardanti l’attività di Matthia de’ Rossi nel 
duomo di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXXXVII (2014), pp. 153-160, dove 
peraltro è da precisare che gli affreschi nella cappella del Crocifisso furono 
eseguiti dal pittore tiburtino Raffaele Giuliani nel 1864, mentre la balaustra 
fu realizzata nel 1866, come attestano le iscrizioni relative.

123 M.G. Bernardini, Sei-Settecento a Tivoli cit., pp. 46-47, n. 3.
124 Mario Marino, Il pittore Giulio Calderone in alcune fonti archivisti­

che tiburtine (1614-1621), in “Atti e Memorie”, XCII (2019), pp. 163-182.

1.	 l’architetto Matthia de’ Rossi (Roma 1637-1695), “discepolo pre-
diletto del Bernini”, al quale sono stati assegnati il progetto e la 
realizzazione di due cappelle della cattedrale di S. Lorenzo, quel-
le del SS. Sacramento (1685) e del SS. Crocifisso (1689), volu-
te entrambe dal cardinale Galeazzo Marescotti, che fu vescovo di 
Tivoli dal 1679 al 1689122. Sull’altare della cappella del Sacramen-
to, che è dedicata anche a S. Lorenzo, era collocata in origine la 
tela di Innocenzo Tacconi (Bologna 1575 - dopo il 1625) con il 
Martirio del santo123, che vi è stata riportata in seguito agli ulti-
mi restauri, conclusi lo scorso anno, recuperando così la coerenza 
narrativa del ciclo pittorico concepito per la cappella stessa;

2.	 il pittore Giulio Calderone124, che dal 1609 al 1612 fu al servizio 
del cardinale Alessandro d’Este, per il quale eseguì alcune deco-
razioni nel prospetto della fontana dell’Organo e anche in quelle 
dell’Ovato, della Civetta e dei Draghi, fornendo inoltre i disegni 
per il restauro della Rometta. Nel primo decennio del ’600 il Cal-
derone dipinse anche una veduta fantastica di Villa Adriana nel 
palazzo Cesi in via S. Croce, mentre nel 1614 venne chiamato a 
ridipingere il quadrante dell’orologio del campanile di S. France-
sco e successivamente di quelli di S. Valerio e di S. Lorenzo (la 
Cattedrale). Nello stesso anno fu impegnato anche nella decora-
zione pittorica delle fontane del Trevio e di S. Croce, alimenta-
te dall’Acqua Rivellese, e successivamente, nel 1619, dipinse la 
figura di S. Giacinto in una delle due edicole collocate presso il 
ciglio della Cascata Vecchia. Morì a Tivoli tra il 6 aprile e il 16 
maggio 1621, come si evince dal testamento, reperito da Marino 
nell’Archivio notarile mandamentale tiburtino, dal quale sono sta-
te tratte altre interessanti notizie: il pittore era originario di Orta 
San Giulio, sul lago omonimo, e aveva eseguito lavori anche nel 
casino Cesi di Nettuno e nel palazzo Silvestri-Rivaldi nei pressi 
del Colosseo.
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125 Francesca Mollo, Storia del convento dei Cappuccini a Ripoli alla 
luce dei restauri effettuati nel 2004, in “Atti e Memorie”, XC (2017), pp. 253-
284; Ead., La storia del complesso dei Cappuccini a Ripoli attraverso i docu­
menti d’archivio (secc. XIX-XX), in “Atti e Memorie”, XCI (2018), pp. 169-178.

126 Angelo Lipinsky, Il tesoro del santuario di S. Maria in Vulturella, in 
“Atti e Memorie”, LI (1978), pp. 97-145.

127 Anna Maria D’Achille, Gli affreschi del santuario della SS. Trinità sul 
Monte Autore presso Vallepietra, in “Atti e Memorie”, LIII (1980), pp. 41-64.

128 Filippo Caraffa, Gilberto Pontesilli, Girolamo Pesce e Giovanni Sil­
vagni pittori romani a Filettino, in “Atti e Memorie”, LIII (1980), pp. 381-390.

129 Enzo Silvi, Il disegno “Dalla città di Polinara sfondo delle monta­
gne di Tivoli”, in “Atti e Memorie”, LXIII (1990), pp. 107-108; Piero Aebis
cher, Antonio Petrini, La chiesa di Santa Maria del Gonfalone in Palom­
bara Sabina, in “Atti e Memorie”, LXVI (1993), pp. 147-163; Antonio Pe-
trini, Pasquale Iacobone, La chiesa di S. Michele Arcangelo a Palombara 
Sabina, in “Atti e Memorie”, LXXXI (2008), n. 2, pp. 7-32.

130 Lucrezia Rubini, Franco Sciarretta, Gli affreschi della chiesa di S. 
Liberata a Ciciliano, in “Atti e Memorie”, LXX (1997), pp. 143-167. 

131 Maria Sperandio, Le chiese di Montecelio: attualità e nuove acqui­
sizioni, in “Atti e Memorie”, LXXXVI (2013), pp. 219-240; Tiziana Gianni, 
Maria Sperandio, L’attività di Ludovico Stern a Montecelio. Ricerche docu­
mentarie e analisi stilistiche, in “Atti e Memorie”, XC (2017), pp. 183-215; 
Maria Sperandio, La festa di S. Antonio Abate a Montecelio attraverso i se­
coli, in “Atti e Memorie”, XCI (2018), pp. 179-194.

132 Roberto Borgia, Nel segno della Sibilla Tiburtina…, in “Atti e Me-
morie”, LXXXVII (2014), pp. 125-133.

Su documenti d’archivio si è basata inoltre Francesca Mollo125 per 
precisare meglio la storia della chiesa e del convento dei Cappucci-
ni a Ripoli, risalenti anch’essi al XVII secolo, sui quali hanno getta-
to nuova luce i risultati dei restauri eseguiti nel 2004.

L’apertura alla regione circostante e ad altri ambiti geografici

Per concludere questa rassegna, dobbiamo ricordare ancora una 
volta che la Società Tiburtina di Storia e d’Arte non si è chiusa nel 
ristretto ambito cittadino, ma ha ampliato i suoi orizzonti di studio a 
comprendere anche il territorio circostante, come dimostrano nume-
rosi saggi di carattere storico-artistico pubblicati nella nostra rivista e 
riguardanti la Mentorella126, Vallepietra127, Filettino128, Palombara Sa-
bina129, Ciciliano130 e Montecelio131. 

In alcuni casi ci si è spinti anche a ricercare tracce della presen-
za tiburtina in ambienti geograficamente e culturalmente distanti da 
Tivoli, come la Venezia rinascimentale. Roberto Borgia132 ha presen-
tato infatti un’interessante sintesi del volume di Emilio Morenghi, 
Nel segno della Sibilla Tiburtina. Dagli incunaboli della Palatina alla 
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133 In Alessandro Chiesa, La Fantastica Eloquenza. La Tempesta: da 
Marcantonio Michiel all’età contemporanea (tesi di laurea, Università Ca’ Fo-
scari di Venezia, a.a. 2016-17), p. 212, consultabile al link http://dspace.unive.
it/bitstream/handle/10579/10818/775242-22142.pdf?sequence=2 

134 Come viene definita la figura femminile nella prima descrizione del
l’opera, quella scritta da Marcantonio Michiel nel 1530.

135 Chiara Frugoni, s.v. Iconografa e iconologia, in Enciclopedia dell’arte 
medievale, 1996, al link https://www.treccani.it/enciclopedia/iconografia-e-
iconologia_%28Enciclopedia-dell%27-Arte-Medievale%29/

“Tempesta” di Giorgione riletta in chiave asburgica, Cremona 2013. 
Questo studioso fornisce una nuova interpretazione del celebre olio su 
tela del pittore di Castelfranco (1477/78-1510), conservato nelle Gal-
lerie dell’Accademia di Venezia, inserendolo nel contesto storico in 
cui svetta la figura dell’imperatore Massimiliano I d’Asburgo (1493-
1519). Suo nipote, il futuro imperatore Carlo V (1520-1556), sarebbe 
il bambino allattato dalla donna, che andrebbe identificata proprio con 
la Sibilla Tiburtina. Albunea veniva infatti chiamata anche Cassandra 
come la figlia di Priamo, e la casa d’Asburgo pretendeva di avere co-
me capostipite Ettore, l’eroe troiano anch’egli figlio di Priamo. Co-
me la Sibilla aveva profetizzato ad Augusto la nascita di Cristo, che 
avrebbe inaugurato un’era messianica sulla terra, così ora annunciava 
l’avvento di una nuova età, in cui tutti i popoli europei sarebbero stati 
riuniti sotto lo scettro della casa d’Austria, rappresentata dall’impera-
tore Massimiliano I, che sarebbe da identificare con il “soldato” raffi-
gurato a sinistra nella composizione. La nuova era avrebbe soppiantato 
quella vecchia, simboleggiata dalle due colonne spezzate e dai ruderi 
a sinistra, e l’avrebbe scossa dalle fondamenta, con un effetto simile 
a quello del tuono che sarebbe stato reso da Giorgione con il lampo 
sullo sfondo, da cui la tela ha preso il nome con il quale è universal-
mente nota. Questa interpretazione si scontra però con alcune diffi-
coltà di carattere iconografico, che sono state messe in luce da Mau-
ro Lucco133: “Se alla Sibilla Tiburtina si toglie il suo «attributo» che 
è l’imperatore Augusto, diventa una Sibilla qualunque. E se poi le si 
tolgono i vestiti (minuziosamente descritti con i loro colori in tutti i 
canoni delle sibille) e la si fa apparire nuda e allattante, allora come 
si può distinguerla con certezza da una «cingana»”, cioè da una zin-
gara134? La questione investe anche aspetti di carattere iconologico: 
perché Giorgione si sarebbe discostato dall’iconografia consueta del-
la Sibilla Tiburtina per rappresentarla in modo del tutto diverso, ren-
dendo difficile la sua identificazione? È compito dell’iconologia, in-
fatti, spiegare il significato storico dei cambiamenti che intervengono 
nell’iconografia di una determinata figura o scena, secondo la defini-
zione formulata già nel 1928 da G.J. Hoogewerff (1884-1963) e ri-
presa nel 1955 da Erwin Panofsky (1892-1968)135. 
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Bilancio conclusivo

Se volessimo considerare nell’insieme gli studi finora pubblicati 
nella nostra rivista, potremmo dire che, forse, è stato trascurato pro-
prio l’aspetto iconologico delle opere d’arte. A prescindere da que-
sto, il bilancio nel suo complesso risulta comunque nettamente posi-
tivo: i contributi apparsi negli “Atti e Memorie” (saggi, articoli e an-
che recensioni) hanno proiettato nuova luce su numerose opere d’ar-
te che in precedenza risultavano trascurate se non del tutto ignorate, 
in molti casi chiarendo questioni cronologiche e attributive, in altri 
fornendo spunti per successivi approfondimenti critici, anche in se-
di diverse da quella della nostra rivista. Mancano tuttora, forse, stu-
di esaustivi su opere di primaria importanza, come il trittico del Sal-
vatore, gli affreschi della chiesa di S. Silvestro e quelli di S. Giovan-
ni Evangelista, che attendono ancora una migliore definizione dei lo-
ro caratteri stilistici, tale da consentirne un più preciso inquadramen-
to nella storia dell’arte del loro tempo. È questo il compito riserva-
to agli studiosi che – ci auguriamo nei prossimi cento anni – affron-
teranno tematiche storico-artistiche negli “Atti e Memorie” della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte.

Francesco Ferruti



er la storia contemporanea, nella prima fase della vita e 
dell’attività del nostro sodalizio, il momento saliente è 
vissuto nel 1935. In occasione del centenario della rea
lizzazione del traforo del monte Catillo, la Società ri-
cordava la data con una ricchissima pubblicazione (non 
per nulla in anni recente opportunamente ripresentata), 

fatta di dense memorie, di interessanti documenti coevi ai lavori, di 
articolate serie di note geologiche, archeologiche, letterarie, polemi-
che, storiche e artistiche, biografiche ed idrauliche, completata da ol-
tre 50 illustrazioni. 

L’anno successivo non poteva non seguire la rivisitazione della 
scadenza secolare dei provvedimenti giuridici, accompagnata da una 
capillare cronaca dei fatti e degli avvenimenti, legati ai cunicoli e alla 
loro decisiva funzione di tutela. 

Come fonti sono da riguardare il “diario” di Giuseppe Gismondi 
e le “cronache” di Filippo Antonio Lolli. 

Risuona poi nell’ultimo volume, precedente la drammatica sospen-
sione, la voce di Luigi Coccanari nel lavoro inedito, elaborato duran-
te il periodo dell’esilio in Liguria nel 1854. Viene tracciato, “come 
in sogno fra i tormenti della nostalgia”, l’elogio della nostra terra. 

La vita, l’attività e il ruolo dello stesso patriota sono poi ricostrui
ti e ripercorsi nel saggio (rielaborazione della tesi di laurea) di Itala 
Terzano, poi per lunghi decenni componente il Consiglio direttivo 
del sodalizio, 

Risulterebbe ingiusto ed immeritato dimenticare per il loro carat
tere toccante le pagine tracciate da Vincenzo Tizzani, arcivescovo “in 
partibus” di Nisibo, decano del Capitolo Lateranense, sulla “gita” com-
piuta a Tivoli il 12 ottobre 1882.

BILANCIO DI STORIA CONTEMPORANEA
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Nella fase successiva al conflitto, nei volumi pubblicati nel bien-
nio 1962-1964, il periodo 1831-1850, Marcello Rizzello. Ha usato 
come definizione l’espressione emblematica di Stanislao Viola, di “era 
aniense”. È appunto un’“era” , in cui si rincorrono e si accavallano le 
iniziative per una metamorfosi della società locale, fondata sulla edi-
ficazione di strutture più moderne. Accanto all’indicazione e alla ve-
rifica di questi tentativi, vengono studiati sobriamente e senza enfasi 
l’ambiente e il quadro economico e vengono tracciati sintetici profili 
biografici degli uomini impegnati in campo culturale. 

Pur evitando per motivi scontati l’indicazione dei diversi articoli 
presentati dal sottoscritto, mi sia consentita un’unica segnalazione, 
quella del saggio sul collegio elettorale di Tivoli, che ha contribui-
to all’avvio di una proficua stagione di studi politici-sociologici, non 
meramente statistici. 

Vanno conservati per la loro piena utilizzabilità i volumi del 1970 
e del 1980, ispirati e stimolati del presidente Massimo Petrocchi, come 
pure gli articoli di Gabriella Bianconi, Ester Bolle e Rita Chiacchella. 

Anche in campo storiografico contemporaneo Camillo Pierattini 
ha lasciato traccia di sé in un lavoro, quello sulla Confraternita, Mor-
te e Orazione nel periodo della Restaurazione, informato e da non 
perdere sulla vita e sull’attività di queste consociazioni laiche, che 
tanto hanno dato e che risultano poco curate dal clero e dalle gerar-
chie ecclesiastiche. 

Apporti archivistici da sottolineare e da prendere ad esempio per 
la attendibilità scientifica sono contenuti nei saggi di Sabina Andreoni, 
di Mario Marino, di Francesca Mollo e di Luciano Nasto. Fondati su 
materiale archivistico di “prima mano” sono pure i saggi di Maria 
Luisa Angrisani sulle ostetriche nella nostra città nel XIX e XX secolo. 

Sempre utili per il loro carattere anticipitatore di un tema, più 
tardi abbondantemente studiato in campo nazionale e internazionale, 
risultano le note sui viaggiatori stranieri a Tivoli. 

V.G.P.



I  T I B U R T I N I 
N E L L’I M P R E S A D I  F I U M E





l concittadino Gustavo Coccanari partecipò all’età di 20 
anni all’Impresa di Fiume, insieme con altri due Legio-
nari Tiburtini, Meuccio Scipioni e Alfredo Palazzi. Era 
stato volontario a 17 anni nella prima guerra mondiale1. 
“La delusione per il mancato riconoscimento, al tavolo 
della pace, dei sacrifici e delle rivendicazioni dell’Ita-

lia, l’ansia per la “Vittoria mutilata”, lo spinsero ad accorrere a Fiu-
me per rivendicarne l’italianità, al richiamo fascinatore di Gabriele 
D’Annunzio, partecipando anche all’occupazione di Zara e riportan-
done una lieve ferita alla regione parietale2. “Quella millenaria città 
di confine quasi ignorata fino a pochi mesi prima, sarà il simbolo dei 
grandi cambiamenti sociali e culturali che stavano sconvolgendo il 
mondo sopravvissuto alla Grande Guerra”3. Gustavo Coccanari è nel 
gruppo di quegli “eroi” che furono insigniti della Medaglia d’Oro del 
Regno d’Italia, conio della Reggenza italiana del Carnaro, istituita da 
Gabriele D’Annunzio con il nome di Medaglia commemorativa del-
la marcia di Ronchi subito dopo l’occupazione di Fiume, che il Vate 
consegnò personalmente a detti soldati.

La notizia della marcia dannunziana raggiunse il Coccanari a Pola 
mentre era arruolato nella Marina Regia. La notizia suscitò tra l’equi-
paggio della San Marco scene di indescrivibile entusiasmo. Il grido 

GUSTAVO COCCANARI 
NELL’IMPRESA DI FIUME

1 Tarquinio Coccanari, L’impresa di Fiume e i volontari tiburtini, “Atti 
e Memorie”, XLVI-XLVII (1973-74), pp. 253-262.

2 Renzo Mosti, Gustavo Coccanari, patrizio tiburtino, “Atti e Memorie”, 
XLVI-XLVII (1973-74), pp. 337-340.

3 Giordano Bruno Guerri, Disobbedisco, Milano, Mondadori, 2019.
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4 Gustavo Coccanari, Diari inediti, Archivio di Famiglia Coccanari, 
Todi.

5 G. Coccanari, op. cit.

di “Evviva Fiume italiana! Evviva Gabriele D’Annunzio!” risuonò al-
tissimo da un capo all’altro della nave. C’era chi piangeva di gioia, 
chi abbracciava e baciava il compagno con fraterno trasporto, men-
tre ogni labbro ripeteva con indicibile fremito l’urlo della promessa e 
della fede: “A Fiume! A Fiume!”4.

Nei Diari, Coccanari racconta quanto accadeva a bordo della San 
Marco, l’aiuto che venne prestato a sei ufficiali di Vascello e di mac-
china per la fuga a Fiume a bordo del motoscafo del comandante della 
nave, e poi la fuga con 10 compagni da Pola su un percorso a terra di 
oltre 100 km fatto di insidie, di ansie e di timori. Scrive: «Dal gior-
nale l’Ordine di Ancona uscito in edizione straordinaria apprendem-
mo l’avvenuta occupazione di Fiume da parte di Gabriele D’Annun-
zio. Ricordo ancora il titolo e i sottotitoli che a caratteri cubitali pren-
devano a più riprese tutta la larghezza del giornale: “Gabriele D’An-
nunzio alla testa di Arditi, Fanti e Granatieri ha occupato stamane la 
città di Fiume. 300 uomini della Dante sbarcati dalla nave hanno fat-
to causa comune con i volontari”»5.

Toccanti anche le parole con cui viene raccontata la partenza da 
Fiume: «E venne l’alba della partenza: alba di splendore e di luce che 
riflettea nei cuori una malinconia profonda. Verso le quattro del mat-
tino iniziammo la manovra per l’abbandono della riva alla quale era-
vamo “attraccati”. Eseguivamo gli ordini in silenzio, crucciati persino 
contro noi stessi complici necessari ed impotenti, malgrado ogni con-
traria volontà. Il disappunto era sul volto di tutti, ufficiali e marinai. 
Il comandante in seconda della nostra nave impartiva gli ordini con 
una severità che ci parve eccessiva, ma non tardammo ad accorger-
ci che quel valoroso marinaio si sforzava di nascondere in quella se-

Gustavo Coccanari.
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6 Gabriele D’Annunzio, Prose di ricerca, di lotta, di comando, di tor­
mento, d’indovinazione, di rinnovamento, di celebrazione, di rivendicazione, 
di liberazione, di favole, di giochi, di baleni, Milano, Mondadori, 1954.

verità la durezza dell’ordine che era costretto a dare […]. Il clamore 
della folla arrivava sino a noi: non partite, non partite! Marinai d’Ita-
lia non ci abbandonate. E la marea umana, balzata sulla banchina, an-
cora assonnata, ancora semivestita, svegliata solo dal richiamo d’una 
campana, s’esalta, urla. Viva San Marco! Viva la S. Marco! grida il 
popolo di Fiume in preda alla disperazione. Mille voci arrivano sino 
a noi e ci portano parole di amore e di saluto, invocazioni disperate 
di richiamo: Marinai d’Italia, non ci abbandonate! È un agitarsi furio-
so di fazzoletti e di cappelli; vediamo le mani staccarsi dalle labbra, 
ripetutamente, e lanciare baci; il clamore della folla sempre più alto, 
sempre più immenso copre i comandi di bordo e a quell’esplosione 
di smisurato amore noi assistiamo muti, irrigiditi sull’attenti morden-
doci a sangue le labbra, talvolta asciugandoci gli occhi cocenti, in un 
impeto irresistibile di sofferenze senza parole. Ma ormai è finita. La 
San Marco punta verso l’uscita del porto». 

Non è purtroppo in possesso della famiglia la seconda parte delle 
memorie, quelle in cui viene raccontata la vita di legionario a Fiume. 

Ne parlano però i giornali d’epoca, giornalisti testimoni che mo-
strano come la vita dei Legionarifosse tormentata dalla inquietudine 
di una situazione non chiara, dallo scarto tra una realtà palpitante e 
un sogno forse irraggiungibile, lotta quasi inumana [disumana?] che 
esplode per la programmazione della reggenza italiana del Carnaro 
nelle celebri stesse parole di Gabriele D’Annunzio: “L’orizzonte del-
la spiritualità di Fiume è vasto come la terra”; e: “ogni Insurrezione 
è uno sforzo di espressione uno sforzo di creazione”6.
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7 G. Coccanari, Un insigne storico e latinista tudertino, “Il Popolo di 
Roma”, 6 luglio 1934.

8 Mirko Menna, Al “Candio Fratello”, Lanciano, Carabba, 2007
9 G. Coccanari, Diari cit. 

Lo spirito, la Parola, la particolare strategia comunicativa di D’An-
nunzio influenzarono in modo decisivo l’atteggiamento e le future scel-
te culturali, politiche ed esistenziali del Coccanari. Trapassa da una 
formazione di tipo tecnico a una inclinazione storica e letteraria, con 
attività di giornalista del “Popolo d’Italia”, con la fondazione a Ta-
ranto della testata “Lo spirito liberatore”, con la lettura critica di epi-
stolari degli intellettuali del tempo7, con il ripristino a Tivoli, dopo la 
pausa della [dopo la drammatica sospensione dovuta al] seconda 
guerra mondiale [conflitto], della Società Tiburtina di Storia e d’Arte 
di cui fu Presidente per 15 anni. Egli fu Capo dell’Amministrazione 
civica tiburtina nel 1945, nominato dal Prefetto di Roma all’indoma-
ni della Seconda Guerra mondiale; e durante il mandato riscattò, tra 
l’altro, le Acque Albule che erano in concessione privata. L’esalta-
zione dei valori interiori consolida il suo Cristianesimo [fede], por-
tandolo anche a farsi promotore di varie iniziative di spirito religio-
so [spirituali], tra le quali l’erezione del Monumento all’Immacola-
ta di viale Cassiano in memoria della salvezza di Tivoli dalla peste.

Nel centenario dell’impresa di Fiume, Gustavo Coccanari è stato 
commemorato il 29 novembre 2019 nel Palazzo Comunale di Todi 
poiché in questa cittadina egli visse alcuni anni. E lì risiedono i suoi 
discendenti. Nella stessa Todi il Coccanari aveva commemorato l’Im-
presa di Fiume e D’Annunzio Principe di Montenevoso, a cinque anni 
dal “Natale di Sangue”8.

Leggiamo ancora nei Diari: «Alla distanza di dodici anni nessuna 
pretesa ci spinge a rievocare fatti ed episodi che ancor oggi hanno il 
sapore di leggenda, ma l’orgoglio soltanto di aver vissuto una epo-
pea veramente garibaldina e per la quale abbiamo dato senza interesse, 
tutto l’entusiasmo della nostra giovinezza»9. 

Così Gustavo Coccanari iniziava i suoi Diari, il suo racconto ine-
dito che intitolava: “Impresa Dannunziana di Fiume”.

Maria Antonietta e Cristiano Coccanari



REGGENZA ITALIANA DEL CARNARO
COMANDO DELL’ESERCITO ITALIANO

Caro Signore, 
offro alla memoria dell’intrepido e fedele nostro Legionario Meuccio, 
alla memoria del Suo diletto figliuolo così generosamente donato alla 
Causa, la medaglia di Ronchi. 

Offro alla madre, per noi tutta benedetta, la stella di Fiume.

E a Lei [il destinatario Getulio Scipioni] rinnovo la testimonianza 
della mia gratitudine dolorosa e del mio perpetuo rimpianto.

Suo 
Gabriele D’Annunzio 

Fiume d’Italia,
6 ottobre 1920 

V.G.P.

MEUCCIO SCIPIONI1

1 È possibile pubblicare soltanto l’attestato rilasciato ai genitori da Ga-
briele D’Annunzio. Il documento in copia è stato reso disponibile dalla fami-
glia di un nipote (dott. Bruno Ranieri).





arquinio Coccanari nel saggio apparso sulla nostra rivi-
sta Atti e Memorie1 ricorda l’occupazione di Fiume e 
la partecipazione di alcuni legionari tiburtini all’impre-
sa di Gabriele D’Annunzio. Tra questi il colonnello Al-
fredo Palazzi nato a Percile (Rm) il 24 dicembre 1885 
dal padre Astorre, funzionario del Ministero di Grazia 

e Giustizia e dalla madre Elena Passacantilli di Tivoli2. Frequenta nel 
1896 la scuola elementare a Tivoli e gli studi superiori presso l’Isti
tuto Tecnico A. Baccelli fino al conseguimento del diploma di Ragio-
niere. Scrive poesie e si dedica alla scultura. 

Raggiunta la maggiore età come tutti i giovani del tempo viene 
chiamato alla visita di leva militare il 14 agosto 1905, che si svolge 
nel Distretto Militare di Roma. Attraverso il foglio matricolare3 è pos-
sibile conoscere l’aspetto fisico del giovane Alfredo: alto m 1,71, di 
capelli biondi e di colorito pallido, soldato di leva di III categoria, 
studente, che sa leggere e scrivere di dentatura sana e fisico robusto 
è immatricolato nel III reggimento Bersaglieri e quindi posto in con-
gedo illimitato. Allo scoppio della prima guerra mondiale viene chia-

ALFREDO PALAZZI

1 “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, vol. 
XLVI-XVII (1973-74), L’impresa di Fiume e i volontari Tiburtini, pp. 254-262.

2 Nata a Tivoli il 18 maggio 1867 da Giovanni Passacantilli e Dome-
nica De Angelis vedi A.S.D.T (n.p. 341) Liber Baptizatorum (1880.1.1, 
1891.31.12), f. 165.

3 Ringrazio il consocio Generale Angelo Pacifici per avermi gentilmente 
messo a disposizione le foto del foglio matricolare del Palazzi.



482	 i tiburtini nell’impresa di fiume

Il col. Alfredo Palazzi.
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4 Ferdinando Gerra, L’impresa di Fiume, Milano, Longanesi & C., pag. 
205.

5 Notizia tratta dall’articolo di Antonio Parmeggiani sul Notiziario Ti­
burtino, Aprile n. 4-1964. Risultano imprecisi gli anni di nascita e di morte. 
Cfr. Bollettino Studi Storico Archeologici, n. 36, p. 1225.

6 Ibidem.
7 Con lui sono sepolti il padre Astorre (m. 1915) la madre Elisabetta (m. 

1922) la sorella Carolina (n. 1884 - m. 1965), Bruno Guiducci (n. 1924 - m. 
1944) e l’erede ed esecutore testamentario Mario Guiducci (n. 1920 - m. 2010) 
con la sorella Gabriella (n. 1920 - m. 2010). 

mato alle armi il 25 febbraio 1916 e giunto il 6 marzo 1916 nel reg-
gimento di servizio. 

Per i suoi leggendari atti di valore viene insignito con due meda
glie d’argento ed una di bronzo più la croce di guerra al valor mili-
tare. Riporta due ferite la più grave a Caporetto, durante il ripiega-
mento di fronte all’avanzata nemica: raccoglie un gruppo di arditi e 
passa al contrattacco alla baionetta ma la lancia di un ulano gli tra-
passa la gola. Sopravvive per un miracolo, la carotide viene sostituita 
da una cannula d’argento. Nonostante questa seria menomazione nel 
1919 Alfredo partecipa con entusiasmo all’impresa di Fiume guidata 
da Gabriele D’Annunzio e con i suoi vecchi commilitoni segue il “Co-
mandante” nel reparto degli “Arditi della Guardia”.

Il 15 novembre 1919 dopo l’occupazione della città di Zara da 
parte dell’incrociatore “Nullo” comandato dall’ammiraglio Achille 
Millo, rimaneva in città al comando del maggiore Giuriati la Legione 
del Carnaro formata su tre compagnie: i Bersaglieri di Fiume, gli Ar-
diti di Senaglia, e i Fanti di Randaccio4. Qui il Comandante D’An-
nunzio gli regala una sua fotografia con dedica in segno di amicizia.

Al termine dell’impresa fiumana rientra nel suo reparto a Bolo
gna, dove organizza gruppi di Legionari e di amici dei Legionari. Nel 
frattempo viene mandato in congedo assoluto per proscioglimento del 
servizio il 24 dicembre 1924. Ripristinato nella posizione di conge-
do illimitato per effetto della legge 27.6.1929 n. 1114 Circolare 15 
G.M. 1929. 

Nel 1921 all’interno della stazione ferroviaria di Tivoli, salva una 
donna che sta per essere investita da un treno in transito, per questo 
motivo gli viene riconosciuta la medaglia d’argento al valore civile5.

Poeta tanto delicato e pensoso che alcune liriche vengono pub-
blicate in antologie anche scolastiche. Negli ultimi anni della sua vita 
viene promosso al grado di tenente-colonnello dei bersaglieri e con 
questo grado ricopre l’incarico di Direttore6 del Museo dei Bersaglieri 
di Porta Pia.

Muore a Roma il 29 settembre 1951 e viene sepolto a Tivoli nella 
tomba di famiglia7, costituita da un sepolcro che si trova XVII aiuola 
n. 19-20, sulla lastra di travertino che lo copre c’è un libro aperto po-



484	 i tiburtini nell’impresa di fiume

8 Il lapicida ha inciso sei invece di cinque, l’anno di nascita pertanto è il 
1885 come indica il foglio matricolare.

sto su un leggìo, nella prima pagina c’è la fotografia un po’ sbiadita 
ed incise le parole: Animo forte e gentile, Bersagliere dell’ideale, 
188[5]8 1951 nell’altra pagina: Ten. Col. Alfredo Palazzi Grande mu­
tilato di guerra. pluridecorato al valor militare - Medaglia d’argento 
al Legionario Fiumano.

La tomba di famiglia.
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